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io no le pian- 
stc. fot to' l cielo mutuo 
tpiglio dalla rvtolenzjt 
delle contrarie fi agio ni 
pereto do - 
uendofi bora pub lic a - 
t? i per dìfifa del Pe- 
trarca y alcuni "Dialoghi in rìfpofta degli *Au- 
uertimenti * che [otto nomedi Crefcentio Pepe 
njanno attorno 3 m'e paruto et operar sì 3 che * 
fìano confatati ì V. $. Ili « fi. m * 3 poiché la 




Ser™ fa fa- di Efle ha femprecon liberalismi 
fattori fatti nafcere p & aggrandita pihgloriofi 
c l > oeti della noftra fauella&J obhgatofi ancora 
il Strana medefimo > comi egli tefiìfica nelle 
Senili . Uff (limo 9 che perejjer quelle materie, 
per così dire , contentiofe , debbano far fi con oc- 
chio men grato riceuere\perchc l ifteffo Dio non 
fi fdegna protegeré quello Mondo > benché in 
efio altro non apparifea a che vnaperpetua,($f 
ineltinguibil di fior dia $ contraria vicìjfitudi - - 
ne delle coff.Ppr tanto mi gioua Iperare ^ch'elle 
otterranno la protettane di ZI. S. Iltuft. m * co- 
indo coLme^tp de* fuoièom andamenti de fide- 
rò inoltrarmele per tal gratta feruitore altret- 
tanto grato, quanto le fono deuoto . E le faccio 
humihffi ma nuerenv^a \ 1 
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G LI Eccellènriflimi Signori Capi delTEccelfo 
Confeglio di X. infrafcritti , hauutafcde dalli 
Signori Reformatori del Studio.dLPadoa, perrela- 
rione delli due à quello depurati,cioè del Reucrendo 
Padre Inquifiror, &delCirc.& fedeliflimo Secreta- 
riodelSenaroGio. Maraueglia con giuramento , che 
nel libro inrirolato Dialoghi di Falcidio Melampo- 
.dio in rifpofta à gli Auuertimenti di Crefcentio Pepe 
non Ci crolla cola contralc leggi, & fono degnidi 
ftampa, concedono licentia, che pollino cfTer ilam- 
pati in quella ci ttà . . \ 
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.i 1 01 .d> jj 

H E cofì) fi df fulcri no replic 
tarip àgli fAuuertwievtii del,%àpe 
fpiace ,* non e fendo ut fluid# per la quale fi 
pofia giungere al fine di qmf inde fiderio . V. S.- 
m' incita afronar lo f mai f tutto farebbe in 
vano}* e le duo le ^ ragioni j Quando mi capitarono i p> imi 
fogìì'di <\ Uè (li s/tw\erl i m enti , L'Aromatario fintrouauain 
Ferrara , con óccaftóne di fuoi importanti fimi ncgotij : e 
dodici giorni dopo , e fendo egli tornalo , gliene lefji il primo 
cd il fecondò foglio , che Uhi ritmiàhà fefehtai con ogni cal- 
dera farsi , che replicale ; ma vidi ogni altra co fa poter - 
fogli meglio pcrfuadere-, per molte particolarità yib'eglirni 
addìi f e . ^ zi. di Scttcmb e mi pervenne alle mani il rtflo 
cUli’Operay ìnuiatomi da. P. $. e vedetta di nuouo pregar 
l'Aromatario f ma apn mi fu lecito, efendo egli in gran- 
dmimi trattagli ,"cbe fommamente lo mole Unitario 3 c datai 
cofe lo tencuano lontano ; bora citi e le fudette cojc fi leggo- 
no le publitbt lettioni , per h quali fi trattiene in quifla 
tttja; fi che r.on veggio iib’egh fa per fai e alcuna forte di 
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rìfpoHa : e tanto più » che fi lamenta , ? con ragione , che la 
difputafia fiata tolta da que’ termini di nmdeflia , ne' quali 
da lui era fiata pofla. Ma feV. S. vuol poi vedere qualche 
cofa intorno à quefia materia , fi degnerà fentir quel tanto , 
che d me riè auuenuto . Pjcemta la {uà > penfai volerla fo- 
disfare quanto'perme fi poteff'e; e per tal cagione deliberai 
di rifonder io àquefii ^uuertmientì ; come quello, nel qua- 
le più , che in altri C Aromatario confida i e per tanto fa- 
pendo io y con che fondamenti hauea detto ciò > che nelle fue 
l\iftofle fi contiene , baurei potuto facilmente pormi à que- 
lla imprefa. E con tal ripAutione fattomi da capo delle Con - 
ftderationt , andai di mano in mano leggendo le propofìe , le 
rifbofte > e le repliche ; e giunto al fine di quefli dijcor fi fatti 
[opra i primi dieci Sonetti del Tetrarca ^penfai doucr repli- 
care in dialogo , & introdurre il Tepe ,eme; con qui fiori- 
guardo peròdì non porre in bocca di lui parole mie : ma Jolo 
quelle > che negli Auuextimenti , e mite Confideratiani fi 
leggono ; e i* alcuna delle mie vi fuffe fiata neceffaria , non 
poruene veruna , che leuajje quelle dtll'Auuerfario dal fen- 
fo,e fcopoloro: ma folo tal’vna , che per concatenatione 
del difeorfo mi [offe bi fognato aggiunger ui . E perche molto 
fmifurata mi farebbe riujcita L'opera , fe tutto ciò, ch’egli 
dice bauefii voluto riferiuere ; penfai douer tralafciar alcu- 
ne parole di poco memento, le quali virtualmente fi conten- 
gono nel fenfo dell’ altre: e tal volta raccoglier foloiljenti- 
mcntotn più breue (patio , che pofiibil mi fuffe : non varian- 
do però mai L’intentione dell’ Autore , non falfficandoglì i 
tefìi ; ma nel tutto effendo fedele e (incero : e legnando ncl- 
lamarginei luoghi, da’ qualiào hauefii prejit qui Ilo , che 
facili dirgli : adoperando la lettera A per dinotargli *Au- 
uertimenti, la C per additar le Con fiderati oni , la per li- 
gnificar le EJ(pofic ; ed il numero per affegnar le faccie del- 
le carte delfibro . Ccflituite d me sìcfio quejle leggi , e fo - 
prafatto dal formo j fui forato à tralafciar la cena , e dai mi 
al ripvfo . T{è più Lofio bibbi gli occhi ferrati, (he m-tle 
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macini delle co fé lette m'apparfero in fogno : ed vltimamen* 
te due bore auanti l'alba , mi pareua d'effirmi abbattuto in 
vn tale mafeberato ; il qual parca,fecondo che diff z Dante, 
Liuido, c nero come gran di Pepe : 
jlngi / otto nome dì Crefcentio P epe andana in corfo con mille 
facetie rallegrando la brigata : e raffiguratolo à i motti , à i 
moti . & ad altre particolarità da molti c ir collanti udite > 
megli auvicìnai , e cor fero fra lui , e me certi ragionamenti ; 
i quali, perche feguono queir ordine, eh’ io già deliberato ha - 
ueua di tenere , così nelTacclufa , al meglio che hò faputo c 
potuto , per primo Dialogo hò riferitto . Lo inuio à V, S, 
non già , che io pretenda occultare il torto dell' Aromatario, 
s*egli Uba » ò fare apparire quello del Signor T affimi ; perche 
preffi lei » che tanto vale , e col giuditio , e con Je lettere fa- 
rebbe "vno affaticar ft in vano : Ma Jolo per mofìrar , quan- 
to in me vagliano i comandamenti jkoi . E le batto la mano • 
DiTadoa di if*di Alarlo idi?. 
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Crefcentio Pepe , Falcidiò' 

.. -* < •' |L ; • • ■ j 

Melampodio. 

' ' . "ri,-; •; • rr 

I AT E benedetta. Signora 
Mafchcra; imitate così natu- 
ralmente , che pochi ui po- 
tranno riconofcere. Sembrate 
tutto Grefcen rio ,aU’accrefcc- 
re, e moltiplicare i fogli : Sébrate tutto il Pepe, 
tanto fiete faccente > acuto , e piccante : E poi 
quel dire ali* Aromatario in.p.ublico, lo non ha- 
uea prima cogn fifone d>uoi; ma (kit otti d. con fi ite- 
rare la firn pati a di x f en fieri y cbe cade tra noi; la con- 
formila. degli {ludi; l uguaglia/;^ ddl.fà f epe uoi 
fide a'Jtfcefi , io da Su fa vuoi Gufi fa inpwpfetata 
augumenio, io Orefce*'zj , x : > c «o: fùnahnenpe l’dtro- 
matar : o, e io il Tepe.j tulio làff-tto dell 'aP'rno. mio 
a uoi ìmmanttnente co fé di forteti he defiderai d' e f- 
ftr Voflroyqualptù voglio te y o padr.ns» o compagno 
in cotefto duello y e deliberai di. uohrui indi dare 
ogni aiuto, che per me fi poteffe . Quefte voftre par 
rote, dico, ui faranno Iti mare appunto quel tale 
che uoi uorréfte efTer creduto. Io m’imagino*' 
chel’Auucrfario, benché uoi diciate non hauer 
prima conéfói ri Colui, habbiasì buona contezza 
delPefleruoftro, che fia per riconofcerui ancora 
Che mafcheratój e fia per faperejche grande è U 
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differenza , chiatra udì c lui fi ritruoua ; poi che 
uoi uolcte effer detto Crefeentio , e ficrcAlef- 
fàndroscuVgliha nome GiofefFe,e cosi vuol 
chiamarli*, che uoiui fingete il Pepe , eiìetcil 
Talloni; ed egli fi fa l’Aromatario, ed è talejche 
uoi uolete per uoftra Patria Sufa , e pur’è Mo- 
dona ; egli ha per Patria , e per tale riconofce, 
Afcefi ; che uoi iiiuolcté far dell’età fiia , e ri- 
guardando à gli anni, non Cete tale ; che uoi fi- 
nalmente ui uolete far conforme à lui ne gli (lu- 
di, e pur non cercate , fe non riprendergli Ari- 
noteli , gli Aleflandri , i Ciceroni , i Piu tardi», 
i Vergili, i TJui,i Pctrarchi ,e pretendete cofti- 
tuir nuoui fondamenti » e fiirui Su nuoue fchiri- 
bizzate filofofie , e trabacchelle; ou’egli ftu- 
dia d’impatar da tutti coftoro,come da Maeftn 
, , primati . In oltre uoi hauete fatto due errori m 
quella uoftra mafeherata. Sapete che l’Aroma- 
ZST" tatiò è giouane. Cre. Non già quanto fei crede 
A izj. il Signor Bottini, il quale atteftain fronte del 
libro', ch’egli non ha fe non uent'anm : percio- 
che in Parma è giunta una fede del fuo battefi- 
mo, e ci truouo una gran differenza. Fai . Vo- 
gliocbncederui due , tre , quattri cinque anni 
5i differenza; e chte il Signor Bottini habbia 
fatto I’iftelTo, che Cornelio Nipote , il quale 
dille, che Cicerone nel uetefimoterz'annodclr 
età fua compofe l’Oration prò Rcfcio , e pure 
yi’hauea quattro di più, fecondo che Gelilo rac- 
conta nel i 8 .cap. del 15 . lib.E fe non ui bada li 
diuario di due, di tre, e di quartr’c cinque anni, 
'aggiutigtftcacneà uoftro beneplacito fei, dieci, 

' uenti;ie"trcnra,che ^Aromatario nog è per dar- 
ne un pirtacchio jconciofiache il uòdro detto 
non aggiunga andi à lui >, ò gli feemi à uoi . Ma 
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torniamo al punto.Stando la cofa in qufefta ma- 
niera, che uoi liete hó/mai uecchia, ed egli an- 
cora fi trattiene in 'quell'età, che da* Latini nien 
chiamata *Adolefcentia , non doueuàte mai fin- 
gci'iii d'anni à lui conforme ; perche Perfio» 
quella mala lingua fatirica ui uà publicando 
per uecchiojchiamandciii f^tqafhtn ’Piptr.S’ag- ttrfit. 
giunge il fecondo errore; ed è, che noi ui fatte 
da Sufa; e Propertio, rijguardàdo à i liofili moi- 
ri, alle uoftreminaccielo,nicga, dicendo.;:. 

J{on tot hihtimtms armarìtur Sufa fagittin fttpmk 

Dal che molti dubitanoife fiate buon Modone- 
fe, non fapendcui ben mafcherare , e moftran- 
do ne' notiti ferirti una maniera , thè eommuw 
n finente è fcortefech'iamataj latjUaiec Tempre 
'fiata lontaìia da SS. Modonefi : Ma riè poco 
importa .perche da chi non farà bene informa- 
to , faretcftimato foiofecondo rhumoruoftro, 

E uoglioche facciateà mio fcnno;lafciate grac- 
chi a r Per fio , e Propertio ; che fi sà molto bene, 
che uoi fierc huomò da mettergli tutri in facco; 

« fe uolete far loro collera, e difpettonon ui 

difinafehérate . E poi fe guardiamo al primo 

errore, fi può dire yche'l ceruello nons’inuec- 

chia mai , elici fi e te ttn toccru elio; per il che 

meritamentedoueteeflercftimatogiouane.se 

guardiamo ai fecond o errore ; molti ui feufano 

con dir, che uoi liete da Sufa di Piemonte, non 

da Sufa Città Regale de'Perfi : Ma Herodoto è 

dalla uoftra , e vuole , che uoi non u*habbfate 

finta altrimentc la Patria, e che fiate realmente 

Perfiano . Dic’cgli nel primo libro dell’Hifto- 

rie , che è proprio de Perfiani lo ftimar Ifc fieflì *? Ptrm 

fmifuratamenrc . Se nhnìrùm omrìiumhommum' tAni \ 

longè optimos arbitrar) tur . A liosuere > quò remo- - ' 
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-tiores difffti furìt, hòc à uirìute magtseffealìenas; 
atout ilUt d<rmm ftundàm di&àm prQpoYtionem 
peffìna effe collidente ^ qui à Terfis abfìnt qu tm 
nmo'iffiniè . Hor chi potrà mai negare in noi 
quello naturale iftinto ? òchi potrà mai affer- 
mare, che tra quella Patria, e quella dell’ A ro- 
'• .* matario non fia una lontanilfima lontananza^ 

‘ ’ Mi potrete anora dire , che non è cofa che più 
della niafchera tolga il roffore dalla faccia de 
ali hu omini: V’haucte ragionerie ne lodo. Ma 
clve diciam noi dell’ardire- dell f Aromatario ? 
Cre. Si mette non dirò à difendere , ma à lodare 
con tanta animofitàquello non pure , che può 
hauer qualche fcufa ; ma quello etiandio , che 
non riceue ffcufa ueruna : che da .a credere a,i 
lettori di non far diftinzione da cofa a cofa in 
quelle Rime del Petrarca ; il che ne pur loftcffo 
Poeta in caufa propria pensò già mai; anzi nell* . 
Epiffola , ch’egli feriffe al Sig.Pandolfo Mala- 
tefta, quando gli mandò il fuo Canzoniere ri- 
dotto in un corpo» diffe . Multa ibi contperies ex r 
cufationis cgt'nua ; frd benigni cenfotis iud cwm 
[ubitur& nugelU meaueniam non defperànt . E chi 
l’hauelfe anche più ftrettament'e richiedo, hau- 
rebbe fatte nfpoffcquello , che diffe Marziale, 
«d Auifo del tuo libro. 

• Sant bona, funt quadammdiótna yfunt mala 

flura : 1' 

Qua Ugis : bic alitar nonfit. Aiate liber. 

PalTL’ Aro matario non diffe mai, nel le compo- 
(itioni del Petrarca non efler differenza da cofa 
***•&:"' àcofà 5 ma tieffegli che non meritino riprea*- 
fioni. Èd imàginateui , che fe’l Poeta diffe , che 
, - *■ Jc fue Rime haueano in molti luoghi bifogno 
v ‘ ’ dì feufa; non dilfe però,, nè uolle inferire , cnc 
V - ■ ; - f - haueffet© 
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hauelTero bifogno di laceramele; perche quan- p ^ 
dol’opercfue furono biafimatp. Teppe ben’egli 
ri Tenti rfene > e leggete la 17. tpiftola del fecon- 
do libro tra l’alttc aQpè troueretc untalprin-. 

cipio» h f* n tv.'in } ' 't\z; : ■ ,< ,) ,m _ < 

Situa per lorigam.faltem fimi inuideuitam j - 
Liminauirginmtfieni'calcutaofiarers.i 
Cyrr£:s fi quando dapfs,\ fonti squt fortori - 

. Tocula guH rffes -, poter anfimea camma limata 
tAecjuo animo tolerd*e tuam; uu'ic cenfor inepte 
Quid tibi cum Mufis i cjuidmccun 5* 

E fegue col medefimo tenore -Cosi Martiale an- 
cb^cgli permodeftia feriffe quc J ucrfi ad Auito; 
ma quando Tenti pungerli, dille. ». ■ 

Qui ducit rwhus , & non leg s tfla hbenter , . r 'Marti* 
Omnibus inuideas, l ride t ritmo libi. r. ^ 
ed al t roti* • ...* . inoi:..; -t >• 

€um tua ntn tdas carpii mea carmina Laly 
- Carpere uel noli tofìra y ut lede tua. 

E perciò quand’hoggi il nofiro Poeta fuffe inr 
potere di ri f pende re à chi biafìma le Rime di: 

J ùi, come fate perlopiù uoi nelleucftie Confi- 
derà rioni, non so , Te rifpondefle ciò , che dille, 
ad Auito Martiale. Oc. Auuerriie, che qudie A. 7 * 
Con federazioni non Tono Ilare fatte pei biafi-^ e ‘ # . 
mare il Petrarca rìoftro fimperochefeciò folTc, -j?***^ 
l’Autore non hanrebbedifefe y ne dichiarate le ”* * # 

Tue Rime, ne lodate in tariti luochi Coinè ha t faiRa** 
ma Tempre haurebbe tenuto un medefìmo i 1 e 
in opporgli . Anzi per quello, che a me ne pare, m0 j f [ 
egli molto alPaperro moftra di riconoTcerlo per Attrae* 
Prencipe de Melici , per padre ddla hngua , e e *. 
degniflìino d’ogni onore. E fi: pretella più 110I- 
te,ches’egli ua notando nelle Tue Rime quello, 
che non gli par da imitare , noi fa a mira di bia- 
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limarlo» ned’onorarfi de’ Tuoi falli: ma per mo- 
Arare a quegli, che per comporre eccellente- 
mente fieguonó le fue pedate ; che s'egli cam- 
minando per la uia r.tta fdrueciolò alcuna uol- « 
ta,o mife un pie ne’ fango ; non fi ha da fare co- 
me cerei Scoiai u' Ariftotile , chebalbettauano 
a bello Audio, perche balbettauail Macftro. 
FcLNon’fi làpeu^, che uifufle flato dato il cari- 
co di forbire , e ripulire le cated^e di Parnafo. 
Cre ; Che quello, ch'io ui dico fia ucro, Leggete 
nella prima facciatadel fuo Proemio, Nelle pri- 
me righe fopira il primo Sonetto , Nella fine del 
quarto: E Ieggctejciò, ch'egli feriuefopra le tre 
canzoni de gli occhi, e in canti altri luoghi, che 
apertamente il potrete conoscere . E quando 
ancora quello noufafle, la modeftia del titolo, 
ch'egli ufa di Confiderationi , mette in fofpefo 
tutto cjò, che Apocrife mai dire, ch’egli troppo 
rifolutamenBeio alcuni luoghi hauefle deter- 
minatOi Fai. A uoi, Sig. Pepe faccen tifi; mo* par 
modello il titolo di Confiderationi eh?Non uc- 
dete, che nella maniera , che in quel libro uicn* 
ufato dinota maggioranza di dottrina? E con- 
cedutolo per quello* che uoi uolete, non fi ten- 
ta più uolte in quell’opera con paragone in- 
conueniente fottoporre indegnamente il Pe- 
trarca? Non è tutta piena di fcherzi, quali bur- 
landoli di lui ì .'Cre. L'Autore s'è dichiarato 
apertamente con diuerfl , che'l fine de* Tuoi 
motti , e facezie è flato di dar uiuezza, e di ral-r 
legrarecon sì fitti fcherzi una materia tediofe, 
e malinconica di fua naturai acciochcuolon tic» 
ri ella forte Ictta.Fa/. La fcio,fe una dichiaratio- 
ne fatta con molti a uoce fia badante per ti- 
muouere quello, che à tutti Con le ftampe s'è 

palefato. 
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o. palefato j c fc le cofc d’un tant’huomo me ri ta- 
ce- no d'efler confiderate con ifcherzijc buffonerie» 
m- per non dir con ifchcrni» e bcfftje fc uoi co' uo- 
ol- ìtri motti hauete ottenuto il fine » che dite ha- 
; 0 - uerui propoftd, o piò tofto il fuo contrario . Ma 
no dirò folo , che quafi in ogni facciata di quelli- 
o, bro fi riprendere biafima il Poeta. Ne pare à 
fi. me, che ieriprenfioni ,eibiafimi pofianochia- 
fo. mai fi lodi in alcuna altra maniera » che come 
;[e diffe Marciale in que* ucrfi 
in- Laudar, amat, cantal nojtros mea l\oma Ubo Ilo s, 

jd Meque ftnus omnis, me mxnus omtvs babet. U . 

tre Ecce tubet quidam, pallet, I lupa , ofeitat > od ti 

he Hoc volo » nane nubi carmina no Ih a piace ni. 

do fw* Non doueuaadunqu e l'Aromatario io tra- A. jf. 

o, Jafeiarc i fuoi Audi più grani per rifponderc a. s * 1 A ;'** 
fo quelle baie jc prenderfi la gabella de gl'impac- 
po ci* F al. V'hauete il tortoj perche effendo lecita 
r- ad ogni uno il porcr dir con modeftiail parer i tri La t 
H Aio intorno alle compofitioni, che dalle ftampe ^ 
c . uengono pubhcatc » e maflìme uiuendo l'Auto- # 
re’, fcrifs'cgli , a richieda di chi può con effo lui, ^ 
nelPhoredi recreationc leRifpofte alleuoftre ij* 
Confidcrationi : E non illimando quelle fue fa- 
. fiche cofc di ualore, come fatte frctcolofamep- 

tc tra l'occupationi de* fuoi lludi,c però con po- •«* 

. ca attentione, fe le rene ua predo di fc fi elfo , ne 
, perfona alcuna l'hauea lette, fé non chi hauea ; .V* 
f lui à tale imprefa eflortaro. Ma il Sig. Alcflan- 
dro Tafifoni uofiro intrinfeco, trouato in Roma 
il Sig. Marc'Antonio Saluucci,fcce non dirò pre 
gare , ina quafi forzare l'Aromatario dal Sig. 

Gio: Battifia Bottini, à dargli faggio delle det- 
te ; ed egli tiene appreso di ic le lettere fcritre 
dal Sig.Saiuucci fopta quello negotio. Piacque 
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al Sig: Gioì Battito dare alle tope quel taftto^ 
che dall’Amore egli hebbe-: Chefe uoi nort gli 
Jiatiefte fatta fanal domanda , le Rifpolle non 
erano nate perle Stampe ^nc per tiedier luce; e 
tion farebbono tote tompatc,enon l’haurebbe 
lette a Irri,- che quel Sig.il quale donando le uo- 
ftre Confiderationi airAromatario,fc tanto, ch r . 
egli, per prouar fe Beffo,- fcriuelfeciò , che circa 
quelli materia egli feriffe. E s’hauefle creduto, 
cheà uoi fulfe flato difguftoi il fuo palcfarle iti 
partejnon oflant«,cheuoi medefimo nc lo fa- 
ceto richiedere di qualche faggio ; nó fclo non 
haurebbe feruiro il Sig. Bottini ( al quale noti 
può cofa alcuna negare ) ma non fi farebbe mai 
pur triefTo à (criuer cofa alcuna in tal genere; 
non hauend’egli hauuta , e non hauendo mira 
.d’offender uoi , ò chi chefia . E quella parte 
delle fue Rifpoto, che tompata fi uede, ne da 
.chiaro & indubitato fegno , non contenendo in 
fe fteffa-rancore di forte ucruna, non motti, non 
facetie , ne maniera alcuna, che fcartefe pofla 
chiamarli. Cre . Perche darne una fola parte? 
Pache mi potrete rifpondeie,che per non fi fare odio- 
bibbi» fosù quello principio s’è contentato d’uno per 
fi amputo cento ; e’I penficro non è forfè cattiuo , pur che 
**** boi) gl’interuenga quello che a mercatanti 
t*rre del ^ r0 pp o liberali fuole incontrare, che quali. tutti 
Mttjpefie faliifcono . F al. Non facciamo di gratia tante 
fpatate i Vi liete abbattuto in uno , che ui farà 
buono, e ui fodisferàper lui d’ogni forte di cre- 
dito, che lècopretendiate hauere.: e. fi uedrà poi 
-col far de’ c^nti chi Tetorà debitore . E prima 
^quanto non hauer dato alle tompe fe non fei 
tògli ;uoi nre fiere llato cagione , che lo facefte 
richiedere d’un foi faggio; ii quale tanto più 
** : A uolontieri 
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oolonticri egli uj diede, quantiche ui Iafcialtc 
intendere di uoler replicare, fc poteuatc hauer- 
lo. E fe bene in quel tempo l’ Amore fi trouaua, 
occupato per le lettioni,che nelle Scole tuttauia 
fi Jeggeuan.o j non uolle pero, perder quell oc- 
cafione jpenfando, che farebbe fiato magoim 
uantsiggioe -uoftro ,e fino il -indirà rii in dieci: .E 
minor briga n’haurebbe hauuta il Lettore; poi-^ 
che fogliono ordinariamente quelle fi fatte di- 
fputemoltiplicare in guila tale , che non troua-, 
nochi le legga ; e. quello che non fi fa in dieci, 
così dall’una copie dalVàltra parte, non fi fa in A. 
ccnto,nc in mille. Cre. Ma quelli fei fogli fono SiCAf- 
ftati.mellìinfiemecol configlio di tutta Padoa 
in due anni, anzi in uentifej meli . Fai. t ton dtlU 

, E uengave per ter^o Hodownte, i : m/pcfli 

lAffiza'* Spagna , t tutto i human feme. 4 // e Con 

Voi non folo mafeherato , ma fmalcheratoan- 
co ra andate feminando , e. facendo feminare, 
che quella non è opera dcll’Aromatariojcd bor 
ra uolete , che fia de* SS. Padoani ; hora di per- 
fona tale, ch’in Padoa.fi trattiene, ed heggi può 
meritamente dirli Principe de’ filofofi, c mera- 
uigliji de*, letterati ; Itera acconfentite ; che fia 
deil’Aromatavip , ma col configlio dell'uno ,ò 
de gli alni. Ma non n’auuedetc,cheu’imputatc 
da uoi medclìmo ì Se col configlio di colloro 
l’hauefs’egli fatta , non che fc npn folle fila; 
haurelle uoì tant’animo di dir , ch’e cosi piena 
•d’errori, come dite ne’ udiri Auuei timenti ì c 
che l’A.atore s’c finto di uenti anni per forzarli ^ 
d’aggiullarc il numero.de gli anni al ualorc 
delle Rifpofte, perche la debolezza loro più fa- 
cilmente ritruoui feufa? Quelle fon pur uofire 
parole . Sapete pur uoi , fc Padoa c per Tuoi fi- 
gliuoli, 

. ~ ? . 
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gliuoli', c pei? quegli i che la prudenza de* SS. 
Vtnetianiui mannene,è una nuoua Atene, efe 
tfoi liete baftante à poterle tenere (come fi dice) 
il bacile alla barba Vi dirò liberamente un mio 
> penfiero: Dubito, che uoi (non eflendo più gio- 
uane, e pretendendo concorrere,arizi atiuanzar 
gli Ariftotcli > gli Alcflandri , ed’altri tali, come 
dall’opere uoftre fi uedc;econofccndo,che’l 
uoftro Auuerfario c giouanc,c fcolaro ) facciate 
come quel Capitano, che fentendofi attorno 
.una zanzaretta, dille, ch’era Marte, il qua- 
Jc ( haucndolo egli sfidato a battaglia ) s’era in 
così picciolo animaletto trasfigurato , per poter 
v meglio fuggir la uifta » c i colpi Tuoi, e feufar col 
. A fufurroil paurofo c codardo tremore. Nonfò 
peradularui;gli huomini grandi hanno altro» 
r.vS . -, che fare , che leggere, non che rifpondcrcalle 
uoftre fantafie: anzi Dio sà fe fapeuano, cheuoi 
hauefte mai dato cofa alcuna alle ftampe. JL’A- 
n s . ; ròmatario, che non è, e non pretende efier gra- 
d’huomo , à forte il feppe da chi pureà forte 
i’hauea faputo. E piacefle à Dio > ch’egli ha- 
/ uelf e potuto configliarli con que* tali, che per 

Autori dell’opera lba'uolete altrui dareàcre- 
dere,comé non potèjper non hauer hauuto non 
dirò inrrinfichezza, ma nè pure quali entratura 
Con lóro : poiché dopo hauerla prefa con alcu- 
ni,& hauer letto quella parte delle fue Rifpoftc, 
chcdouea perallhora ufeire alle ftampe , àtal 
uno>.per intendere s’era cofa degna di luce, e fe 
u’erano errori , come àciafchedun hefcriue 
fuolc auuenircj scegli hauefic po' >n hono- 

re , haurebbe ritirata la prò** . a per let- 
tere del Sig. Bottini ai non per- 

che gli ftiirc detto, che i4v.. .. . .olaftam^ 
^ pai 
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S. pa; ma perche alcuni SS. Padoani dittero, che 

fc leuoftre Cófìderationi non richicdeuanorifpo- 
;c) fta:e le pur Ja doueano haucre ; baftaua il dire» 

iio che gl’intédentinódàno orecchie alle altrui op 
io* ' pugnationiie che Planco ditte, c# mortuis non HÌfa ; 
ut ìaruas luflari» come Plinio racconta nelle Prefa- 
me rione dell’Hiftorie Naturali. E quefto ancora 
ie’l pQtria allegarmi! per pruoua»che l’opera è dell* 
atc Aromatario . Ma fc uolefte far à mio fenno, do- 
mo urcftccrcder tal cofa fenza pruouadi fòrte al- , 
ua- cuna , non folo perche è ucra ; ma per non pa- 
a in rer di uolcr uantaggio da l uoftro Auucrfario ; il 
)ter qual,fe bcu gli uien detto, che uoi haucte hauu- 
co! tigli ferirti del Cafteluetri » e l’aiuto , non chc’ì 1 
nfo configlia, di molti nelle uoftre compofitioni; 
ro, tuttauia le tien di uoi, nè sà attribuirle à quaPal . 
alle tratta perfona ;cd in quefto ha fecoil confenfo 
uoi de letterati . Anzi che molte autorità de gli 
Scrittori, ed altre cofe prefe da Conimentatori» 
| r a- e da altri » fono fqlo uòftre credute : così bene 
irte hauecc fapuro accomodarle ali’ufata uoftra ma-' 
ha. nicraiilchc non parrà me, che fia per auucnirc * 

per à loi,pQÌche per foa melenfaginc non hà mai fa- 
:r c- puro attribuire à fe fteflo quello, che non è fuo:, 
jon ma fc mai gli è occorfo di ferurrfi,di qualche* 
u ra cofa non fua ; fenza lichicftadi ueruno, da fc. 

medefimo l’è andato palefando con dire; Sono 
ftc, alcuni che tengono : Riferirò un penfiero di perfona 

al / ottimamente intendente : Così tiene il Sig. Bottini . 

• fc E feben uoi non contento di quefto , dite che 

lue l’opera è dàltri, c foggiungete,|ch’è fatta in due 
l( >. anni , anzi in uentifei mefij cred’io , che uoi noi 
r r- crediate: ina che diciate cosi per far'apparirc 
r f. dall’ombra,che vi feguiria,che uoi fotte finifura 
n- tilfiino gigantejpcrche rcalmcntc,come ò l’una, 
S- ò l’altra 


ò l'altra mai di queftedueconditroni potriacol 
uero Conformarli ? L’Aromatario giunfein Pa- 
doa la prima tìólta di fua uiraa'c?. di Giugno 
del ièio. A' 27. del detto mefc , gli furono da- 
tale uortrécoftfidern rioni dal Signor Bottini , 
che, per fortuna abbattutomi! , in una libraria 
l’hauea prefe ; e l’Aromatario non haueamai 
fentito nominar pur uoi,non che le uoftr’opere j 
eiion ue ne fdegnate , perch’egli ha picciolee 
corte orecchie. A* 3. d’ Apri le del 1611 .diede 
atlertampe le foe Rifpofte,come uni fapete, che 
di foglio in foglio , fecondo che dallo Stampa- 
tore' fi tfeniua mertendo infieme il carattere, 
Tììnuete hrunte per mano del Sig. Saluucci, al 
quale il Sig. Bottini , con confenfodèll-Autore, 
pér terniine di Crear 2-1 l’inuiaua^Hof come po- 
trà mai dirli in uentifer meli col configlio di tut- 
ta Padoa ? Taccio , che auanri’l Nouembredel 
lèi 1. egli abbozzò non pur quello, ch’allc ftà- 
pe'fi uede, ma le Rilpoltc à tutte l’aìtre Oppoli- 
tfoni, chcuoi folto nome diGonfiderationi ha- 
ufcte fatte, efléndoui chine può far ucrà-e linee- 
rà teftimonianza. Tanto fia detto, perche') a ue- 
rità fia porta al fuo luogo ; che per altro l’Aro- 
matario non fi cura , che uoi le crediate fue ò 
.d’altri : anzi , che più lode gli è, che quello eh* 
egli afferma hauer con poca attentione compo- 
rto, fia dall’Auuerfario per opera di grauiflìmi. 

’ litrerari predicalo. Egli è ben nero,* che meglio 
fatto haurebbe ( come uoi dicefte ) d’attendere 
à fuoi ftudi più graui ; percioche haurebbe tro- 
uato , ch’Aiirtorile dille nel 9. cap.deli. del- 
la Topica. T^am <te ijuouis contraria opinionibus 
prof trenti curata buòne > Sìultum (fi. Ed altroue 
parole à quelle Limili. Ma foiVegli obedi à cl)i>- / 
*• . . 3 dandogli 
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co j dandogli le uótlre Confidei:ationi,I*e{Tbrtò àtal 

n cofa, per moiri oblighi, che feco. tiene : E quel 

?n * tempo, che (fiale fpefle uolte-CQii manco frutto 

Jj a- fpenderfi ,fù da lui impiegato in quelle fatiche, 

madri, per cosi-dire , della uerità ; per la quale 
aria ^riftotile raedefimo togliendo i buoni Poeti 
j dalle mani de* Calunniatori , indirò fcordarfi 
„ re> de* Tuoi fopràcitati documenti, Plutarco dilje. 
k | c ’ Vi onde nec fumimi* quidem efl P ocftt eì , qui P hi- 

j' e( j c lofopbi&fludijs fuetti de liìnatus ; fed maga in Poe 

C | 1C tiu praludifs quibufdam pbdoJophandum tji ; adì è 
utin eo,quod oblcSut^afJ'uefcat id dtmum qrxrere^ 
J re quod efl utile; atqiee inuenltm amare impertfius. E 
j 2 j perciò non è forfè da elfer ripi efo l’Aromatario, 
o ’ rCj che habbia uoluto in quelle difpute della Poe- 
’ fia cflercitarfi. Cre. Ma doueua guardarli di non 
entrare in un obligo , che per ufcirnecóuengali 
del pofeiachied eri mercè , per non- darli il cuore di 

(lame alla ripruoua.Frf/.Non gli haurete noi cq- 
)o( '* paflìone?^tan tante bramire*- no tante bramire. 
Noncred'io ^i4»chcdixiò,cVeg!i bà pollo in 
-quel libro ui lia molto debitpteiperò newitopur 
n dicendo le uoftre pretenlio.ni.c perdonatemi, £e 
. J ’ ui parler^ liberamente, 0£. Nella prima entraci 
^ del libro fi uedono due errori, fai. Ditequjlli. 
c ., Cre. L’uno è , che*} titolo dclFOpera è troppo 
c _ uniuerfale;perche.le cónfidcrarioni faranno per 
|P j clfempio mille, ò due milia ; e di quelle, altre 
11 . s’impiegano in notar le cofe imitabili. > altre in 
p 1 additar le più nobili; altre in dichiarar palli cf- 
’ cr ^ curi ; ed altre finalmente in difendere i! Poeta 
:lC ' dauaricoppofitioni.Frf/. E In più parte in biafi- 
' c ' mar,e ri prendere .Cre. Ouc 1* Arenata rio nomri- 

' fpódendocheà dieci, o uenti, fa nulla diircno.il' 
. titolo generale , come s’a tutte iifp.ondelfe , p 
*' > - , l’aiue 
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Talrrc non meritalTero rifpofta.Onde potrà l'Au 
/ tìerfario dirgli , ch’egli fi a a guila di colui , che 
promifcinun filo banchetto di dare à mangia- 
re la fenice , e poi diede un oca: e tengo per fer- 
1 t ..„ mo,che i Lettori, che hanno uedute le confide- 
rationi,in leggendo dall'altra partecorefto Tuo 
titolo sì generale, e indiftinto ; l'haucranno per 
un Ercole furente, che la uoglia menar tutta 
pari. Fai. O uà ti fida poi tu, dilfe quell’altro . 
La ragione i'niegna , chea particolari contìienc 
il nome della Specie, alle Specie quello del Ge- 
nere , Ariftotile,comcnto di quello, narrando 
di due fole parti deirOratione, cioè déU'Affir- 
mationc, e della Negadoné, enonconfideran- 
dole in ogni modo, che pofibno efier confidere- 
te; fa il titolo generalecosì. De interpretatione : e 
) Boetio tanto letterato fatto forfè in quello calo 

letti*. 11 n btietiotai parole ne dice. 7y>c nvs tùrbetyquod 
funt quadam mtcv preterii ùnesy de quibu s in hoc libro 
non ir afte t ; tancjuamcmm fi quisde ìi ornine di - 
jputahsjtitulum operis de prìmali pof riffa} quam- 
quam non de amni animali , tamett quottiam de ali - 
quo difp urawii sefl et , /((fède Ammali libro no- 
mea ìmponercl ,'Ji f Aromatario à primo colpo 
. ‘ 7 u&à credere àcoftoro, fenza guardar, ch’à.uoi 

nòd piace , e‘ che per piacerui bifognalià dire 
Varie delle I{ifpòfiè ,' coti J’elTem pio diparte de* 
£uifitì; ma forfè che ne anche ui farebbe poi 
piaciutOjCome intendo che non ui piace più 
quella Parte de Quifitr. Ma dite hormai il fecon- 
A do errore. CreTtgli non fa fcriuere il filo no- 
stGto/ef mc > fcriucndofiGiofeffe, che non fi legge in li- 
ft bn> alcuno autoreuole . F al. Non tìogliò 
rota bua- perhora trattar chi l'habbia ufato; perche io 
»«*. non faprei trouarchi fulle da uoi riceuuto pet 
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huomo d'autorità; noneflendoui tale Ariftoti- 
Ic nelle rdenze;uolendo emendare il Boccaccio 
nelle profe ; non riceuendo per buono il Petrar 
ca in Poefia,e così di mano in manc:Ma ui dirò 
beneche ne’ libri (limati comunemente buòni 
fi legge, che la noftra fauella diTua natura (Vm- 
pre termina i nomi,e* uerbi in uocali : e fé ti'òua 
uoci flranicre, le -<]ua1i in confonanti finifeano, 
quando hanno l'accento su l’ultima, ò le porta 
quali come le troua ,0 per uiriu dell'accento 
raddoppia l'ultima confonante , & aggiunge à 
tal ucce una uocale per fine, fecóndo che la na- 
tura Ideila parola ricerca. Hora quello nome 
lofcfl ) è flraniero, e pófu, l'accento falline: 
Può la noftra lingua tifarlo, e far Telo ancora 
proprio: Diremo che fe ne ferita cóltre di uoce 
ftranicra alihera che riportando le fue lettere, 
fecondo le debite regole, lòlafcia terminare ih 
confonante ; Diremo , che fc Io renda proprio, 
quando lo termina in uocale . Più oltrc,fecondo 
le regole del trasferire le PH, inficine unite lò- 
gliono trasportali in F , e perciò quando la nq- 
fira fauella uorrà letti irti di' quello nóme, come 
di llraniero, dirà Iofef,ò Giofef ; quàdo poi non 
uorrà parere ancella dcll'àltre, ma uorrà farli 
propria quella uoce , raddoppierà l’ultima con- 
fonante così Giofcff:equefto non baila fe non 
l'aggiunge la uocale, che alla natura del nome 
conuienc , c quella ui inoltrerò io, che può elTcr 
la E. Primieramente Jofcpb è della llclTa Fauella 
che/4rt>&, elfendo parole ambedue Hcbraichc, 
c della ftelfa declinatione,e nella llella maniera 
accentuata nel fine. Hora Tucob può non folo 
da noi ufarfi come uoce forelliera, dicendoli Ia- 
cob, c Giacob ; ma può eller fatto proprio della 

noftra 
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noftra fauclla ancora; ed nlhoracol raddoppia- 
mento della eonfonantc ptiò terminarli in «.co- 
sì Giacobbe lacobbc ; Adunque Mtfègncota. 
può riceuer per] finale. la E » cosi Giofene . - 

cpndarianjcnre le due finali di qùerto nome 
poflono non folo traportarfi.in Ff geminata, 
ma in PP, ancora; Quando fi traducono in li » 
pup terminarli in E»ondeil Petrarca ; , 
fra quali wdi Uippplìpo » e Giofeppi» 

Adunque può finirli in E quando fi trasferifce 
in F F ancora, non eflendoui ragione «derma 
diuerfità . E fetal'uno lo termina in O diccn- 
do Giofefo , noi trasferitile dall'Hebraico, tria dai 
.Latino, che néìPàhlatiuo fa lofepbo . . Voi dire- 
te che non credete à le ragioni le non fi confot 
mano con l'ufo. Horsù uedete gli Auuermnena 

del Saluiati,e trouerete,chein alcuni teftì delle 

Monelle del Boccaccio fi troua Giufeffe; onde n 
può terminare come ha fatto l' Aromatario , e 
dire Giofdfe , non efiendo in quefto caft> gran 
differenza tra la n , & la o ; fe npn guanto e piu 
focllp Gipfeffe , che Giufeffe, 

. ... r) ,,i 0,1 tifo ' • lip - k; ■ 
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DEL SOGNO ^ • ' 

PARTE: SECÓNDA. 

I' ♦ • 7, . V 23Ct £ 3. f- ' ■ù jo^ni!^’ r f 

Crefcentiò Pepe , Falcidio •* 
Malcmpodio. 

H ASSI AMO ni retto . 

^oi eh* afro Itate in Hjme Jparfe il 
fuono. 

Comunemente fra tutte le BJme 
del Vetrarca>i>ren’oltiamodo lo- 
datoli prefnte Sonetto . Così dice ^Aromatario: 
ma io dubito , che non pigli vn pagolin per Io 
na{ò;perche,fe PAuuerfario chiedere a ràuche 
gli nominarti i particolari, che fanno cotefta fua 
Comunità, io non faprei ritrouàrne pur vno. 

I Commentatori s’affa ricano tutri ampiamente 
in ifporiojma noi predicano già per quel!o,ch*- 
egli dicc. 11 Muzio lo biafma # . il Carte !uetri,ei 
Delminio s’afFottigliano a difenderlo al me- 
glio, che fi può .Fai. Vi dirò lòchi fàquefta fua 
comunità*, «li Scrittori , e gli altri Letterati! 
De gli altri Letterati , còl domandarne ve ne 
potrete chiarire : de gli Scrittori ve nc chiarirò 
io . Sapete voi , che qUart rutti i Commentatori 
moftrano, ehe'l Petrarca habbia porto artificio 
particolareìn quello Sonetto? fé noi fapete fia> 
ui noto aderto : c s ? cg!i è dosi, come è verameri- 
te, non è quelbovn lodarlo ? Quanto al Deimi- 
nio poi , fe ben Vi ponete cura, non fi come voi 
dite , che s’aflottigli per diffonderlo al meglio, 
che fi può> ma fcuopre inerto artegrandiflìma, 
c (ingoiare . In oltfe il fetuirfqneper ififegnar# 
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no foloà ferverli, m a à teflere ancora Sonetti, 
come fan ^nol^i » è pura & indubitata lode.Cije. 
(^e* tali ,che ; fe nevagéòno d’eflempioà mp- 
ftrar l'ordine, che fi tiene à fare vn Sonétto: noi 
fanno perch'egli fia il migliore. dej*li altri ; ma 
perche egli è il primo, eTpin nòto.E per lo ftef- 
forifpetto il Bembo fi ferui; del primo verfo à 
inoltrare come la collocazione delle parole,ta- 
a * .. to da R,etori ftimata, fi debba fare ; ina quando 
egli volle dar efiempio d*vn buon Sonetto , noi 
diede di luijma di quello 

Mentre* cbe'l cor da gli amoroft vermi • 
FaLChi s'è feruito di quefto Sonetto^ e de' Tuoi 
.3T\ 'a ver (ì } non prctendeua infegnar le cofe note , ò 
*' Tignote: ma le buone;ed auuertite bene à quel- 
’ ; ' Jó , che^de’ Tuoi verfi dice il Bembp nel fecondo 
delle Profe ; e vedrete fe gli loda come primi e 
.. più noti,$ come buoni.E fe ben vai dite, eh' egli 
‘“7 quadofiyolleferuired’vn’eflempio d'vnbuon 
Sonettodi feruì di quello 

Mentre, c be’ l cor da gli amorpfi vermi . 
non vorrei che v’hauefie gabbato Tànnotatio- 
né, che fi legge in margine del libro contai pa- 
role Sonetto grane; perche il Bembo in quel luo- 
go non vuole infegnare come fi faccia vn buon 
. Sonetto; m.a v.uol inoltrare, che Phaucre la pri- 
ma fillaba dclfe rima ripiena di più confonanri 
rende grandezza te che fia vero quanto vi dico; 
pentite le fu e, proprie parole; Et per dire ancora 
jtembt, dì qntflo medefimo ac qui fio di gr quitti più innanzi) 
dicoibc come egli molto adoperi e nelle profe,e nel • 
T altre parti del verfo ; pur*egli molto più adopera , 
& può nelle me ; le quali marauigliofa granita, 
ai creji ono al Topina; quando hanno al prima fUla- 
ba di confortanti rifienai come hanno in quefh W ; > 

Mentri 
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Mentre che l cor &c. 

Cl{E. Ma che dite voi, che l’Aromatario foggiu- 4 * 

gne quefte parole , come quello ycb’jnetà matura 
fu da lai comporlo con ogni maggiore induflria pofi- 
fibitetf^tL. Che vojete>ch’io dica? CRJL E pure ^ • 

ociofa abbondanza di penna, e infolita quando 
dice con ogni maggiore industria poffibilc, badan- 
dogli il dire,con ogni maggiore jndudriajo con 
ogni indudriapoflìjbile. F^Z. Può forfè clfere t» fio 
cheà voi fulfc badato : ma à lui ch’c d’inge- hi dato 
gnogroflb,c pigro no baftauajpoi che tienigli, maggi* 
chccUìa Pinduftria (per cosi dire) ideale à tttypoffibdé* 
te l’altre fuperioreje che queda non fi cruoui in 
vna fola compofitione: E che dall’altra parte fi 
dia in atto pratico vn?indudriapoflìbiIe, e non 
maggiore j eflendo minore d’alcun’altra pur 
meda ip atto , E che queda con là quale.fu fat- 
to il prefente Sonetto Ha delle maggiori , ehe fi 
pollano porre in pratica , e perciò chiamolla 
maggior pofljbiIe.CfyE.In quato dice come quel - /, 
lo, eh* in età matura fu da lui cowpofìoif accia à mio 
fenno, danni a ferpicella queda partita, Perciò- sthvtt 
che il dire* che il Petrarca lo componede in vec thùxxs 
chiczza.è vn dirc,che lo compofe,quando non fi f»fm 
era più buon Poetate s’a me noi credete, crede- *Jfi" 
telo à lui, che dide, 

T^on poffare non ho piti si dolce lima 
l{im'a(pre,e fofchefar foaui>e chiare. 

Fai. Quefti verfi non fanno à propofito ; perche ' v§ * 
il Poeta dide così nel Sonetto 
S'io haueffi p enfiato 

per eder morta Madonna Laura,non già pfcr el# - 
fer egli fatto vecchio ; che quando yolle parlar 
dell a vecchiezza dide. 

Mentre cbe’l cor amoro fi vermi 
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, F/i confumato , e*» fiammadmóros r aifi; 

' Divaga fera le v c frigia fparfe ‘ • " J 

Cerco ; per poggi folti ttrU & bermi. 1 \ 

Et btbbi ardir cantando di dolermi 
fi* D' , J4mor ) di li ijché sWùram' appaìfc: - ^ 

Ma l'ingegno e le rime erano fcarfe 
- r - fi *ìd tri quelCetadc àpenfier nuota infermi . '•;• 
r Quelfoco-è morto t'I copre i m picchi marmo* 

• - ■ C7?e/e col tempo fofsito auuan%ando 

‘Come già in altri Enfino àia vecchieT^a* 
Di rime armato* onctboggi mi difarmo» 

Con flil canuto baurei fatto parlando 
Hpmpt le pietre , e pianger di doluta . 

& Gitola E San Girolamo ( le ne riferi fcé il vero vn Re*, 
tore, che le cita ) diflfes \Ad Toetas venio> Home- 
rum He fioduniiSymoniicmiSteficoruMjqui grande* 
natyuygneum nefcioquid& [olito dulcius vicina 
Cr mt mo * te cecinerunt, E Cicerone nel Dialogo De Sé' 
etr ‘'nettate difle:7\(MW igitur buc,num H(fiodum>num 
Symonidcm >num Sttficorum * num quos ameadìxi 
Ifocr'atem & Gorgiam,numtiomerum&c, coegit 
in fui s fiudiji obmutefcere fenettus ? >An non in om- 
nibus ijs jiudiorum agitatio vita a quali s futi * 
j. 16, Retori non hanno ftiinato , clie la vec- 

chiezza fià buona per lo ftil grande , in cui 1*À- 
riomatario s’è lafciato dar ad intendere, che fi a 
. v; *: cópoftoqueftoSònetto; è fentité Dionigi Lon- 
gipo , che nel filo trattato dello ftil grande fà- 
uelìa in quefto fenfo de’ Poemi d’Omero: Qua- 
Se Home re q U jfq Uutn Uomcrum occidenti] foli in Odyffea fi - 
ro ■>** e ~ miUqpfqcere pojj'et, cuins magnitudo fine vlla vive- 
pianeta non molto dop ìr^Hiri vero*vt dìxiÀigref- 
•rdi^e , * fàeìt'oraiio mea.vt cflmierem ea qua fuòt aliquan- 
c ht nti. do natura magnifica , cum feruor tftafìs deferbuerit* 
Jliade. in ritrai nugdsfacillmè dilabri F ut L Parliamo 
* » prima 
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©rima d’Homero, e poi yerrejmo a|IN#iuer£alc^ 
Hermogencnei *. ìib. delle forme dell’Orauo- **erm 0 
tip djflc Vulcherrima enìm poeticarum diftiormm,,**"*’ 
ditti o eji H omeri', né più fi . à-JLÌf IJiad 
alJ’QdilTea.San Girolamo, eCiceronccojTic ha- 
ucce veduto efalrano la vecchiezza d’fdomcro. 
Ariftotele nel la ijtf.particellacómcnda pgual-; ArifUt* 
mente l’Iliade , che rOdiflea , con lai parole: 

Etìam fiibxc poem i ta lonfiituta fìat Quantum fieri 
poffitopiima. e nella 155 . fcuoprcl'induftna po- 
rta da Homero nell’Odiflea dicendo : Quoniam > 

0 qux funt in Odyffea fine rat ione» ntmpè qua circa 
expofitionem inulto modo tolerabilia ejji mani fi flit 
foret , fi ipfa malu s "Poeta faceret > nunc altj t boni 5 
Poeta obfcurat iucundum reddens abfiurdutri . c nel- 
la 1 2 7 . dific. Ere wra poematumirtrumque confi'tu- 
tum e fi, llias quidem fimplex» tr af}ttt»m Odyflra 
vero implexum : agnitio emmp r toium v & mot ahs 
efl.^id bxc dittione,& fentcntia omofip fuperaui t . 

E Tempre preflo Arinotele caminano con eguai 
palio l'Iliade e POdilfea , nè mai attribuì ciò » 
che vuol Dionigi ad alcuno di tai Poemi. In ol- 
tre così Ieggonfi tradotte nelle fcritrure di per- 
Tona molto autoreuole alcune parole dette da 
Eunatio quafi nel principio del fuoCommen- "Eufl*. 
tofopra r l li a d c .Vìrìlisi fi Ifias t &fiublmiy.quan ti ». P 
doqutdtm & beroicx formx plus babtt.^ii Oayjjex 
ejl moralis 3 vt clarius in ea fcnp.um ejl . 'Js^ec uni 
U jtnin vim in Iliade 3 quam in Odyjea licei c *>gno+ 
fiere. In illa multxfunt copiosi &■ ornati Ieri ben di 
occafiones: l n hac autetn quod (ibi prcpofuu } cji v«U 
déiei unum , & parar» omnmo materia J'uppedùac • 
ìqjbilominus tali ,ac tanto libro ficribemo Patta 
par eshofìendrns omnibus /<? dim ijs affiucre 3 & effe 
honoris cupidi* tàm in qs , qua muuum dune ad ferì. ... 
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bendum argomenti, quam inijs,qud huiufmodinon 
funi.Qudmob'emab »na rlyjjìs per fona libro no- 
me» impofirir.-obfcurè ftgntftcansquam partir» habe- 
ret matèrtead fcribendum: Confrontate quefte 
parole Córfqu elle d'Ariftotéle jd’Herinogene, 
di SS Giìolàfrio,e di Cicefoneje tutte con quel- 
le del Lorì<gfno,e poi qualche cofa farà. Tra tan 
lo torniamo Vn jjaflfo à dietro . Dicefte voi che i 
Retori riòn hanno (limata la vecchiezza buona 
pérloftil grande : è vero» ma parlano delTctà 
cadente è decrepità , e {'Aromatario della ma- 
tura .Oltreché ne anche in tutti i vecchi fucce- 
de,cheàcàffcfcendòfi gli anni fi diminuifcala 
bótà dell*ofÉré,ò del poetaretma fi bene in que* 
tali , ché trala (ciano gli'ftudi e le fpeculationi i, 
Cicérone Còsi nel Bruto d’Hortenfio ragiona : 
J^am is pofi Confulatum ( credo j qt-òd yideret ex 
Co nfula ri bus ritmi n c m effè fecum con/parsnàum ; 
negligerei antem eos,qtìiconfules non fuifsent)fum- 
mum illud fuum fiudium rem; ficcano à puero fnerat 
incefus: atque ih omnium return abundantia voluti» 
beati us ìVt ipfeputabat , r^mìjjìm certi viuere. Vn- 
musffi fteundus annus,& tettius tantum qua fi de 
pittura veteris colore detraxerat»quanrùm non qui - 
uis vnus ex populo , [ed exifì.mator àotìus & inttl- 
ligenspofset cognofcere .hóngiùiautem procede us » 
iri cèteris eloquenti a partibus , tùm maxime in 
ctlebritate & continuatione verborum adbarejiés, 
fui difjimilior videbatur fieri quotid è. Oùe M. Tul 
lio non imputa la perdita delTeloquenza fatta 
da Hortenfib alla vecchiezza per (e ftefia:ma fi 
benealL'haùer trafcurarogli (ludi: Che mentre 
parlòdella vecchiezza dille nel Dialogo d’efia: 
M anent ingenia Jenibus , modo pè) mani at fiudium» 
& indù fina . E San Gi col amo nel luogo fopraci- 
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:o di (Te; S 'eneftus enhn eoruWqài adotéfcsntìam 
ani bòne flit artibns inliruxernnt&cMatefitdo * 
ÌQrsPfù tritiate proc<ffu tempori s fapkntior,& ve 
?rum Fìudiorutn dulciflimoi rrieiit frutlus . E Vale- , . 

o Ma (Timo art ch’egli nel^.cap.dell'S.lib.difle. , - 
focràté f nóbiliflìrt um Ibrtim , qui infcribitur ^ 

ct&nvet7xof (jUdrtum & noriàgefimm agens amUì 
in tpje fignrpcdt ìoptis ardedt/ sfpiritui plenum: eX 
jho ap par et fétif feéntpus mnibris eruditorum > itì~ 
tus anrruts indujlriie beneficio fio rem iuuenta reti- -V 

rtere.T ) a c^ieftòmecfefimoIfócrare,rifcnfceCi- ' 7 - 
cctone, nel Dialogo de Seneflut? efTeréftato dee \ *5 

to.J^ib l bubeo e/uod incuffern fneRutem : Cagione 
i\ non ha liete abbandonati gli ftùdivSapete voi V 
ciò, che d irte Viri Ietterà to in Padoa, à propofito ' ’ 
di quattro Voi credete? Chél’ÉdipòColonéofu 
comporto da Sofocle nella fua maggior vec- 
chiezza i e pure non folo è di ftil grande , ma è 
la miglior Tragedia , ch'egli fàceflfe. Sentite 
come ne parla Valerio MaÌTìiho nell* 8. lib. al 
? . cap. Sopbotlei quoque glorìofum curri rerum'- 
datura cert amen habùit: tàm bciìignè mirifica opera v - M *fi 
file fuaexb ì bendo , quàm ili a operibus eius ttmporà f tmo * 
liberaliter fubmtnìfirando. Tropi enim cenrtfìmuni , , 

ariìium attigitjub ipfum tranfuùrn ad morti m Oed > * 
pode Coloneo {cripto ,qua fola fabula otnntum ciuf* 
favnjiudijToetdrutn prceripere glòriatn pòtutt • E A 
fe Sofocle ottenne tanto, fu perche non trali- . ... 
fciò gli ftudi , come afferma Cicerone in quel 
Djalògo fopracitato,Con tai pzrok. Sopbocle s ad Citimi 
fmmarn feneRutemTragcedias ficit } quipropter 
: Studiti cu rem fami Harem negligere videretur <&c. 

H Petrarca medefìmo confiderando alcune co». 
f> feneceflarieà Chi bene fcriuér defidera; nellf 
i- terza epiftola del i. libro , fc mal non mi ricor- 
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dojlafclò.tósì fcritto; Experientia,ineiuìt ^njio- 
telesyartcm fecit;i(ique ver è dicere nulla artium ne~ 
%et; e pure l’efpencntia non camjna, per così 
dire;. fé non appoggiata alla vecchiezza 5 e per- 
ciò San Girolamo nelle parole citatali difle Se- 
■' neftus fit vfu tritior . Si che potete hormarvede- 

re', che coloro , che Seguono le fpeculationi , e 
gli (ludi ; vno de* quali fù il noftro Poeta; dalla 
vecchiezza c lode, e fama, e merto còfeguifco- 
/ i 9 . no.CRE.Ma nò fi potrà mai dire,che quello So 
Sdì S *- netto fia còpqftoin quello ftile , che Demetrio, 
netto voi c Dionigi Alicarnafleo chiamarono magnifi- 
ci* fiato , Ermogene fplendido , Dionigi Longino , e 
di ftile Cicerone fiiblime ; come 1* Aromatario vuole . 

pAL. Non cercherò, quàto ficuro fia il dire, che 
* 9m lo ftile chiamato da Ermogene fplendido fia 
riftefto, che’l magnifico di Demetrio: Ma con- 
cedutolo per l’iftefto, poiché poco alla noftra 
intentionerilieuajdirò ch’il Bembo notò, ch’ai 
cuni verfi di quefto Sonetto erano ftati inalza-. 
ti,& aggranditi dal Poeta;parole,che moftrano 
■ il contrario di quello, che voi dite . Ma doue io 
•V- m’allungo? Chi v’infegna,ch’à quefto Sonetto 
9 . nò conuenga lo ftil magnifico? CR E.Ariftotele 
s’allepre nc i 3 .della Retoiica,oue difle,c/;e le voci butoilia 
ghiere fia e fafiefono da vfare per decoro del parlar compafjio- 
negato lo neuo i eie fuppli c beuole 9 e le magnifiche^ grandi ptr 
fitlem*- ù/ebrare e lodare, e lo ftefto volle inferire Ome- 
ro> quando alle preghiere attribuì le condizio- 
, r .. . ni delle perfone mifere &c abbiette: Onde Ora- 
no nella Poetica 

ThclcphuS)& Teleustcu panper,& exul pterq; > 
' Troijcit ampullas& fcfcjMpcdalia verba 

. Si cmat corfpeftantis tetigiffe quercia . 

FAL. Signorsì che non parche diciate niente,c 
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:e. nulla. Quanto al luogo d’Horatiojbifogna 
ucrtire ch’egli dice pauper> cì\e dice amputisi 
- fefquipedalia verba > che parla dello ftil comi- 
ed altresì fatte cofettc. Quanto al luogo 
<\tiftotele',c©sì leggonfi tradotte le fue parole 
mal non irli ricordo^ Quo d fi impia , & turpia 
ìa tramanda funt-)td cum indignatione,cautèque , 
quaft timidi faacnàum : fi vero laudabili a , cum 
mi vvitfptate ; Si miférabìlia demi f sé aiqat hu- 
Uter y & in cceteris eodtta m do . Si potrebbe 
nfiderarein che maniera è miferabile il calo 
l Poeta noftroj chi è la perfona , che doman- 
da cofa,ed à chi fi domanda, come n’infegna 
iftotele nel ì.della Retorica:Ma pofte da par 
per hora quefte confiderationi j Auuertite» 
’Ariftorelcnon di(Temai,drele preghiere no 
bbano elfere fpiegate con Io ftil grande: nè 
l luogo da voi citato contrapofe alle. parole 
pplicheuoli, le voci magnifiche, fecondo che 
ifate-.Quefti vi parranno paradotfì: ma fa ve- 
à fi è,ch*Àriftotile fecondo le tradutrioni mi- 
iori, non fi ferue della voce Magnifico per con 
apofto di demeflo j Hebb’egli vna maniera di 
infecondo che M.Tullio racconta, elegante, 
lornata,.èpotente:^uefta fu qne!Ja,chc fiima- 
da lui la migliore , infegnò con le fcntturc ? c 
in la vocefe moftrò carne dalla diuerfitàddic 
arene, delle perfone, de* luoghi, e de’ lempiri 
uè alterarione:c bandì affatto dalla fu a fcuor 
il parlar femplice-ncnte humile;f*i»i rei fra-, 
idixìmus dilucidami locutioncm effe aporterc , & 
m bumilcm atque abicdlam t difs’cgjij e pur con-: 
:de le preghiere : quando Jcrifle Mtjerabilia 
>mtfsèac humiliter ; inrefe refpettiuamente nel- 
>ftil grandeiGomc ancora Cicerone, che nell’ 
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cicerone Oratore di(Te , Hancego indico formatti fummiffi 
Oratori*, fidmignitatnen : & gctitiani dittici ; oué 
non afonia quella tdaniera efoe affolutamen 
te grande; l'ha réfpèrtiuameme : cioè grande 
Gl» fUli dello ftilefommefoSi danno in ogni genere le 
1 cótrariexà & i gradi, fecondo la qual cofa Quin 
* 6 ) inri - r i^ ano ancora dille nel 1 1. lib. Sed neque bis tri- 
lune, bus quafi formi* inclùfq Eloquentiae.fi: Tfamque 
vt inter gracile, validumque tertium aliqnod con - 
flitutum efhìta borum interualla funt : ^ ftque inter 
bac\ipfa mixtum quiddam ex duobus medium ejl 
éorùm:T^am & [ubiti plenius aliqtùd,& fubtilius: 
&yebememi remiffius,atque vebementius inuerti- 
lur . Nè Demetrio , ò Cicerone , che dello dite 
fempli'cemente baffo, e del 1‘affoluramentc gia- 
de trattarono, diTgiunfero le preghiere dal ma- 
gnifico : Anzi Demetrio parlò di lorone’Trat- 
tati vniuerfali prima, che di forma alcuna trat- 
tafoper dinotare, che à tutti gli dili fono con- 
cedute . E Cicerone efpr. (Tamente afferma 5 che 
lodile delle preghiere dee e(fcr grande :difs* 
de». nel égli nell’OratorelSed quot officia Oratorisjot snt 
Or ut. genera diceudì : fubtile in probando:modicum t n de- 
legando: vebemens i n flefiendoyin quo ymà vis om - 
nis Oratori s esì. e pure il fine di chi prega è di 
commuouere. E non credede,che in quedo luo 
go folo affermi tal cofa : perche nel medefimo 
, libro difle ancora, T ria junt omnino genera dicen- 

Cteerene fa^ìbus j n fi^ghlis quidam flo<ue>unt,peraqi<e au 
tati id qùtd volumus ,per paui i in omnibus : 7^am 
gr grandi lo qui vi ita dtcam.fuerunt cum ampia & 
fintemi arumgr amiate & mainiate ver borum^ve- 
bementes vaiij, copiofi grcues, ad pnmcutndo* & 
conuer tendo* animo* in fìrufti & parati . e dopo > 
ragionando pur de gli dili lo conferma così> 
k- Ter- 


) 
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rituscfliHe amplus , copiato, grattiti ornatiti 1 in 

0 profetò vis maxima eli <&c. Haius eloquenti# 

] truffare animo* ibuius omni modo pernottare . 
che non faprei raccogliere già mai , dic chi 

01 pregare per muouere, dalla nota magnifica ^ 
bba attenerli . Riceuono tutte le forme del w ^ 
re , Come habbiamo veduto, i gradi, nè confi- co ^ 

•no come l’eflenze in vn fol punto. Ha la for- utr fì 

1 fublime,fi come Tal tre , ornamenti di mag- nummi i 
ire, e di minor grand ezzaj che àguifa dive- maggiori 
nenti alla diuerfità delle materie, c de' tem- e minori. 
e de*Iuoghi,e delle perfones*adattano,Come 
refiempio altre delie fue metafore fono per 
flette fuori’dell’vfo comune, ed affatto lonta- . 

dalTorecchie del volgo : altre quali con l’vfo 
mune fi con fanno*, e quindi è ch’Ariftotele y me ™~ 
Ha tu. particella della Poetica hauen do det 
, chele metafore aggrandirono la locutionc* ^ 

:ò più forte d’efiempime porrò uno,che fi mo 
a più riguardeuole ,:ed affatto lontano dall* 
òcomune,ed al tri, che có l’vfo comune qual- 
ie fomiglianza ritengono . E l'efiempio della 
ima fchiera Epulatur in vece di Comedit . fono 
iegli della feconda Taucust in vece di Taruus: 

’tbili in luogo di Debilis : 1 ndecens in cambio di 
tformisjVnconueniens , per lo fletto che M alum. 
Demetrio anch’egli trattando della nota ma- 
ìifica , portogli efiempi non folo della prima 
hiera delle metafore, ma della feconda anco- jy eme m 
l , ditte nella 5 1 . particella Omnium atttem & /rl9 . 
inrum confuetudo magi (ira eft , & maxime tran[~ 
tionu. parùm enim ferme abeft, quin omnia tranf- 
\tìs ver bis vocans fallati quia tuto transfert vetba» 

1 m vocem a.bam appellet>& acutum hominem, & 
psrosmores , & longum Oratorem , & alicqu <e- 

cunque 
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cinque fic leòidè transfert, ut fmilia uìdeantur prò- 
ru n i t y if s noMÌnibus . Ha quelta nota adunque, come ' 

minori grandezze} njè fi 
n.dio co- d£°P° v * ai ' I? maggiori eia chi prega : ma le mi- 
uengx aI nor *i c Così viene ad ofleruarlì quel tanto, chela. 
leprrghie R a S , Q nc >& i Maeftri del direinfegnano. E cer- 
rt% to die farebbe da ridere il dire, che le preghic- 

rcdalla nota magnifica douelTero attenerli :c 
varrebbe argumentar cotro coloroiche ne'Poe- 
mi Heroici l'hanno infcritejeficndo che il verfo 
h erpico non può in altra maniera, che refpetti- 
Uamente chiamarli humilei ma come Ariftote- 
leinfegna, fe lo confideriamo aflolutamente, è 
fublime,e grande ; per il che non fi potrebbe co 
elio pregare, non congiungendofi in vno gli foli 
Tieihé* dimetto propriarnéte.Jo/d auté magnifica 

trio. tenttl non mifeetury fed tanquà aduerfantur fi ibi ip 

fis & regione pò fitte f'unt maximè ut’ que contrari#. 
Luogo el* ditte Demetrio nella 2;.particella. Homero nel 
Homero luogo dall’Aromatario citato finfe , chelepre- 
tenfide* ghiere fiano figlie del gran Giouejper dinotare,/ 
r*to . non folo (come egli auuertì nelle fue Rifpofte) 
là potenza loro; ma perche non deonohauer 
dello fprezzabile,deirabbietto, e del vile; anzi 
deono inoltrare decoro,e nobiltà jper la qual ca 
gione foggiunfeil Poeta ,cbe fono venerande : e 
s’attribuì loro ^incerta guardatura, le rughe, ed 
il zoppo caulinare, noi fé per quello, che ditte il 
' Tatto,nè per attribuir,come voi dite,loro le có- 
ditioni delle perfone abbiettejma per inoltrare, 
che- deono etter lunghe , ed interrotte , e non 
deono IafciarConofcereà prima viltà àqual ter 
Tnmtm mine riguardino. Leggete la 9. particella di De- 
mo. metriche vedrete quclte parole ; Supplicare auté 
longum 9 & deplorare preces, docente hoc Homero ; 
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i* claud^& rugo fa fimi' oh tarditatem ; hoc e fi oh 
ngitudintm fennonis . E non interpretò , come 
oifàre,con repugnanza del tefto d’Homero 
ledefimo, che potenti e venerande le chiama; 

:r dinotare, come io vi dilli, che deonohatier 
:1 grande, e del nobile . E forfè per la medefi- 
a cagione finge, che i piò faggi dell’esercito 
reco porgertelo le preghiere d’Agamennone 
Achille; e non qu'e* tali, che baiamente ra- 
)nauano f Sono rrjolte le preghiere, che ne* 
dì Poemi fi leggohb:vha è la fopranomihata ; ’ 

a nel 1$. l’alria nel 23. dell’Iliade ; Se ne leg- 
nonell’Qdifiea di Telemaco a Mi nerua , ed 
re; ed in tutte hà co nife fucata Homero quella 
biltà-j quella grandezza, che di lui propria 
b dirfi.Leggete l’introdotte da Vergilio nell* 
eidajed^Iarbajed’Ilioneojed’altrijc vedrete, v 

0 ftil di quelle e badò , ed abbietto . Ma voi 
fe vorrete, che non folo quelle d*Iarba,e 
-Ile d’ilioneo ; ma tutte le preghiere, che in 
si Poema fi leggono habbiano ftil depredo , 
ibbietto : E farete vno di quegli fpiriti begli 
mori, che hauendo Ietto in Qujntiliano, che 
larrationideono elfer di ftil ballo, ri pofero 
la nota folti Ine (fa ed humile tutta i’Eneida ; 
non porto indurmi à creder di voi tal cofa ; 
che del l’opinione di coftoro ben difie nella 
Poetica lo Scaiigero;£w<e amentìa pollài qua 

■ entia(narn cuiujmodì feristi bis ejfeintelligasf) 

Ugna quidem. qua refeliatur . CRE. Datoche 
iuenga à quefto Sonetto il parlar magnifico; ir * 

1 ha quelle dieci condizioni, cheli defidcra- ^ 
FAL. Demetrio difie , In tribui autem manet hlum ù 
dmagnificum efi ; fententia, locutione, &con- (linoni 
Elione verborum apta . E l’Aromatario di co- ricbièfu 

fluì 


alle mie 
magnifi- 
co • 

A* il*' 
Condirti} 
prima . 
Codi/ion 
feconda . 


A» u* 


A. tu 

Se in quo 
fio Sonet- 
to fi rico 
nofea la 
prima co 
ditione. 


?o mfposle di 

ftui fidandoli» credea hauer fatto à baldanza col 
inoltrare, che ne* concetti, nelle parole, e nella 
locutione del prefente Sonetto magnificenza, 
fi ritruoua . Ma quali fono quelle voftre dieci 
conditioni?CREXo lliì magnifico dee primie- 
ramente efler'ornato , e non caricato di traslati 
nobili, e non lontani : E fecondariamente di fi- 
gure fcelte.FAL. V’hauete ragione: hò veduto* 
che né’ voltri Auuertimenri ne portate Taura- 
rità di Demetrio , e d’Ariftotele: ma che poi à 
noftro propofito > CRESCENTI© . S*allo Iti- 
le oratorio , del quale coftor parlano aflegna- 
tamente, fi conuengono le metafore, • le fi- 
gure: quanto piùc da dire ch’elle fi rìchieg- 
gano alloftil poetica, dicuielle fon proprie? 
F A L. A fiai. CRE, Nondimeno veggafi,chein 
quello verfo non è figura, ne traslatQ di fprce 
alcuna. 

Quand'cra rn part'altrbuom da quel » eh’? fon* 
Ne in queft’altro , 

Fra le vane [peran^e^’l vati dolore 
Ne in quello, 

Oue fia chi per prona intenda amore 
Ne incuci che fiegne. 

Sperò trottar piai, non che perdono ; . , 

In quelle tre. 

Ma ben veggi’ hor fi con? al popol tutto 
Fauola fw gran tempOyonde fouente 
Vi me medefmo meco mi vergogno. 

Non c’è fenon quel prouerbio,elfendo proprio 
degli animi nobili il vergognarli da loro llellì 
delle coinmeiTe follie , Anzi il Telefio tenne* 
che la vergogna non folle in altro differéte dal- 
l’irajfe non, che Yn^erat indignati o in altos,vere- 
cundiaveròJn fe ipfum . F AL.Sisàchchauete 

lecco 
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co il Telefio: e fi sà chi egli fu: ma pariamo a 
spoeto. C t{ E. In queft*altro poi, 

E’ipentirfiyi conofcer chiaramente', 
)P.QCCprredubitarne,fe alcuna ve n’habbia,o A. z$. 
.Di inaniera che,fe lo ftil magnifico dee efle- 
ornato de figure, e metafore; fi può veder co- 
bene il titolo della magnificenza a quello 
netto s’adatti, oue fono fette verfi interi len- 
te particelje de gli al tri che noti nericono- 
nopure vn minimo velligio . F A I.Ogni fi- 
le dono fce il fuo fimile; e voi che liete vna 
tafora nóconofcete le metafore? Aprite beh 
occhi,pguardatc,quanté io fon per inoltrar- 
le: Vano è parola vfatà per metafora : Inteh- 
pejr prona amore è detto per metafora . C1{È. 
zi no , poi che l’amorofa pàlfione più crucia A, n- 
teUetto,chc*l fenfo. F A L. Pur crucia il fen- 
.ncóra ; e non fol quello , ma più la proua la 
cupifcibile , che l’intelletto. Trottar pietà, è 
to per metafora . Conofcer chiaramente è nas- 
tra di dir metaforica : Delle figure ve ne vo- 
i mollrar ne'due primi verfi, e nell’vltimofdi 
die poi , che fino i fanciulli fapran conolce- 
accioche da quelle andiate argomentando. 

Itotele nella i ^.particella, e nella Ii8.del- hrittot. 
oetica dilTe , che non poco gioùamento re- 
oper aggrandir la locutione gli accorcia- 
titi: l’illelTo fù detto ancora da Cicerone . 
ndo così la cofaj perche non ponelte cura fc 
primo verfo da voi citato ve ne fóno , ò no? 
ti telo, 

ìnand'era in part'altr’buom da quel, cì/i* fono* 
l £. Se mirate ben qucU'altr’Huom > fono le j, 6o 
Pe parole che fi fauellano ne gli virimi con- seltpare 
del Bergamafco dà chi peggio le proferifee. u aitr - 

Ma 


lode» 
Bembo* 


ft v r Bjfpcfledi , 

Ma PAuuerfario dirà , che all’Aromatario pia- 
zze dal ce l'Armonia tartare(ca,che fanno le còfonan- 
Poetafi * ti fenza vocali. F A L. Manco male, che quefto 
degne di mcc jefimo luogo piacque al Bembo àncora: 
biafmo,o a (coltate ciò , che dic’egl'i di quefto verfo , c di 
quel "altro, * 

i Mi? ben veggi’ korft come al popol tutto . . \ . 

Erano Huomo.e Topo lo l’intere voci \dallequ alt egli 
Ituò la vocale loro ritinta ; la quale > s’egli leuata 
non hauefje > i Ile fArclb no Jiare voci alquanto lan~ 
guide e cajcantì , che bora fono leggiadrette e gentili'. 
Jn oltra piouiamo àfare il medefimo verfo fen- 
za acconciamento di parole , e paragoniamolo 
‘i con quefto , che d’acconciamenti e dotato : re- 
gola infegnatane da Ariftotele per conofeere 
quanto aggrandivano le metafore. 

Quandtera in par t’altr buon da quel ,ch r i fono, 
-idifleil Poeta; e noi direrhp 

Qiiàdo era in parte altro buo da quel che io fono. 
Obel verfo, o bel verfo ; non vi par che vi rapn 
fca il. cuore > Paliamo al fecondo verfo da voi 
citato. 

Cicerone & Van£ lperan^e f €1 van dolore .. 

Cicerone dilfe nell’Oratore , Eademratio efleo- 
rum » qua fune oraUonis lumina , quodammodo 

injìgnia c.aut adiungitur min iter.aum& c.aut 
multi s modi s cóìtiraiijs telata cor, paria . Hor che 
dite?Non vi riconolcerè f epiteto raddoppiato? 
Non .contrarietà di forte alcun a ?Tornateà leg- 
gerlo, tornate. Vigniamo arÌ*vltimoverfo,chV 
hauetc addotto; nel qual dire,, che non occor- 
re dubitare fe ve ne fia veruna, o nò : Ma prima 
vorrei fapere fe vi ricordate .d’v.na tal figura^ 
chiamata da Grec npfjinyx che fi fa tra- 
sponendo* le cofej perche di quefta il noftro 

Poeta, 
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ita, fe ben poncte,cura s*é frinito ili tal vcr- 
fentitelo 

l’I peni ir fi, e'I conofcer chiaramente 
n v’auuedete voi, che prima l'hnomo cono-i 
,e dopò fi pente,ed alla fine fi vergogna ?e fe 
len'auucdete vói, non ve Pinfegnaua il Del*, 
io? Ponete pur mente in quefti medefimi 
ì. che ue neuedrete dell'altre più facili adì 
reonofeiuredi quefterNè mtdicefte,che tal 
afbre , è tai figure alla nota magnifica non 
mgono; perche quato alle figure, fon quef- 
:h’infegna Ariftotele, egli altri Retori per 
le allo ftil grande; fon quelle, delle quali 
?tc fentiro dir Cicerone. S/wt orationis lumi - 
* quodatnmodo infignia: E quanto alle meta- 
jhaùetegià veduro,ch*alla nota magnifica 
attribuite Vamutbamo , [peri more s, c 

1’ahre portate da Demetrio, e da Arìftote- 
fe per teftimonio di tant’huomini le con- 
dono quelle, perche non le conuerranno 
teda me moftrateui in que* verfi , ne* quali 
□talmente le negate ? Confidente poinc 
Itri verfi: doueano pure farai ftàre alquan* 
fpefo , à non correr cosi precipirolb , in dir 
lon ve ne filile veruna, quelle parole dell* 
nata rio , Segnaleremo alle figure, che ador-.*'^' 
queila compcfiiion ibi è che non veda, quan 
nobilitano le metonimie , quanto raggrandi- 
te metaf ore ? taccio lo fplendorc,cbe recava te 
crit tieni >e r artificio fa belle^xji di quelle > thè 
npoft r;dirò come’l Coppetta, 

>n d'ffegid quelle parole in vano , 

.Tutto queftofauellar dell'Aromatario, è 
jellar in aftratto dafilofofó conrcmplati- 
ercioche Niidrire il core di fofpiri fui pr 

C mó 

, 
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Se'l Pjfr-’mo errorgiouanìle : variar lottile piangendo e 
u h*b- ragionando:E(TcrfauoIa del volgo;Vcrgo|narfi 
bt* v/a- di fe mede/irpo ; capar penrimento per frutto 
n meta-^y vaneggiare* e conpfeer che i piaceri del ino 
t’f- f° no vn ancor che non fu fife r catciue, 

non faranno mai (limate da moderni ingegni 
itoli per rnerafore,ne per metonimie, ne per frali, ne 
per peri frali venute dal terzo ciplo , FAL. Non 
occorre che vengano da sì lantan paefe: batta 
chefianodi quella fchiera, che alla nota ma- 
gnifica impiegata à pregar conuengono. Es*i 
.moderni ingegni (non parlo de’ biiopi,che ferii 
pregiudicheranno à fauor del Petrarca , e cer- 
cheranno d’imitarlo) (limeranno al tri inente.; 
Coftume poco me ne curoio;eflendo che hoggi per lo 
de • Poeti più s’attenda ad vno ftile gonfio, e vitiofojcome 
moderni auuenne in que’ tempi , ch’à Vergilio fuccede- 
rpno ; il coftume de’ quali fu molto bene dal 
Murerò nel i libro deli’Epiftble confederato, E 
diro cfò, che dille Quintiliano de gli Oratori 
del' fuo tempo profetizzando forfè de’ noftr i 
Poeti; fe tal nome conuieneà catelli voftri roòr 
Quinti- derm ingegni ; f allumar (nini plurimùwqiti pì- 
fono, thlum » & t cprvuptum difendi genuy quod aut yet - 
bot km licentia nfultat ; aut putrì li bus fcntentiolis 
/• lajciuit ; autmmodico tumore tur gì feti $ aut inani- 
buslocis baccbatur;auc cafuny /i lemttr excuti ett - 
tur fiojmlis nitet} aut pneipitia prò fublimibus ba~ 
bet;autfpecie libertatis infanti -b certo che per lo 
più hoggi allhora credono efler gran Popti qua 
do le compofitioni; loro di raicofe,e di fpropor 
lionate traslationi riempiono.Torno à dùe,c|ie 
jjon parlo de buoni ; de’ quali veramente l’età 
• * - ’ noftra nqn deue.ad altra iniiidiare : ma poftoro 
non cercheranno ne* lor componimenti, quan- 
do 
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fi feraónodeda'Bota, magnifica impiegata à 
gare, nè metafpre*oèjnetonimic,nè ftalì,nè 
rifralì venuti dai terzo Cielo 1 Ma degniamo 
rmai alla terra condirione . C R E, & quefta A * *ì} 
f/ecofe communi nuouamente fiat» dette, 
metri o, F A L, Vel crede j non occorre altra 1tr7 ^' 
or irà . CRE* Nafceia nouità da traslati e * 
le figure.FAL# Pi quelle habbia*no già par- * 

», C R E. palJefta/i pellegrine : ma quali uè siinàut 
iapioannouerar perentrp ? elfer fauola del /loson.fi 
io è pna di quella metafore , o di que* prò- riemofia 
fi metaforici, chcabbaffano lo Itile in cam- U 3 . tm 
d*inalrarlo. Vergognarli di feèrriuiajilfi- ditiont.t 

F A L. Negatnr Domine M»gis quate^l’u- fi wr- 
l'altra di quelle partite. Non porrei, che fi S n ^d$ 
:lTe, ch'^dopiate ^occhiai matematico al f*} ete JF<* 
sfcip, V’ha pur moftrato l'Aromatario, che f™* 
>edpe quefte fonò maniere ufate da grapifi; ^ lvol i 9 
Autori Latini ; cipèda Horatio , c.da Pro-^°£ r * 
infuna: l'altra da Tibullo, CR E. Proper-^^ 
eTjbullo pon fpno Autori graui ; ma colia- jf, 45, 
ni da frappilo. F A Jù Eh à noi altri lettera- ^7, 
icci fatue di traftullo fi fatta gente : Auuer* 

, che la poftra.maipheva non ui faccia quel- 
le fogliono fategli occhiali di pecro colo- , 

5 che il rutto* rap-prcfentano à lor limile. 
)iape,che lafcia^f-cja banda Horatio£perehe 
he di Properzio, c di Tibullo u’ è flato det-. SePro P*r 
a perfpna ,alla quale io molto credo , che-* w •J 1 " 

) compagni da traftuilo; ma ponete ben cu- {>Hllb f ,!ì ~ 
hé u’ hà detto, che fono compagni d'alro in- no . * ut6 ~ • 
ancqra ; e non fi ferpe della uoce traftullo ft & rMtth 
unificato di buffonere gli chiama compagni, 
ergilio*,e nobili Poeti; Vi difs’egli fe mi uic 
ito il uero da lui meddìmo cosi appunto. . 

C a V irgli* 
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Virgilio vidi; e pormi intorno haueffe \ <b 

Compagni fatto ingegnose da trafittilo* 

E diede loro* quelli due aggiùnti per dinotar* 
ui,ch*eranòhuomimaftialia^rauità> &àgli 
fchcrzi; comel’opere di loro certificano ; c ai 

foggiunfe dopo ancora > ' ' ' ' • '} : 

. r Vna gioutne grecaci paro à paro 

. Coi Tubili Toeti già cantando» 

Quintilia no, il Murerò; e qualunque di loro hà 
ragionato , per grandiffimi , e degni d’ammira- 
A. 46. tione gli hà riconofciuti . C R E. Quando foffer 

f ràui, euui differenza dalPeffer’Àutor grane , à 
ire una cofa grauemente. Omero è Autor gra- 
ue, e nondimeno nella guerra de’ Ranocchi no 

^V. parla grauemente. F A L.NèOratio,nè Proper- 
zio, quando ufarono la frafe effer fattola* nè Tri- 
bullo quando usò la vergognarli difese tiueuano 
buffonerie,ò fcherzi; à quali no conueniffe ufar 
J. 46. nobili, C R E. Pogniam cafo,ch ? effer fauo- 
la dèi uujgo, foffe frale ùlàta gVauemenre da’ 

, Autori graui Latinhper quello un Poeta Tofca 
no,nó potrebbe fare un uerfo languido, e baffo 
con effa?F A L.Signorsì: ma’l Petrarca in que- 
fto Sonetto fé n*è feruito con tanta grafia , con 
quanta fé ne frano feruho i Latini ; nè languidi 

A- 4 6. o baffi gli fono riufeiti i uerfì. CRESCEN TIO, 
L’Auuerfario ui dirà , ch'egli sà molto be- 
ne , ch'clìà è frafe ufìtatiffima ejfer fattola dei 
volgo* éffendo un prouerbio popolare: Ma que* 

'' \ fto appunto le nuoce; pecche le frafì nuoue,e]e 

dette nuouamente fono quelle ,che danno geli- 
dezza ai dire, e non le popo\a& y 'N(amquodfjrni- 
ilari hs e Si omnium , illudetiam minus .Dille De- - 
metriò.F A L.Chi Raccerta ch’a tempo del Pe- 
jrarca foffe in bocca del popolo quefta frafe 

vergo - 
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rgognarfi feco inèdtfimo dì fefiefjo? Se ponete 
ncurà , gli Autori buòni di quel tempo add- 
ano f :mpl icemen te la vergognar fi di J'e fiejfo, 
c hóggi in boòea'dtlpopolofi fcntejhor con- 
lerate noi , fe douea cfler protjerbio popolare 
gognarft [eco dì ft Twdefitno', frale che nè pile 
ggififcnteinboccadeiuolgo.Sichefornan- . . w 
là onde partimmo , non dee cfTerbi ; afima- 
il Petrarca feCor\ guiditiofa man ièra hà ufa- 
r rafi adoperate da*Horàrio da Tibullo, e da 
jperzio compatriota dell'Aromatatio.CRE* 
iperzio fuda Beuagna , e l'Aromatario è d'- 4 4 a. 
:e(i. F A L. Hornetò fu contefo da fette Città Se Pro- 
fa Grecia, e ciafchedunafel faceua fuo: Pfo- fervo fu 
zioèftaro fempre,perun mododi dire,in \i. fJfctfi. 
ragli Afcefani , e Beuagnati ; Peri! che è le- 
> ali* Aromatario chiamarlo d'Afcefi-H ben- 
il Beroaldo,ilManucio,ed il Crinito lo Chia 
\o da Beuagna \ coftoronol poflono togliere 
1 Patria per darlo adaltro luogo. E fenon 
c , -che il Signor Franccfchino Euangelifti , 
amo di fortuna eruditionc , fcrilfe circa que- 
materia , è corto ( per quanto mi ui eh' rjfè ri- 
porrebbe darfi alle ftape; forfè che un gior- 
o prenderei quefto carico, fe tant'otio mi 
e conceduto : e moftrerei, che i marmi antl- 
limi, e le parole di Properzio fterto lo fcuo- 
no d'Afcert . Ma per hora ucrrcmo ad altro, 
effendo quefto luogo da trattar tal cofa. 

E* QucU’altra d'cfTcr altr’huomo, è pur A * *!• 
gare j e dicefi communemcn te Pietro è a Itr'- - 
►mo, che non è Giouanni j il tale è alcr'huo- F " er * 

, che non era prima. F A L. Vi concedo, che £/***’ 
ca più che comunemente, il taleèaltr'huo- r e ^T 
Che non era prima: e perciò il Petrarca non (àjnm 
^ C $ UQllc 
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«olle dir cosi, ma y'aggii^nftfr pittiate qual 
parole Iettano quella frale dall’ufo commune. 
Perche c la rendpno conforme al di fcorrer de'Filofo- 
tl poeta fìjedalpantarde’Poeci :; Onde uiencadcfler 
h * b[ . nqouamctc detto quello, che per cficre in boc- 
tarte 2 ^ U0, o° wft° j pare imponibile , che polla 

nuouamentc dirli 5 nelche fi uede che il noftro 
Poeta <d|efta negli animi de glii altri quella me- 
rauigiia , che più degnpdel nome di Poetalo 
A. 6}* rende . C K E. è più agevole da credere » \ che'l 
Poeta u’sggmgnellc quell’/»: parte per ìpiode- 
•v ftia i come anche iLu.ec.chiq del Tafio ì n quei 
' ucrfo u fato dall’ Aromatario, 

$en fon* in pari ahrbuomda quel cb'ì fui > 

: . nonuolendo uantar.fi d’edere in tutto mutato, 
e fatto afiblutamente perfetto e buon.Q : ma fo- 
lamente in paptej quafi.qolefie dire,che febenc 
era lènza amore non era. però feoza imperfez- 
aione. F A L. Amo veitcundiim* ma non quella 
> uoftra , dille colui: e quel,ch’e ppggjo* non Fa- 
lciò nè anche il Petrarca medefimo ; cchcfia 
uero* qcll’opere Latine,; fqcondochc ui molirò 
rAromatario > fenza giunta alcuna dille 

lam alter er am > • '' ; ; % j 

polche in quella fauella hebbe l’iftcfio lignifi- 
carci! dire in tal maniera > che nella uqlgacp 
il dire 

Quand'era in pan'altr huom 
Ónde uedete l’immodellia del Poeta, anzi queL 
1? della Ragione: Colici nortuuole,che febenc 
un*huomo non hauefie più im perfezione, po- 
tefle qua giù dire io fon* altro htìomo > che non. 
era prima, perche 1’Jduomo elfendo compollo 
d'anima, e di corpo, non fi può dir maialerò da 
i fc medefimo , fin tanto ch’è huomo mortaje . 

* • CRE. 
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^ E* Senza fa giunta d’/« parte fi dice comu- 
niste tjtìand'vno è andato' fuori della patria , 

’c ritornaro onorato.^ Egli è àJtf’huomo, che 
nera prima ye fton s'intende per cj.aefto, che >•“*> 
Zìi era FrantfèfCo li ir diuétafo Pietro': perche * 1 J * k * 
:hedi qiieftà. manièra Con la giunta di parte 
otrebbe credere, ch'egli h nur ile vna gamba -, 
i braccio di Pietro : o ch'egli firtfevn Pie* 
riCcfCo di nome, e di cotpo„ FAÌ-. Voiivoletc 
urla: fi dice comuhemerttCi ma hon regola* 
lènte; Come neanche fariaben detto prefloi Sii co». 
ini Francifcus eli alius homo bodie> attui homo. aiti i r * 
herh E perciò fe deuc la voCe.fonar dò , che fi 
tà il cuore ; nòti farà fe non da lodare il Pe- uonofpi « 
ca * il qualejveggendodie i éòheetti peric Z ar com 
ì grandi hanno da efiere (pièga ti con parole P aro1 f 
prie hà eletto ftrada da farlo . CRE. Chi lo 
: ,chei concetti grandi fpiegari in verfino^ 

0 capaci d'ornàihcnti ?, FAJL. Ninno che i^ 

>ia: L'Aromatario fe diffe, che deono eiTere 
perate ic parole proprie in tal cafo; noti dif- 
“fò i nè volle inferire t hè non fiano capaci 
namenti: perche le parole proprie ancora 
frtahd là lodinone , ed eflfc hanno gli orna- 
ti ìord*Ariftotele difLe nel j delja Retorica, ca p j* 
ìomi propri, che ad orutionetii txern andarti 
vtilta> E Cicetonecosì pa rio n e! I 'Oratore $, Ciceroni 
ìtus autim rerborum duplex: vnus [tmp licitimi 

tollocatorum ; ftmplex probatptr in pròprijs 
tisàùe verbis , quòd àut optimèfpnat , a Ut rem 
in,è explanat ? Si che s’ammettono gli orna- 
ti, benché fi nieghino le metàfore j CRE* À , 

1 dice il fuo Demetrio * Qu,od nonnulla aper- ** y 
iicuntur per tram lattone, quatti per propria^ 
nhorruit prdium * FAL. A che propofito ì 

C 4 non 
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non vedete, che non dice omnia? darefhmo fr& 
fchi fe*l tutto douettc dirli per metafora ? anzi, 
c jj C Demetrio fletto dice Translationibus Tten* 
t* 1 ' dum eft &c.nontatntncr(bris . CRE. Arldotde 
A»6u flC j 2 ca p Q jgjjj R ctor i ca non ditte , che dalle 
voci fignoreggiantilacofa,cioc dalle proprie 
nafccual’vmiltà? Se le cofe nobili, emaeftofe 
deono edere , come fù detto di fopra con iflil 
conforme fpieg a te, bifognerà vfcir de’ propri 
contro quellojche dite voi.FAL.Ariflotele dice 
che la locutione riceue da nomi propri la chia- 
rezza , e da traslati vna certa grandezza mag- 
"»v ^ore,nè.vuole che tutta propria, ò tutta trasla- 
ta fin; ma pane metaforica , e parte propria;co- 
me veggiamo auuenire nelle vedi ricamate ,Ie 
quali non tutte Iauuoro , ò tutte fempiice tcftu- 
ia fi moflrano : macon ordinp diletteuole dell’ 
vna, e dell’altro partecipi fono : Il che fu molto 
ben conofciuto dal noftro Poeta, & efequito 
nel prefente Sonetto , didribuendo à douuti 
luoghi le parole proprie,e le traslate: Nè vale il 
dire , che douea feruirfi de’ traslati rendendo i 
propri la locutione humile; perche ciò faria ve- 
ro quando tutta la compofitione futtede’pro- 
, pri*, ma parte è di quefti,parte de* traslati; ed à 
quella parte, alla quale non fonoconucnutele 
‘ • metafore , fono fiate da te parole fra le proprie 

fommamete lodate,ed ornamenti à loro conue 
neuolijed è data adoperata vna maniera di dire 
ofrafe pellegrina. Onde e {fendo il cocetto gra- 
de,le parole fonore,e così proprie e lignificanti, 
che pottono dirfi nate có lo detto cócecro,végo- 
no ad etter gradi anch’ette; e la fentéza nó fi la- 
ida da loro fignoreggiarc, ma le domina e fe ne 
ibruc come di miniftre , che le fono : oue fe con 
. . . ? J ‘ craslati 
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lati fufle (tata fpiegata più riguardeuoli fa- 
bonoriufcite le parole > che la Temenza ; la 
ile non folo Taria diuenuta fcrua: ma non e£» 
do comunemente nota > ne farebbe rimafta 
jra ed offri Tea ta scontro qucllosche fi vuole» 

E. Cicerone nel libro de Perfetto Oratore. 
scheìa mediocrità dello Itile conueniua ai 
ofanti,e nondimeno i concetti filofofiri fo- 
randi . E Dionigi Alicarnafleo nel trattato 
icompofjzione de* nomi, verfo il principio 
: anch’egli. T^eceffe etl enim quando maxime 
ericntibur mmìnibus py+fcruntur comeptus , 
gYdttitts effe quarti quale* funt ip/i conctptus . E 
to è forfè quello , che vorrebbe dir l’Aro- 
ario. Al che ri fpofe Torquato Tallo, c bene; 1 
quando fi parla di cofe filofofiche e alte , o ^ 

\ parla in profa per.infcgnarle, o in verfi per co f e 
tarle , c magnificarle . Se in profa per in fiufofiche 
le,allhora ha luogo quello, che dicono Ci- còuegmo. 
ne, e Dionigi , i quali fauellano appunto di «marne- 
à.Ma fe in verfi per farle riguardcuoli,allo- t i t equi > 
moda vfarc gli ornamenti poetici, quelli pe do nò cò- 
ke non le poflfono fare ofeure : ma dar loro utngono. 
ìezzaegrazia. FAL. Non baita quefta ri- * 
ta; perche i filofofi hanno parlato ornara-* 
te , e fi fono Temiti de gli ornamenti poeti- • ^ 
:i Poeti non Tempre aggi andifeono ,c ma- 1 ' 

icano le cofe.Vegniamo alla piuoua: Senti- 
icerone. Quamquam enim Thilofopbi quidtm . 
tè locuti funt . così parla neirOratorc ; e nel Ctcwtnt 
Icfimo, Lengè omnium quìcumque fcripferunt , 
ocutt funt txtxtit & gr aiutate princeps Tlato . 
dloftcflo più. fot co > ltaque video vifum effe 
mllis Viatori* & Di moctiti lecutiontm ,&ft 
‘ à Perfu j tarrnn quòd incitatiti* feratur , & cia- 
ti fimi* 
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rfflimis rcrbomm lumvnbus vtatur , pot'ùs Poema 
pntandun . Onde vedete £hei filofofi pofTono 
parlare in profa ornat'ait1ente,éd inreghare^Chc 
i Poeri poi parlino in v>erfd di co fé gtandi,e fiìo- 
fofiche 3 per altro^che^er aggrandirle, ccofa no 
ta ; e perciò dobbiamo dite , che non fi riftringa 
doue credete voi quello negotio.Quandofi par 
la di cofc filofofiche in profa perinfegnarle 3 ò fé 
ne parla con dottrina demoftratiua , e feientifi-* 
Quando ca,ò perfuafiuamence . Se nella prima maniera, 
nelle (eie non conuengono metafore; come da molti luo- 
titeenue ghi d’Arillotele , d’Aleflandro, di Teltìiflio ,c 
gmo le d’Auerroe chiaramente s’impara : eccetto p;erò 
metafore quando le cofe non poffono interderfi in altro. 
modo;o quando mancando i nomi propri, non 
può fuppiirfi in altra guifaì che quando non v’è 
alcuno di quelli dueinipedimenti , non (olonò 
conuengono traslativa nè put finonomi; Quó~ 
Auerroe. niam nomina fynomma nati vfitantur in (cientia& 
dottrina demonfiratiud , dille Auerroe nel .1 . Coiti* 
Le feien* del i .della Filìca ; Non già che però debba*par- 
tie demo larfi alla peggio ; poiché difie Arinotele nel i. 
/fratine cap.del 3 della Retorica 3 Quin eloquenti ratio, 
deuono genufque diccndi quiddam necttfetriutn babet in ora 
hiUer . nidifciplìna : ^ihquan'um enim intere/l ad rem 
qualche explhandam Jbocsan ilio diceudi genere quìs utatur. 
r Jj** rdo Se nella feconda maniera fe ne ragiona jcomc 
* * 140 per lo più fèPlatone;allhora conuengono gli or 
na 0CM namenti, e le bellezze poetiche 3 non che rerori- 
che:in quella guifa però che Cicerone in fegna 5 
poi che dee tal locutione elfcr veftùa & ador- 
nata a guifa di Donzella. Così quando nella 
Pocfia lì parla di concetti grandi » efilofofici* fc 
ne patla ò per aggrandirgli ò per palef^rgli fo- 
loiSepeielTalcaigli; il che non hà fiuto in que*- 
L,'., ilo 
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^ fio luogo il noftro Poeta >conuengono le meta- 

no fore ; fc per palcfatgli folo non conucngono fc 
'^ c tidfiinque' due Cali che di (opra diCcmmo.Ho- 
^ ai( floftro Petra rea in quello luogo volea fpic* 

ino garevn Concetto grande e filofofico, il qualecó 
% l pìrolcCot) ginn te potea e (Ter ben palefaro ; elio p Mro j t 

P f era l'iotention Tua d*aggrandirlo> per ilche do- ^ Ar0 
t/ea/eroirfi.dclle parole proprie,come haueano mAtar i* 
6 * fatto nello (piegar lo ftefTo concetto i Filofofi , mulini* 
* /iomero, Seneca,ed Horatio, fecondo chcfAro /edule* 

v Inatario vi difle . CRE. pe. 

Maccomttto , Vroferpina ) e oiriHolfo • X 6t. 

Difle il Burchiello. L'Aromatario fiabrica in 
ariajche poniam calo j chei trcMaeftri, ch’egli 
in Poefia allega per filofofi faceffero quel che 
dice, gli farà rifpofto, che in quello Sonetto non 
ci fono concetti grandi da poterlo applicare, 
f AL. Non gli andate fotto s'egli fiabtica in atia$ 
perche già vedo ,che hauete gli occhi pieni d ? 
arena: Quando egli dice i Filolofi, intende Ari- 
i ìoeele , Archita, Porfirio , egli altri che hanno 
infegnato le due differente, c le due voci, che le t. 
d/norùnoic perche non folo i filofofi hanno ac- . \ 

curato quella colà, ma i Poeti ancora v'aggiun- " 
jfcHonneco, ed Horatio , e fe volete chiaria» di 
quanto io dico leggete verfo il fine della deci- f * 
Èpa facciata delle fue Rifpofte, che troucretc • •'* 
jucfte paro \e.^4dunqtie è così digradato concetto 
Idittycbe vno il quale è fempre fiftefjo perla fama, 
a fe mede fimo difftrentc per 1‘ atte* attorti acci- 
grauijjmi autori della filo fv fi a non parue 
si baffo e vulgato pen fiero &c. "Parue à Seneca fen ^ 

«C* il dire > Jfemo nofìrum idem efl in fencfìute 
r/wir ìuuenis tìóratio nella i o Me del 4 . lib.diffe $ .* 

[ucl clic fegue.E poi quando hauefTe chiama 

ti 
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ti coftoro col nome di tilofofì , che non hà' 1 , che 
error farebbe ? Non furono tutti tre Filofoli , e 
grandi? Nonèforfe necelfario, ch'ogni buon 
Poeta fiaFilofofo?In quato poi dite,che in'quc 
fto Sonetto non ci fono concetti da poterlo ap- 
/ ^ plicarc ; voi non douete hauer lette le Rnfpofte 
dell’AnDmatariojChe fe l’hauefte lctte,haureftc 
. veduto, chelo ftefTo concetto è quello d'Home- 
ro,e quello d*Horatio,quel de’ filofòfi, e quello 
ji. 19. del noftro Poeta . CRE. E à voi non pare che ci 
fia differenza da quel concetto d*Orazio,à que- 
• fio del Petrarca ? Se il Petrarca hauclTe efpreffo 
con que’ lumi , e quelle vaghezze il fuo , io foa 
(ìcurojCherAuueriarionon haurebbe fiatatole 
quel d’Omero non fa a propofito,e domandine 
l'Aromatario a chi vuole.E cotefto fuo far baco 
baco con greci fmi tolti a nolo all’Auuerfario, 
ch’è cornacchia di campanile, io noi lodo; per- 
ciochcfevalefTerocosUarti otpellamenti s anch' 
egli porterebbe delfArabefco , e dell’Ebraico . 
F A L. Che differenza di lumi e di vaghezze vi 
Concetta conofcere voi tra quello d’Horatio e quello dei 
del Pi- Petrarca ? 

rrsrca, e Quanti cy a in part' altt'huóm da quel etti' fono. 

d'Hora- quotits te fpeculo videtis alter um . 

110 fimi- iq on mi dite, che Horatio l’adorna co altri ver** 
fi, perche l’iftelTo potrei dir io del Petrarcaje ta- 
to più che quello d’Horatio e racchiufo in vna 
parentelì ; e perciò riefee manco dipendentedx 
gli altri che quefto.Quanro à quello d'HomerO,. 
fe non fa à propofìto, egli hà facto-errorc 
Dìferen trfrlojperò fatti alcuni fondamenti, vedremoVè 
x.'iafrfid vero. Hanno i filofofi due differéze diuerfe;tfn* 
fiale b ac. particolare, e follantiale ; l'altra accidentale: 
uditale. Hanno due parole diftinte, le quali dinotano le 
'* \ due 
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due differcntic dette: L’vna è predò i Latini Voci par 
utliuiycp refifoi GteciAAAoje quella lignifica 
diffcrentiafoftantiale, e particolare. L’altra q delltdif- 
prdToiLatini ^tlterum» e prdfo i Greci A \\o7óv; f eren3U • 
c quella dinota difFerentia accidentale .Quelle 
fon cole, che s’imparano nelle Scuole della Lo- 
gica^ Filofofia. In oltrei Volgari nó hanno vna 
voce, che propriamente rifponda aW^Altetum , 
poiché filtro lignifica l'iftelTo,che.////ad:E pe- 
rò chi vorrà dinotar differenza accidentale, bi- 
lògnerà,che truoui alcra maniera. Palliamo più 
auantijcrede l’Aromatario, che non folo i Fil#- Pcet i c f )e 
{btìima i Poeti ancora volendo lignificare alca- a>i 
na di tai differenze , li liano feruitil de’ lor prò- un{ttt i e 
prìnomi, de’ quali li feruono anche i Filofofi : e due dif- 
ne porta clTempid’Horario , e dei Petrarca per ferenze >e 
la parte de* Latini, del TalTo per quella de’ Voi ledtuvo 
gari, d’Homcro per quella de' Greci . Dite voi ci . 
che quello d’Homero non fa à propolitocPer ve 
ier la verità del fatto , comincieremo da lungi. Luogo d' 
fdomero fìnge, che Minerua conliglia Vlitfeà Homer o 
leftruttioit de’ Proci j'e per condurre à fine que- 
lo negotioy toccatolo con vna verga lo trasfor- rM0 * 

1 a in vecchio rugolb, caluo, e debole’, gli dà il 
)ltegno d*vn battone, e lo velie di pelle di cer- 
). Vlifìe così trasfiguratojeapita ad alcuni Tuoi 
oghi habitatida Èumeo:quiui giunge ancora 
r vo/er di Minerua Telemacojil quale non ri- . . 
lolce il Padre, benché feco ragioni, per la 
r/òr/77a rione già fatta. Pallade ammonifee 
fife , che fi palelial figlio , e toccarolocon la 
dorata, gli rende l’effigie primiera,e lo ri- 
e di nuouo.Horain queft’vltimatrasforma- 
ofurono duemutationi: l’vna accidentale,- 
ra fòftanciale : Fù l’accidentale, che Vlilfe 

eflendo 
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effendo l’ifteflfo , quanto alla propria cflentia è 
^ ’ foftantia, riccuè alteratione, è mutamento nel- 
l’effìgie : fu la foftantiale quella de’ veftimcnti, 
poiché altri habiti hapea quajdoapparueàTe- 
lemacojalcri quando gli fi feoprì per padre. Te- 
lemaco vedendo quell e due differentie, vfale 
parole proprie, che le dinotano , Sentite ifuoj 
yerfi, 

Homtr 9 , hhhoió ( poi £e/Ve <pdvnf veov n£ yrapotòtr _ ^ 

A AAct J'è i ifju tT* lesti Tot fflcòs h'k eQ’ ofwor 

Non vedete voi come AaamoV dinota diffcren- 
3 za accidentale in Vlifle, e aaA 4 fcuopre diffè- 
rentia foftantiale e particolare de* veftimenti? 
Quefto èciò, che vj dice l'AromatariOjChe Ho- 
i mero, volendo lignificare vna differenza acci- 
dentale, lo fa con parole proprie} e confeguen- 
c jtemente lo douca fare anche il Petrarca volen- 
do fpicgax.l'iffefla differétia; e perche nella no- 
ftra fimella la parola filtro non lignifica l 'Alte- 
rum e Ap^oìóv , ma , com’egli nelle.fue Rifpoftc 
vi diirejcomfpondeall’^/t/id, & Aaao> fu con 
molto giuditio aiutato dalPetrarca àcorrifpon 
der,e all ’ Alierum , & AààoToV > con la giunta 
d’in parte ; la qualgiura fu comebuona adope- 
rata ancora dai Tafib nel mede fimo .calò . 

. 6 CR E. Altro accompagnato con noce mafehi- 
farole > non lignificò mai lo fteflfo , che *Aliud. però 
dell* 4ro correggala ftanipa, e metta sù un pegno, che fio 
martirio diciamo . 4 hud hot» inetti , jefi ahum hominem . 
rìprefe F A L, Voi fa reffe merauigliole meraujglie pqn 
dal Pfi-r la Glottogrifiana magiltrale feutica. Ma ricor*- 
fe. dateui, che l’Aromatario cófidera la forza del- 
la parola ^Altroì n fefteffa , e congiunta con in 
v parte 9 non già unita ad Huomo, ò ad altro che, 
chefia ; e vedrete chi ha da metter su ’1 pegno e 

cor- 
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rregger la ftampa di poi due. Mora tornando 
plin to diremo , che’l Poeta con giuditios’è 
Vili co in quefto Juogo delje parole propriejpe- 
» vedete pur fe potete in altra maniera rim.uo- 
ci’lft perzaconditione dello ftil magnifico da 
u.efto Sonetto, CRE. Se lecofedeono eficr 
pero fuor dell'ufo commune , che diremo di vrìal. 
Libila fentenjsa di tre quatrini,che i piaceri del Caparre 
rondo lìano fogni, non è ella in bocca d’ognu- dtU* UT 
o? F A X„Nonè forfè alcuno, che hoggi in lta- zaeon ^ 
a G fejrua di quella fententia, che non fe n.e fpr ttone ’ 
a col uerfo del Petrarcajinditio manifefto,che 
a lui (ìa tiara riceuuta come nuouamente det- 
a tanto à gli huomini habbia piacciuto, che 
iafehedunoia reciti con le parole di lui , Ma 
’appiate , che uoi Signor Pepe faccentiflìmo nó 
'intendete , benché uogliatc pprla in bocca d’- 
agni uno j del che me n’accertano gli Auuerti- 
nenti uoftrijcome nel progr elfo del difcorloui 
Farò ueder.e.Tra tanto io credo, che già uoi fia- 
techiaro delle figure e delle frali che biafma- 
fteje credo ancora, cheolrredi quelle amette- 
re per buone 'Piacer fra le (peróne fra l dolore; 
^{uùritfiil cwr dijofym , e che non negherete 
le paiple elferjcome dilTe l’Aromatario e dolci, 
e magnifiche. CRE. Dirà l’Auuerfario, che 
quelledue frali fono dello.ftiJe ornato , e non 
del magnifico j e che tanto è dir parole dolci , e A. 57. 
magnifiche, quanto zucchei’agro,e pepe dolce. Selefr«fi 
E A L. Prima faria da uedere fe quelle fon frali dellefiile 
della nota ornata,ò della magnifica i e fe dicen- 
doli parole dolci , e magnifiche s’intende che utn Z ano 
1 ideile lìano dolci e magnifiche , ò che alcune a j( rna l n * 
dolci, alcune magnifiche: Ma per hora batterà*- \ 
che Demetrio dille nella 2 j. pasticcila, Sur.t au - S * 
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rè parole terzi quatuov fimplices nct<e;tenuis, magni fica y omd* 
dolci , e t a, grauisj & quod rcliquum eji,qu£ ex bis mifcen- 
magnifi- tur :rn ij ce tur autem non omnis cum omnifed ornata. 
'** • quidemy & cum tenui , & cum magnifica , fi che le 
frafi e le parole ornate non tolgono la magnifi- 
ccntia : anzi Ermogenc nel primp libro delle 
formédell’Oratione diè principio al capitolo 
■Ermoger de àiéitombus fplcndóris, con tài parole, j fptendid* 
ne. diCi.ioms qt<# venu/ia funt.E nel capitolo decowi- 

pofìtione ó\(ìc 3 Con/pofitionesjplcndiclp rnaxtmi qui- 
detn qua venuti* . e dopo ItfiihUqué Uditur tali 
compofitìont jp lèdi da oratio fi claufula venufiafiat . 

19- E per uoftro detto la nota fplendida d'Ermoge- 
ne è Tiftefla, che la magnifica di Demetrio: on- 
de potete ueder fé le frafi dello ftile ornato 
occupando parte d’una compofitione la tol- 
gono da lo fili grande ; e fc le parole dolci , 
uegnendo raccolte lotto'l genere ornato > e 
le magnifiche pofibnoiricrouarfi inficine : anzi 
fe pofiòno Tiftefie frafi , e le ftefie parole , edere 
ornate e magnifiche. E s’altro non ui refta paf- 
Cadit.a. fiamo alla quarta condmone . C R E. La quar- 
ti. *4. ta condizione dello ftil grande è chei periodi» 
e le particelle loro habbiano del lungo , per le 
due auttotità citate dall’Aromatario. Ora sù 
Se la 4. quefta condizione egli fi fcalma molto. E uera- 
condino- mente non fi può negare, che il primo periodo 
dein qua n - l U ngo,come queUo>ehe diuora otto uerfi 
Rosomi i ntcf j; n e anche finilce bene il concetto. Siche 
n, K rfCQ anzi può edere efiempio d'uno di quegli , de* 
* qua l i fanello Longino nel libro altrouecitato, 
dicendo Verfpicuum vero e fi e contra ea. quà lon- 
gius proceduntmagnitudinem quoque mvninuei e i 
arefeunt enitn qu& fibi in opportunam longitudmcrn 
"pindicant.E Arinotele nel terzo della Retorica 
fcev difs*- 
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difs'anph'egli, che’l periodo troppo lugó lafcia 
l'uditore a guifa d’uno, che parteggiando in có- 
pagnia , trapafla il termine del foìiro paflaggio, 
e abbandona i compagni , che fi fermano al fo- 
gno . £ Quintiliano ncll'òttauo libro dice , che 
-Ira le parti dello ftil perfetto, fono principali , 
quelle due, J{e£hit ordo/J^on in longum dilata con ,f 

aofioJF A 1. Il dire , che quello periodo è trop- 
po lungo perche diuora otto vcrlì, non e quella 
la maniera di mifurare i j)eriodi:il dire, che non In che 
finifee bene il concetto vi lì niega.Chei periodi manitrm 
non fi mifurino cosi, n'apparifce per le parole fimifuri 
di Demetrio , che nella 17. particella parlando no *P ,m 
del periodo compollo , difie > Ttriodorum autem r '° dt ‘ „ 
minore s quidem ex duobos membris confiant , D4Wtr * 

quod Juper quatuor cfl , non amplius intra luttam 
menfura periodi manet. Aggiufc,e có ragione Pier 
Vettori, che nafee la fproportionata lunghezza 
de'periodi da quella de' mébri ancora:Nè difle- 
ro già colloro, che fi douelfero mifurare à veri], 
ò à parolejche fe ciòvalelTe,vi direi,chc leggello 
il principio di Jquell’oratione ,chc fè M. Tullio 
a Romani nel ritorno j Che cominciando dalle 
parole Quod precatus peruiene inclufiuamcnte 
à quelle Maxm è (pior Quirites^d altri fai perio- 
di,Tde’ quali potrelle far quartordici,nó che ot- 
to verfi* In oltre fappiate,che alle volte conuie- Periodi 
ncalPoratore quella medefima lunghezza,che lunghi 
biafima Alinotele nel luogo da voi portato. Vi 
par forfè Urano? Ve lo prouerò io.Le parole d*- 
Arinotele nel luogo da voi citato, cosi leggonfi 
tradotte . Longa però periodi deficere cogunt audi 
torem ; quemadmodum enim ij, qui [paci a ccficiunt , 

& rlfra Hatutum terminimi progrediunturytot poji t f (t énVr 
lerelinquuntt qui >nà dearnbulabant i ita longape* 
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riodi iai&in QY&ttwm cxeurìt, ’& Lyicarmcdn- 
iiom bui fhijjrs; fiutiti !t periodi*, ichc qui biaftiia 
. .Ariftò tele Tono quegli(,ix:hf .pcrìiunghez 2 aTo- 

miglian © i póefc ci .Mora leggete il ca picolò d eli- 
I r emendata lofcutione, che pur nei terzo della 
.Rewricafi.corttiene^e vedrete cohcederfi alle 
Mriffe f ;V °^ ceà gfc&Mfori i periodi luughft, quanto or- 
* dinariameòtéconuengono n*. £dcti;< Cosìdifs’* 
egli Hitiujmdi enim ho mimi- poeti co more tali a 
v* u! proferkvt^tjHbci etivtv Ewptdodis facìt . riamare 
pt -rs cuitus Hle vlrbQYÙ .ci'in longus Qt f aci lède cìpit>&c* 
V* v - « ! Finalmente cosìconcluAcyH&CLenirh cnitiia fimi* 
Ha funt yquannijifiant almiusm patio, funi fu- 
penda ; on.de- raccorremo nocche fi fiuta dì* 
.v.k*»u (U'nsr ei gratin funt adm<ttcnda fediremo ch’al- 
Jhoràfi fauno^on molta ragione, quado fi pre- 
ga; poicheBemetrio anch’egli difleconfideran 
So il luogo delle preghiere d’Homero,^ claudf 
CfrrugoJ# oh Jar di tatem hoc tfl oh fongaudinem 
ftrmonis. Raccoglieremo fecondariainente dai 
due luoghi d’ Arinotele (òpracirati, che à Poeti 
iiano conceduti periodi più lunghi , che à gli 
Oratori. Hora fe quefte cofc fon vere, come fon 
verifiì me >; quando vn Poeta pregherà , quanto 
** gli conuerri vfare il periodo.pjù lungo , ch'ali*- 
Oratore, del quale Ariftotele aflegnatamentc 
« v . ragiona? E %’alPOratore conuiene i l periodo di 
•ài, . quattro membri , e nelle picghjere forfè di più . 
numero, d i quanti conuerrà nel pregare al Poe- 
<" r ■ ta,? Qiiefio fiajdctio in vniuerfale, che non va- 
:V *\glio per hora .vedere fe qiufio;periodo del Pe- 
.v» t ^ arca <ii quattro, di più.ò di manco particel- 
’le, e fe quelle particelle fono di prc portionata 
lunghezza, ò nò , potendolo ciafcheduno da fc 
' fteiloconofcere.C RE, Quantoalle particelle* 

vera- 
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vèra’ihfni^hantìO prgporziorfata lunghezzajef DeUspr» 
ilklfe del Poeta anche ntU’zl- P er:it ” 1 * 

tre lue Rrrhf'.’Ma il ptmto della gtandezZa del - 1a lunm 
lo Itile in quefto-non ha quella forza, chctf'Aro- J 
marario metti» di federe . Impc^eiienePoc- 
mi builefchi»^i^CjbniiCUgltTqrotrcl‘àmfini- 
te paiitee%<de* periodi' IóoghfeÉ con ttnfco'riò 
egli fteiro le gi&'d tohe ràba (n £ùnqV noia tatoper 
la materia e perle vhci^uant^ncrh^pcr la.ool- 
locazioae, tatìt© d^H^no ; edaWaltro Dionigi 
auuerciwiVd tbwtf 4kr$tW Però qvppon ttettkn- 
doli matefcia' th»cn>fica^ ne con voci ‘fragni- [_ 
fibHtft rfc v fando ooltocazro n e molto efqui fi - 
n0ri è iw* ra a tglia /d hrefo ir*e\n b ri; rferi periodi coli 
rttlal'fcf- toP :tóhgh®^;fenaà itóagiftiéeertza ìi 
rcfótf&<F A^oftdlirt>e©ièa;6chiudtrdte Signor 
Auyerri<of ; ddtó>ito^Ye*r-sroftro atgómen'to ha» 
tfSfle la fecónda ^fròlla vera. “ma giàfv’èftato 
niolUàtò il Cdrirtkirio5<di modo che pórrete cafe 
far quéfta paffif^Tef^dèrs'alcra pmenltoncv» 
reità. C R E. La q tiihr a con d i 2 Ì one >è cke levo- j.x$, 
ci h abbiano del pregnante , e dell*afpro .Onde Dell* f,' 
Demetrio. 7^dm fìcuti afper um nomen magnitudi- condii ^ 
ntm confici t, fa} im> pofitìo . l^pmiìurvero funi afpe- 
rà vt vociferanirfw to, quod e§tclà»faris > & di [rii- 
(tutti prò lato. Ed EVrttogene, Di8me$arrfpla>& 
os imp lente s . E Lonainbfauellando d’vn perio- 
dò di DéMoftérté , Totani ( cut )cx ààfìyiuh nu- 
meri i fuit explicatum .hi enm funt nobili fimi . & 
magnificarti iffictuntoratióntrrhq uare beroum quo- 
que carnieri omnium , qua nobis fura nota pulcher- : ^ 
r im ionfiituunt. Ofa cocefta col locazione, e co- ^ 

tétte voci pvégnaìiti rion credo già , che 1* Aro- 
ìTtatanoin quello^ Sonetto le mi porta inoltra- 
re : poiché delie vod>( trattene quattro > o fei ) 
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J’altrc tutte fi confanno più torto Collo ftil far- 
migliare , o col vctjufto: Elateftura, o coi r 
Jocazionc fe in quefti yerfi noi la qonfi4c r 
riamo • 

Di quei fofpìriond'ìo nudriua il core , 

J n fu' Imi 0 primo giouenite errore, ; . . 
r Del \ vario tute , in ch'io piango, t ragiono % , 

frale vane fperah^e,^ Ivan dolore, 

One fisa chi per prona intenda amore 
Spero trottar pietànon che perdono. 

- Wa ben veggi 'bor sì come al popol tutto, .km; 

E del mio vaneggiar vergogna fri frutto . > > 

E tutta piana,c dolce , è lótana affatto da quel-* 
la pienezza e aufterità , che la magnificenza rirj 
chiederne gli altri pol(trattone r.vltimQ.e’lpri} 
ino) o è languida e bada, ofcabrófaerotta, T 
f A L.Che la nota magnifica debba hauer fem<* 
pre deiraipro vi fi nega: che alle.yolte,fecondQ ; 
la diuerfità delle tnaterie,renda loftil magnifi- 
co, vi fi concederebbe fenza replica veruna:ma 
voi non dite quello: e non farebbe:à vortro pro- 
pofitb il conCederueloi non eflendo quello So- 
netto luogo da vfareafprezza:Che fia vero che 
rafprezza- non è necelTaria, fcntite Cicerone, 
ciò-, che.ne dice nel terzo deU’Oratore ; C0//0-. 
eationis eU componete , & Jtrucre verba ftc * 
vt neuè */ Ijper eorum concurfus , neuè hiulcus 
fit « £ nello ftelTo, ld affequemini fi verba e*- 
trtma cum confequentibus primis , itaiungetis 9 , 
vt neuè *dfpcr è concurrant ,&c. Ó dite voi De-, 
metrio vuol, .che le vod,e la collocatione afpra . 
rendano magnificentia ; leggete tutta la parti- 
cella, e vedrete fe fa per voi. Ditegli , facitautem 
& a f peritai lópofìciovis in multi* magnitudi nem, 
Ctu illtidt\ìttf fr‘ o piyacatt i'VfcU*Vr api Ket^KOKopvsn,, 
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irflittr mm fortaffemolefìus aunb. efllittfrarum 
concurfus . £ nel la ftélTa particèl I a concede alla 
nota magnifica fa pianezza, e la dolcezza . Er- . ^ \ 
mogenc ne* luoghi citatiui par di anzi, dice, che 
Ja vcnu ftà conuiene alia nota fplcdida ancora » 

E fc mai lo ftil magnifico non dee moftrare 
afprezza ; non la dee moftrar nelle preghiere ; 
alle quali come difopra fù dcrcrminaro con- 
uiene la nota magnifica sì, nia non già nella fu- . 
prema grandezza fua. Quanto poi alle vocrjeo- 
me di già conchiudemmo t ò fono proprit >ò fo~ , 
no traslate} le traslate col confenfb di tutti i Re 
tori, e d^riftotelc fono ftimaregraui ; e qui di 
tali fi vedono} tra le proprie quelle fono accct~ 
tate per buone dalla nota magnifica , le quali 
hanno conia fonorità congiunto TetTer fignifi- 
cantifiimc , ed in quelli verfi di tali fi vedono? 
Accrcfcono grandezza alle voci, e le rendono 
maeftofe e pregnanti il concorfo delle vocali, e 
delle confonanti, fecondo che il Bembo n’infc- 
gna all'efperienta conforme} e qui fi vedono tai 
; concori). Rende grauità tra le confonanti la R, 

; c qui di palfo in paflfo fi feorge } Tra le vocali la 
o, equi del continuo fi ritruoua. Aggrandire 
Thauer la rima di buona vocale e buona confo* 
nante}e qui tale fi rapprefenra : fi ch*io non fa- 
preì vederui quella battezza, cfamigliarità,ch'à 
voi par di riconofcerui,ma parmi che’l tutto fia 
magnifico e riguardeuole quanto alle preghie- ’ >J R 
re fi cotìuiene,. GRE. La fella condizione dello 
ftilc magnifico è, ch’ei pieghi dal retto all'obli- . 
quo,e fia raggirato ; ond’Ermogenc . FALrChe 
accade altr*autorità?qiidla è cofa nota;e l*Ard- * . 
matano medefimo porrò que'duc luoghi di 
Demetrio , che voi nc‘ Yollri Auuerrimcnci rc- 
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catc; e credagli che q ut ita ifòftRNft iqueWciCOn 
di ti o ni, ejie al Ja m aeftà de’fhrriè-dt dfquelto So 
A * 17 * netto.cpiTC-orrón o.CRJE a Nòp.tf orrei »gi à c h r eglì 
fi laici a Uè v fci r d i p e nna, cht lattài periodicele 
particene di quello Sonetto da caliobJiqBi co- 
«lineinQieflèndQ^hcquefta :j ’ ’ ol '• c 
; Quandi tra iti parte altr‘k?Wtli& • : • . : c 

non corninQÌa : daeafo obliquo? ncqp'eft'ahra 1 ! a 
Qwfiadìi per proua intéda amctfj, ' Nc quell* 
Spero trouar pietà, noti che perdonai 
come ne anche quella . ii ; ; v.-r. 

M* ben teggikor ficom'al pop dtuitff -n on 
battola fui gran tempo > . -- - - - r 

ne finalmente quella 'v • m* 

Che quan ti piace al mondo è òrene fogno "* 

FA L, Non voglio per hora'moftrarui come alo* 
ni di quelli vfcrfit» chevoi portate non fanno& 
propofito per cominciare eglino fe non dacafck 
almeno da voci, che in véce di càfo obliquo fo». 
pollc , come farebbe à dire , la. vòCeQttando , 1* 
quale lignifica in quel ia voce oue , che- 

dinota in qualunque luogo wMa vi dirò’ ben e, cho 
ilvollro Auuerfario non diflfe mai che da cali 
obliqui tutte le particeile,e periodi comincino?- 
che così in cambio di lodare il Poetalo biafme-^ 
rebb.e,oltre che direbbe cofa non vera. Ma cóff— 
derand^egli tuttii periodi, e particelle di quello 
Son.vnirametejdifle che molte erano lècagioni- 
A* 6 . che gradi e maellofi gli faceuano;cioè la propor 
donata luhghezza,il cominciar da cali obi iqui*. 
rhauerrotódfzza,.poteua aggiungerei! cornili, 
j xiar da monofiUabejl’hauei btionedifaiùdoni e* 
legature ne* principi ; perche ruttè quelle cofelt 
titrouano nelle particelle, e ne'periodi di quello 
Sonetto j non dico in ciafchedun periodo Se i» 
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ciafcheduha paiticeJlAvmain racco itxtn en- 

te perciò non, fece errore np enutexiilTe che al- 
la.grandezza de* pfcxmdi-c^ queftoSonettocó» 
correi/ cominciar da ; cafi obliqui . CRE. Sog- 
giunge^Arouiàtario che ciafibedutur può cedere A ' x * w 
quanta vtàefiàyètbiil perioda rotondo-, e con quant* 
arte qui ft nefì&ftruHòH Vocia, dio non vorrei , n ,.- 
chel’AuùerfariogU diceffc, ch’egli elee di car- fiodo r llim 
riera, confondendo iniieme il periodo lungo, rt „ rofo „ * 
rotondo , e il raggira*© *.; Dionigi Ahcarnalfeo % e r»g» 
nel giudicio d’IRo^ratore , trattartdòdell'vfo girato» 
del periodo rotondo* c defcnuendolo difTe co- 
sì, Sì cut in bello aé'praiiwti baffi* breuiònbus % 
quarti ad fiat ariani pugnanti, ità ob agilità* em in iu- 
dicijtadhibstur diftio rottiti da, expeditagr conuer - 
poni màxime idonea > Contea in demonHratiuo , & 
panegìrico periodi longj,& eorunt Piomba ex olici-' 
la rfurpamusy vtpote tu r diora & otiofis mogis idoì 
nea, Però mentre, che fi tratta di periodi lunghi,* 
è raggirati, entrar egli a lodare i rotondagli di- 
ranno, che fia come colui , che volendo lodare 
L’Arfeoale di Vinegia lenza hauerne.cognizio- 
ne, dille , ch’egli era vna naue d 'incomparabile 
architettura e grandezza. Celeri magis.ac rotun - _ 

da r>fi difiributione , quarti vera; dille anch’egli 
Quintiliano nel 3. libro.F AL. In due cofe parcà 
me , che prendiate errore : l’vna è che reniate 
per ficuro il dir , che l’Aromatario confonda in 
vno il periodo lungoni raggirato, &il rotondo; 
l’altra è che ternate il periodo rotondo & il' 
lungo efler contrari , come par che inoltriate di . 
credere. Confideriamo di graiia l’autorità deli* ^ 
Alicarnaflro , e lafciamo da parte , che fra que- ™ 
fìo,e Cicerone parche Ha qualche difcordia,cir j!ira*~' 
ca la locutionc giudiciale,chc quello non fa per nr jr e § m 
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noi ; ma veggiamo chi e di voi due , che non Ìt£ 
tende ciò che fia il periodo rotondo. Sicut in bel 
lo kafìis brtumibus , quàm ad Uatariam pugnami 
ite oh agilitatm in iudicijs adbibetur dì Clio rotun - 
,da i expedita i & conucrfioni max imi idonea, Quefta 
è vna parte della citata autorità» nella quale 
gabbiamo piò conditioni del parlare giudicia- 
leil’vna è la rotondezza, l’altra la breuità . Con - 
traindemonflratiuo » & pancgyrìco periodi long £» 
& eorum membra explicita vfkrpamus i ,vtpotè tar- 
diora & otiofts magis idonea ; Queft’è la feconda 
parte, nella quale habbiamo due altre condi- 
tioni contrarie al/e derte,e contieni enti allo fti- 
Jedemonftratiuo: Tvnaè la lunghezza de* pe- 
riodi, e quefta è contraria alla feconda condi- 
tione del giudiciale : l’altra è che il parlare fia 
difgiunto, e quefta è contraria alla prima attri- 
buita al parlar che fi fa in giudicio.Onde potete 
vedere , che fecondo quefto luogo di Dionigi il 
periodo lungo de il rotond o non fono>come voi 
credete » contrari; ina fon ben contrari il lungo 
&il breuejil parlar concatenato, & il difciolto. 
Più oltre, Cernite, Ex ambobus fané confiat ftmplex 
periodus & ex longitudine , & exflexione propè fi- 
nem\ab altero autem nunquam : Quelle fon parole 
di Demetrio nella 1 8. particella; le quali mo- 
ftrano, che’I -periodo lungo , e raggirato fono 
vna medefima cofatNè v’attaccate,ch’egli parli 
del periodo femplice , perche oltre ali’dTere 
vna ftefla ragione nell’vno , che nell’altro , De- 
metrio ftefiò nella 12. particella, dopo hauer ci 
tato vn periodo lungo difie, Ftexionem quandam 
& conuerjionem hab et in fine ,Hora veggiamo fc’l 
periodo lungo , e raggirato puòefier rotondo , 
accioche non dicefte , che per hauer nome di 
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f aggirato b àtta ogni poco di ri torci mento , che 
nella fine fi veda. E tacciamo che Demetrio nel 
la 10. particella riconofcc per rotondo vnpe« 
riodo conucnientemcnte lungo: ma confideria- 
moffolo ciò che vuol dir periodo : E perche noi 
noti Tappiamo lettere greche, fentiremo quel, 
che ne dice Demetri o. Hinc & periodar appella - xremetr* 
ia tft fimilis vifa vijs rotundts & qua ambitum 
conficiant , TcriTs'egli nella 1 3 , Particclla.e nella 
1 3 . Periodai. quidem efi compefitio quxdam circum - 
dutta,d qua & nominata efl.nè per altro Cicero- 
ne lo chiama Ambito, circuito, comprenfion«,c 
circofcrit rione . Ma direte voi, S’ogni periodo è - v 

necclTariamente rotondo, perche l’Aromatario 
pone la rotondezza per vna di quelle conditio- 
ni , che nobilitano alcuni periodi di quello So- 
netto ? Al che vi dirò, che Demetrio anch’egli 
diftinguendo i periodi , chiamò rotondo l’ora- 
torio;non perche gli altri non debbano cficrcir 
colari ; ma perche à quello conuiene rotondez- 
za maggiore, ch’à gli altri non fi deue : Oratoria 
autem periodi contorta forma &circularis, di fs" 
cglire nella lidia maniera deono intenderli an- 
cora le parole dell’Aromatario . Hora Te v* ag- 
grada ,vegnamoall*altrcconditioni. GRE. La 

fettima condizione è che lo itile fia feguito 
e concatenato. FAL. Doue liete Signor Atiuer- f f ^ * 7 " 
titore ? Auuertite à quelle parole di Demetrio , € 
che fi leggono nella itf.iparticella . "Probo emm j> tm tir* 
ego ncque per iodi s bis totam oraùontm connettere, 
vteft Gorgia or atto, neque dificlutam effe totam, vt 
fura prifea ; veràm mixtam tff ? pottàs ex ambobus . 

Sic enim & arte fabricata oratio erit , & fmplex fi- 
mul ,&ex vtrijfque tucunda > & ncque r>aldè vul- 
gans t ncque valdè exquifita . £ nella 37. mollra 
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Ji conidKxjijne petborufify ftdfepe carpenda mtmbri$ 

pintyimfys or atto ejli flftcflb più volte Jafciò 
fcritto nel rOr.no re : Jy$a fé voi dicefieche non 
oftan te che la lodinone fia pendente, cgncifa 3 e 
periodica ; deueefTer feguita, e concatenata fe 
no per, altro almeno per la séteza: vi dico negli 
affetti efTer neceflari gl’imerrompi menti e le re 
■f . t,ce P^e> ed alle volte. je.digrefTìoni (leffe r aria 
fiaui concèduto il tuttOje feguire pur via l 'inco- 
io. min ciato, voftro ragi opa igen to. CRE. Elee eàc$ 
lo ftile: feguito , concatenato > fenza ìnfrapofì- 
zioni,fenza interrompimenti,ne aggiunte. On- 
de Ermogen c Splendida! antera metbodus tftqttì- 
d° fongas /enteriti àp ìnducis y quando am dignitate 
confidisi quando narrationtrn profequeris &non 
interyipi ^, Ea Ariftorele nel y della Retorica trac 
buona locuzione diflfe, Cpniuùjomsi 
oportet ita inter fi refpondtre , w fatile memoria co- 
P re „f!y P f W nt y^^dfiet, fi noti qimis longo inter T 
uallo difiunctafiierint » ,7S {tque opus eli coni un òli Ot 
nem vlhm ali. un ante coniu . Ci onem neeeffariatrt 
collocare^J^am hoc in pauas contieni t .. E Petronio 
A rbitro , Trxterea iwandim eli ne fentenùa emir 
^ • n ^t extra corpus rationis expreffx, fed intetto ve^ 
tà d‘Er- fi'H* colore mteant. FAL. Prima non vorrei chf 
morene f acc! fi mo Ionizzar sì beneil Tradurtord*Er-r 
portata mo o cnt > fi pero da lui haucte prefe lefopraei- 
dal Pe - P ai ^l e *:P° 5C he non diìfe, e non haurebbe 
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pe % tn che 'dettegli fplendtdusmetbodus , Spendo che li dr- 
mimera P? Pd&ernetbodu f,c non tlic Mitbodus. In oltre fc 
fi* fiata fi* lui Phauete prefe , perche, non portarle giu T 
recata. He? difi egli Splendori! antera mabodus e/t quando 
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prolixas fentcnttas inducisi quando cum dìgnitate 
confidtSy& non dubitat,quando navrationem pcrfc - . 
qutrìs>& non intetctpis '. E voi in quelle due pa- 
role fato qiiattr'èrrorivil'pfimodiremichcheiia • 
la difeordanzetta v il fecondo' farà d’hauer va- 
riato ibqa/oi poiché don e l’Autore dice Jplindc - 
ris Koiihatiere fatto fplcndidus <&c. il terzo,è 

d^hairértraiafctato, ^no« dnfrtas ; il quarto cT 
hauèr de ttcrp y ofeque) ìs^oivco | i dice perfequeris. 
Nè.vngliare far dePcoi\retròre,con direcheil 
non dubitate frullratoria, pefch? fati tori tà deo- 
no portarli come danna: e fe l’Autore hauelfe 
conofciuto no elTerui necefiario,non ve l’haiiria 
pollo due vòlte, vnaqui,lfàlrra nella recapitnla- 
tione>oue così dice , lAethodi quadn proli* ai ferii e-. Er ^ " 
tini tnduch:quado taquà ccfides &t>o dubitai, qua ^ * 
do ex'equéz & io decide t cxpò(iitótié' y & quddo bore - 
/hxieniq;J}onefiiui dicis . Ma pognià ca lo, eh e l’au 
torità ve i’habbiate fatta voiiò che fia bé citata; 
ionó fapréicóchiuderne al tro che lo fplendore 
di quefto.Sonctto, sì per la lunghezza dei con- 
cettosi perche il Poetaconfida negli aspiran- 
ti, e fpiera ottenere il fine deli derato, come per 
ia feguita,e periodica narratiohe.Nc più di que 
fio , pareà me , che facciano àvoflro propofico 
gli altri due luoghi dfPetronio , e d’Arillorelet .. - c k 
( nó dico perche Arinotele vuol che liceat in pau 
ds; Cfc maiconuengono gftnterròmpimcnri » 
fon leciti ne* mifcrabili > onde Cicerone ^Aliud orar. $. 
tnìferatio accertar fiexib' le, plenum, interrupturn) 
non dico già che per tai cagioni non facciano^ 
voftro prop.ofifov.ma- perche nel prefenteSónet 
to fonole congiunrioni corri fpondenri , facili 
quanto a la dillanza da c(Tcr ritenute nella me- l 
moria jnon vegliamo alle necdTaiic,lc non ne- 

cef- 
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ceffone antepone; non fono i concetti lenza i 
douuti ornamenti fpicgaci , nè Ve in fomma in-, 
conucniente alcuno de i bi a firn a ri da quegli Aa 
tori.CRE. In quello Sonetto,fe noi lo confide-* 
t* rT riam ^ cn . c,non v ’ha egli diuerfe giunte, e infra- 
fcrutto P°^ z ^ on ' non necefforie, e nugatoric , per care- 
di ziunte r * ma > c anco contradittòrie alcuna di lo- 
& infra ro ' FAL.Signor nò. CRE. Se diciamolo!, eòe 
pofitioni d*lle mie rime diuulgate intendete quelle pajponi 
»o»»rcef4morofe, ch'io fofferfi con gu fio, quandi' era vngio - 
farie , e uanetto trafcurqto. Il concetto de* primi tre verfì 
tontra. va bcne.ecamina feguito f Ma fo vi aggiugqia- 
Aiuorie. mo queft'altro , * ^ 

jiSi. QuanA'era in part'altr'buom da quel eh' i 3 fono. ; 

Diuenta nugatorio , con quella giunta non 
necefforia , che fi frapone , e ripete il mede- 
fimo . Non vi effondo alcuno , che non hab- 
bia Cubito comprefo da quel primo concetto » 
che’l Poeta non fi dilettami più di così fatta 
vita, cche none più quegli. FAL. Signor 
Auuercente acutiffimo à diruela non è nugato- 
rio ; percioche non s'inchiude neH'efforc flato 
giouane trafeurato non effor vecchio tale ; anzi 
par che per l'ordinario fé n*argomcnti*i cétra- 
rio ;,e perciò volendo ottener perdono, era ne- 
JL, jj. cefforio il dirlo. CRE. Nel fecondo quaterna- 
nario fe diciamo. Del vario flile in ch’io piango ,e 
canto j Oue fi* chi per prou * intenda amore . Spero 
trouar pietà non che perdono j II concerto è raggi- 
rato, e concatenato, e va bene . Ma aggiugnen- 
douifi quell'altro verfo. 

Fra le vane fperanz^e,e*l van dolore: 

E* vna frapofidone non necefforia , che più raf- 
fio interrompe , che faccia alcun buono effetto. 
■tA F A E. In quel verfoil Poeta reca le cagioni del 
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lungo fuo piangere e ragionare» inoltrando che 
fórt nati da diuerfi effetti , cioè dalla fperanza il 
ragionare» dal dolore il piangere : ed aiuta lo 
(coprir tal cola ad oteener perdono; poiché vie- 
tile àdimoftiar chefc ralhora piangea per do- 
lore» onde par che lenza giudicio egli feguiffe 
Amore; non era al tutto però fenza giu di rio, 
poiché (pedo dalia fperanza allettato, e ricrea- 
5°;Wgionaua ; e per ciò non dotiea parer mcra- 
uiglia fe ne rimafe gabbato. CRESCENTIO. 
Quando il Poeta dice, 

Quand’era in parfaltr’buom da quel , cb*i* fono. 
Nonio replica con altre parolcdicendo , 
^.Mabenveggi* borficom*4popól tutt0 

Fattola fui f* 

£AL, §igp or p ò , E chi èchi non fappia ,c1ie 
puòelTere dato in part'alci'huomo,e non edere 
dato, com'egli dice, fauola del volgo? E così al 
rouefeio ? C R E. E quando dice. 

Insù*/ mio primo giouenile erro) e. - 

Non fi contraria dicendo- / . v <• 

Fattola fui gran tempo { 

F A L. Signor nò. C R E. S’egli fu fauola lungo 
t&rnpo, come falli folamerue fui primo crror 
giovanile? F A L. Già v'hà detto l'Aromatario, 
chc'lVenafro interpreta 
- Insù *1 mio primo giouenile errore» 

Cioè Itando fempre fermo sii quel primo erro- 
re, che da giouane commifi ; cui dille doue lì 
fondaua quella opiniqne, c dopo foggiunfe, 
ch'egli credeua ,che il. Poeta in quel verfonon 
artribuifea nome di giouenile errore all’hauer 
fcguico lungo tempo amore , ma folo al princi- 
pio di quello ; e per fami più chiaro il rutto vi 
«lilTe, che la parola fofpiri è metonimia, e Ugni- 
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fi c a affitto amo rafò ; e ia parola TSfudrfria è 
foraipofta in luogodi ffr*diltctaua;e Vicowchitì 
feche tale era Pintentione del Poera Vèi ì <lhl& 
fcoltatein B^tneìl fupno di quell affftlò èitiiòVQfòi 
del quale io riceueuar diletto su quel primo y ch'uà 
amar cominciai quafrche dopo ndrr tie xtàeà 
, neiflfe altro, che perie; e dolori. G R E; Hot qile f 
5 tm P M “ verfi; che gli apprefenta PAutof delle Coiifode-t 
rationi, allegati daluifrelfo,non gfi4drtiia , sù^ 
'^-.nafo di brocco, , , 0 .-..y- 

Tenne mi Amore anni uenfuno ardendo 0 hninp 
•’ Lieto tiel fuòco, e nel dàtityièktli fpethl'¥^ u *Q 
Legga<tOtto il SorietfóJDaiUrt'e, dotitifìtègiii&ìfì 
e qaell'alrro lo pia»fi>bor canto- &c£¥à\#ófèhc 
llegue 1 mi u uea di mia forte cent eri to,\ &c:*- più 
di tutti quello fymanfi à dietro ti fefio decimo 
anno &c. e t a n t’a 1 trìVc hél ò' < chi a ri rà n P od el 1 a. 
fua fpolìzione . Ma non dichiara egli il Poèta 
ciò, ch’egli intenda per nudrire il cuor drfóipiri* 
in que’ uerfi, '6 ov...v; vùv V in \> 

Tafco'l cor di [offrir >c1f alito non chiedd 1 ° - : " J/ - 

£ di lagrime uiuo à pianger nato r : 1 1 

; ‘ E dolce U pianto è più ch'altri non credei * • ’ ' : 
S’egli fteflo dice , che lietamente jdrfee fófpJrò 1 
uentunanno , come uadle intendere, che fòla- 
mente il principio delPAtnore gli foiTèdilette-* 
uole ? Egli s’inuafa in’> dtne frenefie yche fe gli 
rieCcono,uò che ne dia la decima al Sere. FAL. 


A. 17, 



perciò ,che 

che il Poeta nel principio del ilio àm'orc , non 
haueffe a Itro che Contentezza * e gufto , fenza 
rrauagli di force vcttìhà' , e chedopo fufletò più 
difguUijChedokeiz'tjahzi eh- Amore di éalTór 

te l*af- 
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te Paffilefàcefle à foffVir le pen'e > che mutando 
egli là naturai dilpofitione flìriTafle dolci lepè- 
nc/piu dell'aflenzo amàrejcòme in rurt*i luòghi 
da voi citati fipuOvederej Hé^qtìàli non dì (Tedi 
non hauer haiuuotrauàg'liò dopo lYffcr p^lla- 
tò flprineipiodèll^àino rfti*d : * fin à è h e i ir a ii a g li , 

- tefòdifre ancòfà'in quc-’ yerfr dall’A rematane» » -, 
porta tini ’ r *' 

Iti pliant’ amaro hai a Mila ì>tta aiiùcTT a 
VjCàrì fifa fai fadoCei^k : 

La qual m'attràffe à fàfyoròfk lihiera , 

Ed in quegli altri’ "*• :!; * ; 

Cai in tutto mi /foglia 
Di libertà quello crude' Ihfìó dccufo» 

Ch'amaro viuér tn'bà ìtàll'tn àolcvfo . ' £• '* ' 

Efe veggiamo quc’liio^hi da uoi portati à fa- 
uorvoftroj vedremo ch’altro da loro non può 
raccoglierfi.Confideriatnone vno per eflempio. 

T ennemi amore anni vl ndvoo arder» do - r — ; 

Lieto nel foco; ’■ ?, ‘ j »■ 

fin qui par che faccia per voi: ma quelle pàròie,- 
che fìeguono ' 

-7 e nel duol pien di /berne r ■ * 

ui guadano i difegni*, e inoltrano, che dopo non 
hebbe confolatione alcuna fenza trauagliojdcl 
che ne chiari fce ancora quel ver Ibi 
0 foco mel molValoè con fele 
Ma quando egli hà parlato del principio deli*- 
amorfuo perlo più l’hà chiamato, fempiice- 
mentc dolce .Ond*habbiafi per conchiufo, che* 
propriamente il Poeta nelPamor fuo non ha- 
ueue altra pura, e fchierta dcictzz3,chr*l prin- 
cipio , e chc'l rcftante folle più pcnofo,cht pro- 
priamente dolce: anzi, thw quel poco difoaue, 

r che 
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che nc nceueua, non tufie altro, che penale do- 
lore > che à gufto corrotto .rifrigerio appariua . 
E cosìconfcguentemente conchiudafi., ch-’clgli 
non chiami giouenile errore tutto il corfp del r 
l'innamoramento fuó : ma, dica le fueRimecfi. 
fere il Tuono di quclFamors j del quale fcpza 
Perche il conqfeere, e prouarc affannp alcuno.sù quel pri 
Poeta mo,ch’ad amar cominciò fi dilefcaua.E lo chia- 
chiami ma errore perche retto ingannato dando, ere- 
errore i- denza alle lufinghe * e dolcezze*, Ch’Ampligli 
amor fu o diede , c gli promife su quel primo , ch’ad amar 
fi pofe; e perciò altre volte» chiama fai fa quella 
dolcezza prima > che Tindufiead amare > come 
inque*verfi, , 

Con fua fai fa dolcezza v . 

j 6 ' La qual m'attraffcà l'amorofafcbiera.' '■ 

* 1 * C!^E* Adunque fe non gli fufiero riufeite vane 
le Tue fperanze amorofe , non ha urebbe errato, 
e nou io chiamerebbe errore ? F A L.- Non 
haurebbe errato s'Amoregli hauefleofieruata 
la prometta fattali; cioè di far sì che le bellezze 
n di Madonna Laura glLfufiero ttate fcala al Fat- 
rorcjfecondojchcgh hauea prometto: Ma dopo 
hauerlo foggiogato,folleuòil fenfo,efece che’l 
Poeta, n’amò Dio meno, che non douea. Che 
s’cgli non hauefie preftato fede ad Amore ,ò 
quelli nòn l’haudl'e ingannato , non haurebb* 
egli errato.E quella è materia, che altroue nelle 
Rifpotte dell’ Aromatario dittu&méte fi tratta, 
come fe mai fufiero vfette alle ttampe fi faria po 
A'i z. turo vedere. CRE. E quando dice 
Di me mtdefmo meco mi vergogno » 
non ripete nugacoriamente il medelìmo dicedo 
£ dii mio vaneggiar vergogna è'I futto f 
F AL. Signornò per la terza volta, in vno di que 

fti 


Falcidio Melampodio. 6f 

ftivérfi porca la cagione immediata della Tua 
vergogna,? nell'altro non alfegna l’immediata, 
ma la mediata ; fi che Signor mio non v'è repe- 
titione di forte alcuna. CRE. Ma fe voglia- 
mo diligentemente mirare alla ligaturajquel 
Ala de' ternari , che conneffionc ha egli con le 
cofe di fopra?FAL.Sentitela.Prf/?o chibà proua - 
to amore f pero trottar pietà del cantare * e piangere 
fatto nelle mie Bjme: Ma prefio al volgo (che non 
i*ha prouato) veggio t cbe fono fiato fumiate me ne 
vergogno. Anzi vogljo,che Tappiate vn’altra co- 
là, che voi che liete l’ Aiiuertitore , non l’hauete 
auuertita : ed è,che fi trouano alcune congiun- 
tioni,e riempimenti , come fono Ma,Ben,c così 
fatti , che adoperati à lor tempo , fecondo che 
hà fatto il noftro Poeta, rendono magnificcntia 
allalocutione: Sentite Demetrio Expletiuis att- 
ieni coniun&iombus vii oportet &c. Scdfi profint 
aliquid magnitudini orationis &c.lnitijs enim apta 
conìunflio Ulte pofita , & qu<e diSlrafot à priori bus 
ta>qua fequuntur,ampium quìddam moina efhmul 
taemm initia granditatem mohuntur . Hora qui 
veggiamo polla la particella Ma in principio 
del periodo , polla per difgiungcre le cofe fe- 
guenti dairantecedenti; e quella è vni di quel- 
le cofe accennate dairÀromatatio, ch’accre- 
fcono grandezza al periodo . Hora palliamo al 
rello.CRE. L’ottaua condizione dello llil ma- 
gnifico è la collifione , e*i concorfo delle vocali 
differenti; v’è l’autorità di Demetrio, e l’efpe- 
rienza nella nollra fauci la, ed in quello Sonet- 
to fi vede che non fidamente non è llato procu- 
rato il concorfo delle vocali, anzi à polla è fiato 
fuggito ; come in quel verfo 
Quandi era in pan'altr'buom i da quel eh'? fono: 

E oue 
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oue dopo il Quando e inanziil Sdwoèftató fceua- 
to l’Joche non oflfendeua il nurncro^ienza/chc 
l’altre <toci * e(Tendo loro Ilare tolte le vocali , 

• ’ : quali tutte {mozzicate reftano. È nel primo ver 

fo perfuggire il concorfo d’A E.in cambio di 
che lA fiottatele Ila to fa tto cb'ajcoltate , che ca fez 
in capo al Iettoresù’l primo ÌBgtdfo.FAL.Circa 
«quello particolare dei concocfo. delle vocali il 
Bembo tra noflri,con molta efarre*za n’hà ferie 
to ì e non fono le fue regole dall’éfpcrienza, ò 
dall’autorità di Demetrio,e d'altri. lontane; per 
tanto ne baderà ciò ch’egli dice nel fecódo del- 
ie Profe , ragionando appunto di quello verfo , 

• che voi biafmate-, e da quello,. ch’egli dicedi 
quello s’argumenterà degli altri. Taccio quan- 
to ne dice mentre parla della collocatione : Ma 
Èemb ^ ent * te 9 ue ft e parole di lui .Hora tenendo ai tem - 
v , . * polche le lettere danno alle voci: è da fàper foche tari 
to maggiore granita rendono le fillabe quanto elio 
piùtungo tempo hanno in. fi per quefio conto : il che 
auuient : qualbora più vocali , ò.più confinanti en* 
trono inciafcuna fillaba . Tutto che la moltitudine 
ielle vocali meno [patio fa fiasche quella dilie. confi- 
nanti , & oltre à ciò poco ricettata dalie profe . Del 
ver fi ella è propria, e domefiicbiffìma :c [lattai bora 
per via dimefiolamento: bora di diuertimentofi co 
me nelle due prime fillabe fi vede Rare di queflo 
,4 ' .K ^verfo dettò da noi altre volte Voi cb'ajcoltate 
: v . Horvoi potere vedere, come il Bembo vuol che 
v\.v il tempo delle voci, nato dalla moltitudine del- 
Jeconfonanti,òcklle vocali, renda grauità: ed 
infegnachepuò farli detto concorfo ò pervia^ 
di melì:oiarnento,ò di diuertimcto, ouero,com’' 
egli poi dopo (oggiunge , per virtù delj’vno > tì 
dcli’altcQie vuol egli, che in tutte quelle manic- 
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re s'aequifti grauiràc grandezza:e pervn’eflem 
pio lodato del tempo fatto per via di diuerti- 
mento, porta quefto medefimo, che voi'Signor 
PcpedeIicato,biafmate . e noh contento d’ha- 
uer detto che quedo verfo per via di concorfo 
di vocaliè grande, foggiunge qued'altre paro- 
le. La dotte La moltitudine delle confortanti , & è 
fpaticfiffima^et entra oltre à ciò non meno nelle prò - 
fiiChe nei verfo. Ver thè vdmdo U Boccaccio render 
grane quanto fi potea ti piò quel principio dalle fue 
T^puelle ch’io tefte vi recitate pofìiaebe egli per al- 
quante voci bebbe la granita con gli accenti , e con 
la maniera delle Vocali folatnente cercata^Humana 
còfa è Vhauere: fi la arcò egli per alquàt’ altre etia- 
éibcon le con fonanti riempiendo , e rinforzando le 
fiUabeicotnpaffione àglt afflitti .li ihefecemedtfi - 
thmente il Tetrarca pure nel medeftmo principio 
delle canzoni , Voi ib’aJcoltate,non jolamente con al 
tre votali > ma ancora con quantità di vocali > e di 
tonfonanti acqui ftando alleuoci grauitàtf grandez? 

Za. Hora che dite Voi torrette forfe,che io crc- 
deffi piu à voijchc al Bembo? perdonatetiii(non 
fo per adula ru i ) credo più à lui \ perù palliamo 
al redo. 

CRESCHNTIO.Ritiian'gono Pvlthne due con 
dizioni dello dii magnifico , priuariue ambe- 
due rPvna delle quali , che porremo per nonai * 
non vuole, ch'egli habbia Pefquifite leggietez* 
ze> e per quedo Cicerone bandi gli anturi dal- 
lo dii fubume. E Demetrio non vuol, che allo . 1 
dii graue conuenga la curiofità, e l’cfquifitezza «... 
delieparole; e quello , che fi dicede fimiliter 
definentibus,fi dee anche dire de fimilitcr inci- 
pientibus . Però non è da lodare il Poeta , che 
trattandoci co fa feria , c udendo fauellar gra- 
fi 1 ue- _ 
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tiemènte fi fia {bruito della erquifita leggierez- 

za in quel verfo, 

T>i me medi fmo meco mi vergogno. 

E lo ftefio potrebbe dirli forte deiraffettatacor 
rifpondenza di quegli altri due, 

Del nano Siile , in ibe io piango -e ragiono. 

. f fra le nane fperan%e, e 7 uan dolore . 

.Conforme al precerto di Dionigi Alicarnafleo, 
che nel giudicio d'ifocrate di ffcìQuod uerborum 
deliri a > & orattmes fucata , cum de grauibus agi - 
tur rintcmptftiua funt , ncque ^Auditor es rnouent. 
F A L. Oh che fottile ingegno? ma v*è vn difFetr- 
.to ; che volendo inoltrare come allo ftil magni- 
fico non conuiene vfare l’efquifite minutezze; 
portate quelle autorità , che la niegano allo ftil 
chiamato da Demetrio graue: e fe vi penfate 
sù; vedrete qual differenza fia preflo queft’ Au- 
tore fra lo ftil graue, & il magnifico : Ma lafcia- 
mo quefta confideratione,ed vn’altra che fi po- 
rria fare circa l’autorità di Dionigi; cioè, che al- 
tr’è parlare della vera oratione, della quale par- 
la rAlicarnaffec; altr’è ragionare dell’oratione 
non vera, e della Poefiajalle quai fon conceduti 
gli ornamenti, che fi niegano al parlare che fi 
fadadouero in giudicio; econfideriamo lecqr 
• feda voi riprefe; cioèlacorrifpondenza, & il 
Cicero concorfo delle fillabe. Vegniamp alla prima ; 
nentgif- c h c Cicerone bandi gli antiteti dallo ftil 
fe gli An gj-jjp. hauctelo voi di buon luogo?ditelb»per- 
che non fi cercherà altro, s’egli è così. Quando 
° *1 poi non rhabbiate di buon luogo; douretevoi 
Cicerone credere à Cicerone nude fimo . Hor fentite le 
nell'Oc fue parole. Et reliqua ex collccatione uerborum y 
rat. " qux fumuntur qua fi lumina magnum ajferunt or- 
mum Qt alieni ; funt cnitn fimilia lilis % qv* io am - 
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pio orna tu foncé, aut fori appellante in fonia, non 
quod folaornentyfed quòd exi ellant. Eadim rat o e fi 
horum qua funt orationis lumina quodammodo 
in fonia ; cum aut duplicante iteranturque nerba * 
aut bfeuiter commutata ponuntur , aut abeodem 
nerbo d licite fapùs oratio , aut ih idem conljcitur, 
aut in vtrunqucy aut adì ungi lui idem ipratum , aut ■ - . 

idtmàdextretnum ref ir tur , aut contine* ter vnum .* 

verbum idpadem femcntia poni tur 3 aut cum fimHi* . i 

ter ve l cadunt vcrba , rei defìnunty aut multis mo- 
di* contrai ijs relata contraria. E dopo lodando il 
cader numerofafnente, 7 \(<rm vt pauìòànte ditti 
paria paribus adiur, fi j, & fitn'liter d fi dta j item* 
que contraili* retata lO itrariarfua fua ftd'f>rtiarà 
Jiidnónagas > vaduht plerunqw numerale . E piu 
giù di nuouo dice lo ftefTo . ed Ariftotelé nel 
terzo della Retorica ditte: E incubo verò,qthtiM^ XtiRH» 
bratim pmfertur pat>m di Hi n& a, ac libera eji pan 
tim oppoftta ai J ibi mutuò refpondens : diftiAffa, vt 
illa Ifocratts &c. Oppofttavoó ac fibi ìejpor dphs 
iH illa , cum velm vtroque membro contrae ir éft 
alteri contrario confiitutum , r i idem membruta è 
contrari}* conflati e dopo fo'ggiunge àucunda ve- 
lò efi buiufrnodi locutio , quomam centrarla ir.ixi- 
mè nota funt » & cum in ter ft corferuti’ur fin ut 
etiam notior a ; & quia ratiocinatioms far m in, pra 
fefert, Elenchus emm nibil ahud cflquìm cantra* 
rior um collegio. E Demetrio nel la 12. particella ^ 

diiTe , +Ampl& tnim di filoni prode jfepojfunt buiuf- ^ 
modi membra, quatta funt Gorg a muha,in quibnt - 
contraria contrari}* opponuntur & l foci ut;*: A nzi 
che Cicerone nell’Oratore negò quefti lumi al- 
la nota fommeifa , nella quale voi par che vo- 
gliate porre quefto Sonetto ; difs'cgli, Sunt 
tnim plcrxqttc apice bum ipftus Oratori* , di cicerone 
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quo loquor,parfimcmx ; narri illa , de quibus ante* 
dixiy buie avuto Jugiendafunt;parìa pari bus retata» 
& fimtUter eoncluja , eodtmque pitto cadmtia y & 
immutarono fattene q uafi. . qua fu* venuflat& . Si 
che potete vedere fé Cicerone col confenfo 
d*Ariftotele,e di Demetrio nega allo ftil grande 
gli Antiteti j c TaJtre cofe.da voi dette* Però, 
vegniairyo al concorlo delle filiate, e vergiamo* 
fé ne* miferabiliconuengono : Demetrio nella 
ai.parricella ne gii affetti lo biafrna : Arinotele 
par che, dica douerfi fuggire, p ciafchedunQ 
par*cj£*in tal cafolosbandifca.Chediremonoi 
adunque? che*l Petrarca. habbia errato ì j*op- 
polito appunto . Demetripdiffe di.sìfatté coft, 
funt t amen utili a al/quando ; eda Arinotele pai- 
che vetiganq concedure fi filmi atti uius reigra- 
tia ?i E però ben’è divedere quando con lpdp>,q 
quando con biafiojo a^ tri fe ne-ferua Di queffe 
minutezze altre sì fattamente- fono artifiQiofe » 
che fubitQ per tai fi difcuopronn> edJ^hqo.ift 
tai cali troppo dell^ gettato ; come veggìamo 
cffer*auuenuto ad Òui.dio,m ajcuni vec^ bia^ 
mari da Senecaicd'àjeopmnpo>ehe da Peme-r 
trio viene fpeffo anch’egii per troppo efqp^te.» 
cd inte.nipeftiue minp.te^ze riprefo. Altre volte 
s*adóprano così. na.t.ur^lrpepxe> eli e paiono farri 
miniftrate dalla natura j.e così bepo impano gJi 
affet.ti,che merauiglìofameote cominuouono,c 
rendono ad vn ceptp modo animata l’oratione. 
Arifiotele nel 1, della Retorica dille, che da tre 
parti prendiamo le perfuafionijò dalla cofa,che 
pervadiamo , ò da gli afcoltanu , ò da noi me? 
dcftmi :.e dichiarando queft'vltiuia parte, dice 
che la ne fuccede qualunque volta cerchiamo 
di far credere in noi cofijimi cali , quali d elide- 

riamo 
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riamo j6flrercre4ùVi;.r ciò deefàrfi in maniera ta 
le,che l’arte non ^6 contofca j ma pur s'j miti il ve 
ro*, la qual cofitrif fec degna di mòl ta lode. Hot 
ra H concordi ctólicjjillabe futòdal poltro Poc 
ta : è casi ben:hatfoofto,;che pàre fatto dalla mcr 
delima nani ih; poiché la (il labri ha tanto vi- 
gore in fe dedaliche non fi lafcia proferire fc 
non da somjefTayDce,e ritira lo fpirirae le labra . « 
in noi medefitni ; auióni appunto di temenza , 
di ftuporc,e di vergogna, la quale il noftro Poc-r 
taii»itami.S’aggningc,che la lettera M rende il 
fuonot dolce, >« nelle preghiere;!» dolcezza noti 
è fe non laudabile come infegna Ermogene . 
CR.E.L-’Aromatafcio dice qualche cofa, ma non ju%u 
dice però quello, eh ’è in effetto: poiché la fiila- 
ba. Ai e:non efprime. ne timor nc vergogna : ma DtlUfit- 
efprime la pfrfona pailantc ritirando il fiatone UiaMo 
le labra in fe ftefTo.FAL.Qu.eft oriti rare il fiata* 
de labrà inrfe fteffo fifa da chili vergogna., in-* 
tendetela per iiverfo j quello è quello , che vi 
dice l'Aromatario. CRESC.j.Non sò giàio, * 
che alcuno mai fèrie. fia feruiro a efprimcreJa * 
vergogna,la quale fi fuole efprinìere con la con 
fusone dell’animo , con P abbattimento de gli 
occhi , e col roflfor della faccia . Onde Vergilio 
nel 12. < < ... - • . 

ccepit uocem Ixcb rym ' s Lauinia matris , 

Flagrantes perfufagems . cui piu, imui igaem 
Subiccit rubar, ér catefafta pcro/fà cuctèrrit >. ) 
EJ’Ariolto. /: . ■ C ‘ ' 

Et Cjffa abbafsò gli occhi uergognoft . 

E Scatio nelle figliuole d’Adrafto deferiuendo 
vergogna, e timore 

■ J^oua deinde pudori 

V i/a ulrum facies, pai iter pallet que: 'oburqujc » : 
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Turpureas baufere genas.oculique uerentes 
*Ad[a>ftum rediere patron &c. 

F A L. Con foportatione. nefluno di quelli fa à 
propoli to; poiché in tuttj quelli eflempi i Poeti 
defcriuono;ed il Petrarca nondefcriue, ma imi 
tainfe fteffo: il che più degno di lode riefce 
che*l defcriuere; fecondo ch’afferma Arinotele 
nella 97. particella della Poetica , cosi Manife - 
Slum autem > & in afìionibusutendum effe ijfdem 
fornii , cum aut mìfcrabilia>aut terribilia.autma - 
gna, aut uerifimilia parare oportuerit. T^ifi quod ea 
fola efl d'fferentia , quod hxc quidem apparere\fvte 
doQrìaa oportet . E quello fi vede hauer fatto il 
noftro Poeta ; poiché fenza altra defcrittionefi 
lìcdono apparire in efio lui quelle medefimeat 
tioni , che fi vedono in quegli che fi vergogna- 
noti quali ritirano Io fpirito,e le Iabra in fe ftef- 
fi , che dinota vna certa confufione dell*anim<>* 
che ritira gli fpiriti>e vorrebbe nafconder,qoan 
to per lui fi può, le membra; e quindi è che col 
roffore,per così dir ? rìcuopre il uoltojcon le pal- 
pebri , e con le mani cerca nafconder gli occhi; 
anzifpronaà fuggir da coloro, de* quali altri 
fìuergogna . Altroue col medefimo artificio 
difie 

Meco di me mi meiauìglio fpeffo* 

È Torquato Taffo 

Temerò me medefmo t e da me [iefjo, 

CRE. Con lo lìeflb nò:ma con artificio sì;per- 
che in quel luogo non era femplice narratore: 
ma imitaua. narrando la fua pafiìone, elafua 
marauigliaja quale ueramentecol ritirar delle 
labra, e con l’inarcar del ciglio s’eprime. F A L. 
E qui non è femplice narratore; ma narrando 
imita la pafiìone fua , cioè la uergogna la quale 
- . a s'imita 
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s'imita col mirar lo (pirico e le labrain fé (lem. 

C R E. E da auuertire però, che*! Poeta in quel f * 
luogo non illctte sù le medefime defincnzc:ma 
uariò tre uolte Me Mi Ma; ancorché la maggior 
parte de* celli habbiano merauiglio. E però con 
più ragione in quello notò l'artificio il Muzio, , 
aggiugnendojChe tanto maggior farebbe (lato, 
fc detto haueffe . 

Meco di me mi merauiglio molto . 

F A L. Chi troppo PalTotuglia la fcauezza, dice 
il prouerbio: e non vedete, che ne anche qui (la 
Tempre sale medefime definenze, ma uaria an- 
cor quftre.uolteAtfe A/o Atf/?Quanco poi al Mu- 
zio, fors’egli non douea hauer letto ciò , che 
dice il Bembo nel fecondo delle Profc , di quel 
verfo 

F ìor,frondtherb? >ombre ìdntrì, aure foaui. 

Ma torniamo al concorfo delle ili labe , e dicia- 
mo , che fatto à fuo tempo è figura lodatiflima; 
c pare à me, che mentre l’Aromatario portò 
que*dueuerfi : 

ìnterea magno mifeeri . murmurepontum 
llli indigna otes magno cum murmw e montis , 
ben diceirejche n’haurebbe potuto portar mille 
elfempi, ne* quali ad arte era (lato fatto. C R E. 

Si feordò quel l’altro 
0 T ite tute T ali tibi tanta tyranne tuli/lì . Se i li e f~ 

Ma gli diranno, che non hà letto quel graziofo-ZW 7 re - 
Sonetto,che comincia, tetti dall' 

Da le bufole a l’oi he è gran diua)' io. Aroma- 

Eveggiamo fe gli effe m pi di Virgilio fanno a 1 *',) 0 1"’ 
propoli to . Il Petrarca dice Me Me Me Mi. Vir- £ 
gilio nel primo efempio dille Ma , M/i M«r . E f,u'fo 
nel fecondo Ma M«r Me» . E quello badi , che r iwa ì 
così fi paragonano i luoghi , e ^impara à cono- prosit* 

feer 
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figliata daHa-raoftarda : Ohe fc noleua 
fia^tartr un liiogodiVirgilioà propofìto, qu el- 
iaci cl fccoìi do cra.il Vero • 
lo^fhmin ociafu vefim r/cc tclaytitculUs, 

■ Vita m(Je u ces Damfum, &c. ;■ 

Se coli ch'egli cei £a cofc fatte ad artc,e Virgi- 
lio il. fe à cafo, e con poca lode. FA L. Jpfedixit. 
Se fi guarda al Pepe, e no ad altro; l’agliata non 
lìjonofce dalla rhotlarda c E ponete ben mente 
se lidio. Dille l’Aromatario, ch’haurebbt plotu-i 
to inoltrar mille tfsépi; ne*qiia!i ad arte è fiato 
tatto i! concorfo delle fillabejquefto del Porrar* 
ca c finto fatto ad;àrtc.$ quefiidi Vergilio fono 
itati fa cti ad arte ; per la qual cola potete cqnor 
feere fe fanno a propofiroper inoltrar vich’allc 
uolteil concorfo delle fillabedee efTer Iodato: 
E chelfia uero , che l’imo , e gli altri di quelli 
esepi fiano flati fatti ad'arte;guarda?ech’in tut 
.ti.fi ri t tuona J’EuidenzatVergiliouoIendoimi- 
tar tempefte, erofnòri ili ferue di fiUabe tomo- 
r^ggiantije per così dire 5 mugghianti:ii Pcrrar- 
cauolendo imitare uergogna., timore > e fom- 
iniflìonejfi ferue di fillabe, che ritirano lo fpiti- 
to , e le labra, e ritengono in feunà certa formi- 
none c.dolcezza : Onde e l'vno, e l’altro Poeta 
£ c feruito dello flefio artificio chiamato Eui- 
denza : E fc l’Aramarario uolefie portare un 
efempio imi tante una uecchia. cinguettante > 
porterebbe quello di Marciale 
Dici & mammarum maxima mamma potcfl , 
Quella 1 eia maniera di paragonare i luoghi , 
non quella che voi adoperate ; che fc voleltìmo 
fcruiici di quella , forfè io vi farci conofcer clic 
npn hauere numerare ben le fiilabe. Volete- 
uene voi chiarire ? Vcgniamo alla proua , 

II 
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Il Petratta dice Me Me Mo Mf , e uoi gli uo- 
lef§;f^r#rtMeMc:M^M^ rVcrgilio dice nel 

E uoi gli uolcre far dir . > 
fol<) MaMif Mura ,e nel fecondo dice Ma Mar 
Ma? Mw> e hoì colete che dica folo Ma Mar " 11 

M«r ; Ma- quelle fg n colè J.che nonimporta flo; 
non paragonando!!; irt; tabma^iera come,u*bò 
inoltrato, Iutificio di quelli uerfi. In olire cre- 
dochehabbiact lènti to ^Aromatario , il qual 
riferi(ce,che .quello uerfp.del noltro Poeta uie-* 
ne ancora lodato da Giulio Camillo, e dal Mu-, 
rio, che pure ardì cen furare fQpere del Perrar- 
eaiCR E. Si cenfiirano l’opere di Platone, ed 
Ariftotele, edOmero,huomini tanto maggiori» > 

ben fi poflfono cenfura,re quelle ancpr del Pe*i ... ^ 
tcar.ca ; quando non fi fa per malignità ; ina p_er 
leuar le fuperfti?ioni,e gli abufijche paFturifco- 
no mali effètti j s confonder le Sette de* Rabini, 
e de Badanai , indurati nella perfìdia delfanti* 
caglie loro:c di quegli in particolàre, che (lima- 
no, chefenzala falfariga del Petrarca non fi 
poffa fcriner djrittqrné diftinguono la gragnuo- 
Ja dalla p-eog^pèrò^on uorrei,che l’ Aroma- 
tario mo fi ra fa d’efar.egli ancora di quegli , c ^ .. 

c^deflè,chp/ufie luto ammaliato col lat-. ' ‘ • 
te di qualche màla nutrice. F A L.B.upno,,buo-? 
n'p > è ucro che fi riprendono gli hu omini gran- 
ai.; ma per lp più fqole auuenire cip > che dilfe 
l’Àrioflo 

£7 uolgare ignorante ogn'w riprende, 

; Che' parli più di quel, che meno intende . 

Àuerroe anqh’egli diffe , che que* tali che fi fon 
podi unauoitaallafilo(ofia,euedono non po- 
ter far riiffcita fabbadonanojfabricando in aria 
a biribizzi ^ilondta, riprendendo Aiiftotele, 
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Se'lMu- egli altri Autori da loro nonben'inté(?,e'dan- 

tieripre - do j oro dell'igrioranre per la teda. Peròueg- 
deffe 

etn giamo fé *1 Mudo , ini altro huomo di molrófri- 
r *Z ,07,e P erc » riprefe con ragióne il nòftro Poeta . Nc 
• PitM. c hj anr à di quefto il portar qualche riprendo-.' 
ne delle fue,approuata da uoirPrcndcrem’Jvóra' 
quefta che mi fouuiene . DifTe il Petrarca 
, In quante parti il fior de 1’altre belle r'o *r 

Stando infe fleffabdla fua luce fparfa h 

Il Mutio (criue coi. De* fiorì proprio è fpargere 
odore,e non luer, S*bauefse detto 
il Sol de i altre belle 

non vi farebbe, che dirp. voi approuare l’opinióne 
iti fiori del Mutio. Hor Pentite ciò, che hò veduto nelle 
fplètUno. Rifpofte dell’Aromatario. Prudentio nella bar-' 
taglia della Luduria e della Sobrietà così cantò 
Lilia lifteotis inter lucenti a fértis 
Et ferrugineo vernantcs flore coronai I: ' 

Marnale nel 4. lìb. r ’ ! # b-o 

Perpetuo fic flore mices — - 
Lattando Firmiano de ReAirredione - \ -t 
Prata virent berbis . & mìe ai bèrba comis 
Paulaeim fuheunt (Ullantia lumina florum . 
JpM. Apuleio nel 4 lib.dell’Afino 0 liquanto lengiùs 
video fondo fa mmons conuallm vmbrofam > crnus 
inter variai herbulas > & lati (firn a vinta fulgen - 
tiumrofarum minerà color rcnidebat. e nello fteflo 
Cu’ut mter opaca fecreta finii geniali! regius nitor 
relucebat.cd altrouc, Cura tam purpureo nitore pr 4 
' ta veUiret,& commotiè dì fiupto {pinco tegmine fpi- 

rantes cinamom os od nes , permicarent rofa . Tunc 
ego crepi dans afflitto pulfu m canti corde , coronarti » 
qua rofis amenti mitxt a fulgor abat,auido ore Jufce- 
ptam cupidi (ììmè deuoraui.Nè tutti coftoro deono 
ciferc ilimati bufali, con molti altri, chchanno 

tal 
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tal maniera di dire vfata.E v’è la ragione in prò 
to, poiché non è vero che fia proprio de’ fiori 
l’odorare,ertendo più quafi quegli che non odo 
rano.jChegli odorati \ ouclo fplendcrcà tutti 
conuiene; per il che fu da Latini adoprata la vo 
ccflos i tolta da Greca la quale nel primo •• 
lignificato fuo dinota Splendore: e i Greci chia- 
mano il fiore A*' 0 or,vcce, che propriaméte vuol 
ditefplendido . Aggiunge finalmente quelle pa- 
role toite dal Timeo di Platone Eji autem coler Piarne, 
velati fiammata quaderni fulgor que a fingulis cor- 
poribus emanam parte! babau rifui ad ftntiendum 
accotrmodatasi che i fiori poi fiano colorici, e ma 
rauighofamente , non occorre dubitarne .Hor 
chedite voi di quella riprenfione del Mutio ? 
Machevado iocosì lontano?Biafmate pur am- ^ 
bedue quel vocatiuo fofpefo,che dà principio à (Mjiui , 
quello primo Sonetto ; del che v'hàpur detto j r 
l'Aromatario ,come voi ed il Mutio hauete va- vtt y Q% 
namente riprefo il Petrarca m t poiché Horaiio 
difs'anch’egli >. . 

Macinai ataui t edite Pjgibuii 
0 & praftdium & dulce aecui meum > 

Suntquos&c. E che voi medesimo nel princi- 
pio delle volile Confiderationi dicelle Lettore 
opera di viaggio è qucfla &c.è pure &c. CRE.Di * A. 7$. 
ràl’Auuerlàrio che /Aromatario c fuor de con- 
fini j percioche ne egli ne il Muzio dicono che 
non fi porta cominciar qual fi voglia dicitura 
col quinto cafo . FAL. Quelle fono le vollre pa- 
rol e . T^ota il MuzJo in qucjto primo Sonetto quello 
fleffot che fu notato da me circa l’ordine e la f piega- 
tura de * quaternari intralciata > mercè quel Voi qtiin 
to cajo > che non i* appoggia a nulla , e va a concbiu- 
dere in fpero>che non ha fcco intercfje. Però non bi- 

fogna 
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{bgna ade(To ricoprirti , pèrche come c quihtò 

cafo fofpefo dal verbo quefto,così quell# d’Ho- 
ratiotcòme quello và a conchiudere in [pétOtCÒ*- 
sì quello in Sunt; td il voftròinE’jCheilòn -frani- 
nocontàivocatiuichefare . CRE» Oràz.ioCò‘<‘• 
, * 74 ’ minciò con quinto cafo > e lo dinotò fiibito per 
tale, con l’aggiunta d’ Edite, il Petrarca nòn'di- 
chiaro mai per tale il fuòj fe non che al fitìé dò- 
po otto verfi il lettore Confiderà eh* 1 non può 
efier altro.FAL.O guarda acutezza d’frfeegtìo r 
Non vorrei che facefte cóme colui, che dafe me 
defmò s’offende : perche ilnon lafciàrtS*cono- 
fcére à ' prima villa per vocatiuo ,• ed il tener fo- 
fpèfo l’afcoltante fino al fine del periodò Bccre- 
fee grandezzaj'Sentite Demetrio Vniuerfd enim 
Dernt/r. ryi a g n ifj centìa éxcircutoduttu exìftit , & ex €0 
(jitod i hx rèquìetiit & qui anditi & qui dicit . e fi 
mai conuien tal cofa ,cóuiene quando fi pregài 
che perciò dille Hòtneró che le preghiere fono 
A. 74 . d’incertaguardatura . CRE.Orazio v’aggiunfe 
vn 0. 11 Petrarca cominciò con vn pronome, 'e i 
pronomi fi fogliano dillingncr Coh la O. quan- 
do fon vocadui. FAL, Non fempre i pronómi 
vocariui fi diftinguon con laÒ. Sentite Dante , 
T)*nte. Voi donne che pietofr atto mofirate 
Chi è li a donna ch&pàcésì vinta f 
nè macano pronomi Vocatiui fenzalàOefprcf- 
fa j m a fe ne trouano in ogffi buono Autore più 
fpdfi checon laO.- CRE. Orazio fi feruxd'vn* 
vficatilfima manierai' fàuellarC> ch ? è quella 
Mecenate mio dolce e* V/ Jon di quegli Il Pe- 
trarca vsò vna maniera infolita affatto dicendo, 
Poi eh' af coltale, io [perone, però guardi di gra- 
zia egli bene fe ci fa conofeere diuario alcuno . 

^ FAL QnandalPeflfer vòcatiuo foQ>efo dal ver- 
bo. 
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bo, che di quello fi rrarta,non v’è dìffcrentìa?- “ 
cuna : Quanto aH'elTer Pvno più dell’aìtrtfirió- , 
do famigliate di direivel'Còncedo poiche qifì^ '*■' ‘ 
lo d’Horatio c vn parlare- féltro col noir/d^Và- 
j>rio, quello del Petrarca è fatto con la cicCWfc'rtt 
*tione.*e quanto vno è men famigliare delPaTfrò, 
tanto è più nobile è magnifico " Sentite Dente- 
trio Trimurti quidem ^niipallagem w Homerus 
Ol S'i^VO <rw<vt%Koh c pi v ù pervi v ì vpCy 
multò enim ampli us Jic immutato cafu , quam fi fa 
dixijjtt r£v S'iS'veo VKOTrt Xa v\ò piv ip&vìv e vpth & 
confuetudme enimdidkm cjj et : orzine autim quod 
confuetudine fit pu/iUum efl t>nde vacuum ab admi- •* 
ìationp ) in quelle parole per altro non vicn Ioda- 
to l’hauer detto Duo [copuli in vece di Dmturn 
fcopulorum / che per la-di fufata manierare per i* 
ifteifa ragione dee lodarfi in quello luogo il noi 
Uro Poeta . Ma non uorrei già > cheuoi uolefte w *. 
far così famigliare la maniera ufata da flora- V, 
tio quanto pai che uè la.fingiate: Ponete cura * >. 
alle Tue parole , e non Ue le facilitate àioollrò 
modoi che in cambio di lodarle uenitc'à biaf- 
marlepiù che alerò i come troppo commune- 
mente dette, e troppo alla famigliare*, ed ancor 
io potrei con l'aggiunta d’una Ò render più fa- 
migliati le parole del Petrarca dicendo . 0 z/of» 
eb’afcoltate io {perorò uero fiottatovi mei dolci io 
[pero &c. ma che ? ueurebbe à toglierli al Poeta 
quella lode.e quella grandezza, che con l’allon 
ranarlì dall'ufo famigliare hi confeguita: fi che 
uedere uoi fe’l Mutio fù;huomo da (indicar le 
compofitioni del Pecratdà.Prencipe s come dific 
l’Aromatario, delle uòlgaii litiche* Poefie. . * 

CR E» Capelli fuoi Principati delle Poefie Liri- p aTC U 
che io noti incendo come fc gli difpenfi impc- dell'Aro 
''O^ roche 
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ptatMrh roche io mi daua à credere , che tra le Poefie ui 
rifire/4 fodero le prime , e le feconde; E così anche tra 
gjihuomini, echenonfi delle trapanamento 
d’un genere nell’altro. Ma egli hà allargata la 
-.tnano , e uuole , che un huomo , non (blamente 
porta ertcr Principe tra gli altri huomini;ma an- 
che tra le Poefie . Però ftò a uedere , che uoglia 
che anche una Poefia porta efier Principefla tra 
gli huomini . FAL O che fiottile ingegno ? O 
che fiottile ingegno ? uoglio che diate un caual- 
lo à Giufto Lfpfio col manico à roueficioiperche 
dille anch’egli nel Com. (opra Cornelio Tacito 
Sallujiij HiRoriarum B^egis:cd un’altro ad un cer- 
to Meifier Fabio Quintiliano, che uoglionoal 
difipetto del mondo, che (àppia qualche cofia in 
materia di fauellare ; perche anch’egli fi lalciò 
uficir di penna , lenza parlarne con uoi , quelle 
Quinti- parole, che Cono regillra te nel i.cap.del io.lib. 
fiane. Tunc & degi am vacabit in manus fttmere , cuius 

Patere*- Trinceps babetur Caliimacbus Eà à V cllcio Pater- 
io . colo che nel 2.1ib.diflc Virgilius Carminò prin- 
cepsuna voi forfè farete Ser Appuntinole ]> ciò 
no vi cótenterete fe non vi fi moftra qualch'ese 
pio, che dica Prenci pe della lirica Poefia : leg- 
gete l’ifcrittione de’ Poeti Libici Greci; e troue- 
rete per man d’Henrico Stefaho, Toefeos 
Trinctpum , ò limile parole. Ma troppocial- 
_ lontaniamo, farà bene di uenire all’altra condi- 
tione fe non u’èdifcaro. C K E. La decima e ul- 
Della x. t j ma condizione principale dello fiilechiama- 
condtt. t 0 magnifico è, che il pa rlate non feguiti àiunt* 
go ne’ medefimi cali . 7s/am magnum t/t in figuris 
in ijfdem cafibtts non diutius commorari;comc biffe 
Dtinert io:c Dionigi Alicarnafleo De ’Kfominuìn 
comprinone : 'Hec uem . per ft fiere in ijfdem figuri s 9 
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[ed crebro ir anff onere 'i&rnon eojkem tropos infer- 
rerà variare netjuejttpius ab ijldem incipere, ne - 
£\iic d finere h elndèro producendo alt&ius {empiti* 
Ma di quella condizione , eflendofi anche toc- 
cato di fopra, ballerà fpl a mente ritoccar qui; 
CheloftelToprinci^d-dà primo periodonon 
m olirà piegatura di forte alcuna:poiche dicen- 
doli Voi che afcoltatein rime (parfe il fuono di quei 
fofpiri , ond’to nudyiua il cuore* sù [ l miaprimo error 
giouanile>&Cstim'fifòn{Utàjycne ne piegatura al- 
cuna , che fi conofca. F A L. che li conolca da me, 
doueuate dire. C R E. Nel precetto di Dionigi 
pecca con più euiden za quella rcpetizione di 
Vergogna ; é.còfrjinuaziòrie nei ii\edefùno calo, 
che li legge he Jrvltim'o .. 

' Òi fhenìèdefnio mèco mi vergogno ', 

T t del mìo fa”* 00 ’** wàkànA 1 ’/ fri 


_ _ fm™ è'ifmtQ, 

E l pentirfi, e l cono far chiaramente. 

F A L. Quanto alla ; Rcpetitionc, di vergogna*,’ 
alt roti e v : hò. 4 etjq,che non v’è .Quanto alla cò- 
ti nuation enei mccfefimo calo , non li può dir 
diutÌH$,& ffpìusj fàndo vna fol volta fimil figu- 
ra iil che riefee degnò di lode, concedendoli da 
tutti i Retori il pqcerfcne moderatamente fer- 
irne': e fe replicò due’ voi tè il genuino .dicendo 
tti me 3 e Del mio in vno fi .feruc.de 1 nome,neH’al- 
tro del verbo ; e liegiie variando-; poiché dopp 
hauer detto vergogna è 7 /r«rfo,fen'pàlTa dal no- 
me al verbo, dicendo e ‘Ipentbfì, e’ìconojccre 5 
anzi varia ancor più oltie , feruendofi d’vno.di 
quelli due verbi in lignificato attillo hdcjl’altrò 
in fentimentopalfi.u© , . . - 
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FAI. | Uff&b Abbiamo à bartanza , cred’io , 
già detto di quelle dieci con- 
ditioni : Reda che parliamo 
d’alcune altre co fé dette dal. 

^Aromatario , e dopo conli- 
dereremo le rif|>óftc recare da lui ad alcune vo. 
ftre particolari oppoficiooi, fatte al Poeta circa 
<juelro primo Sonetto fotto nome di confidera- 
tioni.Hora difs*cgli,che il Petrarca fi ferul della 
voce ^ftoltarc t più volontieri che della! Odnre» 
eiAftol* come di parola che inchiude attentione di men 
v te, e loda coloro, a* quali è drizzato il ragiona- 
mento , col dirti nguergh dal uolgo , il quale (e 
ben fente , non afcolta gli huomini di valore , e 
l'amorofe compofitioni.E che tal voce racchiu- 
da in fe detta fentenza> lo mortra con Pautori- 
!*• tà d’approuati Scrittori . C R E. Seuoleua por- 
tare efemplo della uirtù occulta della uoce 
afcolta re, perche non allegò quella del Berma, 
-che dille, 

0 buona gente , c battete afcoltato 
Con sì dettata .epura intensione 
Qucfio lamento , ch'io Tp’bò raccontata . 

Offe 
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Ofcpurglipiaccfic la lingua di quelle contri 
de dou’eglie , quella di Menon Panano 
* Arui Tietta, Cuna ^ e T altro bufo 
De le tà reccbie y e [colta el mè lamento » 

F A L Eh non vogliate buffoneggiar nò; che fi 
dice, che quefte fono parole di Catone * Judit 
non Jiufcult&iy c Date diffc nell'* i .dcll‘InfernQ 
~ — - ben afeoita chi la nota ; 

E nel io. libro delle Rime Antiche «ella Can- 
zone >Altaf veranda, fi legge 
lo flòcom* buon ch'afa ha, e pur dtfta 
D’udir — » . , 

Quanto al pernia» equf nto al Menonc furono» 
c fono (limati da gPlotjendenti così buon Poeti, 
che più toftp debbano dirli bene ammirati, che 
à baftanza imitati ;cofa,che non auuicnc à mol- 
ti che fe rallacciano,e più del douer fi (limano t 
e sveglino adoprarono la voce ascoltare ; non 
portiamo però dire che non conucngaalloftil 
grande ancora . In oltre lodò l’Aromatario gli 
aggiunti; c dilTe che’) Poeta chiama fparfe le Bj- giu Jf 
mt per diAinguerle dàlie Pocfie Epiche, e Dra 
manche » CRE. Frutta nuou a, frutta nuoua.^,^ 
FÀL, Frutti vecchi, frutti vecchi; tornate a le|- 
cere il Daniello,e ve ne chiarirete .CRE. M% J, 40* 
che Poefie Epiche, e Dramatiche v’erano in 
quel tempo del Pctrarcain lingua noftra? IL 
Boccaccio franca nafeofte lefue. F AL. Perciò 
non v’erano ì perciò non n*era la lingua nofirs 

capace? No v’erano^lefuc Ter zeri me? novera- 
no quelle di Fatip»c di Dante ? CRE. Il trattar . 
di Fatio , e di Dante è vn rinouar la difputa del 
Mazzoni,edelBulgarino . FAL. Oqueftonòj 
perche niuno di coftoro difie mai ; non conue- 
dire à tai Poemi , alcuni di quelli nomi ; ma chi ? 

F a P?no, , ;j 
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Jt.40' rvno,è chr l’altro voleua attribuir loro ? CRE. 
Pognirfm bufò , che pollano haùer vno di qiiefti 
nomij dirà l’Atìudrlàtiò^bhc fono fpàrfe anche 
.quell eteriche fono ditiile in capitoli. FAL. Al- 
zate gli òcchi, e- non ridete.LeTfcrzerìme di Fa- 
ti o, e di Danrt hanno Fvnità' della faùola còme 
l’Odi(rea,èl*Argonauticaj ISonettijlc Ballate,! 
Madriah le Canzoni del Petrarca per l’ordi- 

r. bario fonò di tal conditione priuate . CRE.|Vi 

replicherà»che le Rime ancora del Petrarca ha- 
no materia feguita de k fuoi amóri , e di Laura . 
FAL.Horsù fate così.Darevoi altr'ordine a* ca- 
pito! idi colorò vCome il V^llutello hà dato a* 
Sonetti def Perrarcai e Tappi aterni dir nella ma-» 
A. 40. mera, òhe vi fiefee . CRE* Ma, perche ribellarli 
sù quello punto dal fuo Delininio, ch’interpre- 
ta Sparfe per di««/gtfft?Ioper me Tempre h aurei 
ilimató ,chc’l Poeta hàticlTe voluto con quella 
voce accennare la diuerfifà de’ tempi e dcll’oc- 
. ~ calìonT, nelle quali erano fiate fen za molto ftu-^ 
dio quelle Rime compofte, e lafciate andar fuo 
ri trafcuratamente,e fpargerfi per le manididi- 
uerlì . E tanto più ellendò Chiaro , ch’egli fece 
quello Sonetto allhorà i’ ch’egli ridullb il Tuo- 
Canzoniere in vn corpo per màdarlo al Sìgnó? 
Fnndolfo Malatella,con la decima E pillola del 
tredic'efi-thp libro delle Senili, dòue appunto lì 
legge;- Iniittus f attor bac <etatt vulgati ineptias iu- 
' ùenilés et tno, quas omnibus ,mibi quoque , filìéeat , 
Ignota s vrfirn . & fi enim jìilo quolibet mgenium 
x àtJtù emintar, ipfa tamen res femlem dedccet 
gtauùatcm; f d quid pòjfum f Omnia iam in vùtgus 
fffùfàfuht slcgunturquL libtniius » quam qiut Jerio 
fojtbioàum Ualìdioìiùìis atumis fcripfi . FAL. Me-' 
feliì-órtr, die voi non vi ribrìialtc dal Daniello, 
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ch’interpreta Sparfe *4jvq u è H a . irta ni tra^ che fa. . \* > v.u 
L’Aromatario; poiche.quefto Sonetto è proemio. ' v 
delle Rimp^ridotre -in vn corpo ; e perciò non 
4V5&I jn quanto. fp?rfq per le inani d,e gli huo- } M 
mi^nèdice jl Poeta Vfìi , cfo[cplfrfle> rotaie 
cb’ajcoltfite. Aggiunte l’Àrotnacai io, che efemòr 
tiaMle/peranzec’] dolore , perche nacquero .-da- TrelPtg* 
vano affetto e. perche era no d isi.a^re à fin ■ypt> 2 P mt * 
qp.CRE.E parche pò, per nó liAfi <rr e^.LiauiKo , 

l'effetto pretefo , hauend'egli sitamente fpera-* A ' *** 
to,e dolorato in vano? F AL. Perche fe bene, jia- 
qederp.h a u u to ì'effft to prctefospraqq yani^pec 
e/Ter drizzati à-lip vano , e 
gionvana. . /A i; • v . vn. ir 

Fatto Signore t e Dio da gente uarta% Sn r ; 

di ffe il Poeta i,n altrui jjpgo r a gip n aìmja.d’ Amar, 
re? Pafsò pi u au ami 1 * Aromatario, « di fìjp ,'ehe'l . 
Petrarca non Polo hebbe riguardofifentiinen^ 
delle par9lc proprie^ rnà delle figurai ancqra.9» 
co pie, per esempio, nominò fogno, quel chic pia* 
oe al mondo, perdimoftrarechc fc.dilettano lo, 
cole inondane è fegno, che fi dormeveon glioot 
chi della menre.CRE. Cappita con coceltifuoi;^. 
fenfi tropologici, egli vupl fare>ftrabigliar l’Au- 
uerfario . Iqin verità confe(To,ch^il P marcagli 
dee hauere vn grand’obligo , che gli va feiòri- 
nando cotefti fuoi miileri nafipofii , che fi man- 
giauano le tignuole . . E ben vero, ch’io non rp* 
afiìcuroà credergli ch’il Poeta habbia volito 
inferire che fi dorma vn fogno dicendo aìtroyc; 

, Dormito bai bella donna un breue Jonno, q 

Ma non già mai dormire vn legno , ch’io mi 
cordi . FÀL. Che fogno andate fognando ? che p arc D 
ìogno ì dettatali, deltareu:; ed auuertitc , che'l fan » ^ r9 
Aromatario dice b fegno \ e così leggefi in rutti 1 larario 
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tetti : Mi che dicoauuértite? Phitiete accurato 
§ mutate p Ur troppo. Hauea così ftampato àncora ne* vo 
dal ^ ftri Auuertirrtehtiil Cattimi j e vói douendone 
!*• mandare vnà Copia per manò AslSig. Saluucci 

alPAromatàrio; prima che gliel*ihuiafte fattói!' 
Pemórgogóne de* Maghi col littio della pen- 
•V na per virtù di Maftrò Moretto mutafte la E » in 
0>e di fcgno faccttc fogno ', e cort feguen temente 
ttasfiguratte il fentimento della Che ; la quale fu 
©otta dall* Atìtóre in quel lignificato , nel quale 
1 Latini adopranò la Quòd] c voi le facefte pren- 
dere à fùo difpetto fòrza di relatiuo.Nè conrcn 
to di quefto>facefte diuentar mago il buon CaG» 
fiani ancora; il quale hauendo ftampato, come 
' vi ditti , ne* voftri Auuertimenti il tetto dell* 
Aromatario in ciò correttamente , nella faccia- 
ta de gli errori pofe così fac.tfMn. ì i -fogno 3 leg- 
gafi fogno. Sé poi quella è correttìone,òcorrur- 
tione giudicate! voi detto . Vi paion quelle cofe 
degne da fari# Scorregger sì malamente il tetto 
deirAuuerfario , e volergli far dite quello , eh* 
«gli non direbbe con la corda ? Ditte vn voftro 
v amico 

In Ouidio non leffi 

Mai » che gli buotntni bauejfm tónt* ardire 
Vi mutarli in cornette, in pine, in lire > 

E fuffin fatti dire 

•Ad vfo di Trombetta V mettano » 

Che ha dietro vn, che gli legge il bando piano . 

E pure voi non volete fare ih altra guifa con 
l'Aromatario. Bella maniera didarcAuuerti- 
mcnti: Il del taen campi di sì fatti. Ma che ì 
mi potrefte forfè replicare , che voi hauete cosi 
mutato,non per malignità,ma fi bene ad eflem- 
pio di coloro,chc s*in leggendo non intendono 

qual- 
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qualche cofa /biafmano Cubito la (lampa come 
fcottertà,muotfoho,aggiugortò, o tolgono quat 
chelettera, ed il ruttò tirano à pfopoAto loro» 
non guardando (e i h realtà riefcc à pròpofito, ò 
fpropòfito . Velcredo fe già vi difs'io che voi 
nonintendcUSftf là Forza delle pàroledel rtó* 

Aro Petrarca benché chiama ftc il Alò detto feti 
térizà di tre quattrini, C Voleftc porlo in bocci 
d'ognuno. Ditte Pftìtàfco fcriuendoCoritra C ffo 
lótej Borato [cripta quos convincer e ftudes aaurati 
perièli oportett: Ma poiché la cofa è condotti 
fin quà;m'àffarìèherò io ò daruela forfè piè am* 
piamente ad intèndèl'e.PIatónedicdegli occhi sì dùhis 
e*l fònrio alla Mente . In oltre è penderò Cotriu- r« Vtntf 
nédc*Filofofi,che'J Senfò fia quello, che A com tmtdd 
piace de* mondani diletti? Tengono gPiftcfl?, 'f«t* no 
chequalhora il Senfo prende vigore , la Mcn- fnUhok 
tc f\ d ibi li ti igu sndo vtetur ali quo modo virtutum» vtr ^* 
detti, tabitttr in vju altvius mii virtutum ; veibi - • 
gratta quando vtetur comprehenfione extri ofeca, de- 
bili tabi tur in comprzhwftonc intr in feca , ditte Auer 
ròe nella Paraftafc dc'Sogni: l'iftetto afferma- 
più volte Platone > e particolarmente nel 5?. del pUnmt» 
31. della Republica : Hora fe dilettano le cofc 
mondane^è pur fegno, Che Agnòreggia il Senfo; 
cdominand'egli.e noto, che gli occhi della Mé 
te fon chiufi,e ch'ella addormentata fen giace ; 
che fe vegghiatte,conofcerebbc la vanirà de* pia 
ceri mondani; Generofi viri officium e/i voluptates 
t adone fu per are > ditte Plutarco nel libro della 'detono 
Buona Educarione : l'ifteflo dice Platone iti 
quel Dialogo della Republica fopra citato ; A 
che non può la mente in altra maniera compia* 
cerfi di quelli piaceri mondani , che fognando. 

.✓Altro non è*l fogno , ch'vna falfairoaginc^cW 
v- / E 4 fpanfee 
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fparifce al deftarfi: al tro noBifpno. i dilettripoffc 
«}ani , che falle imagioi djpl^iJ^O?© i leepjeli afa 
dettarli deUftif^ome non più dilati ftpja«fc<>b 
«oiNon fi fógna fe non da chi dQrme;|?o« piao-. 
cionp quelli chiama ti : dal''mQndo piaceri,, fe 
non à chi tiengli pcchi, della mente ferrati- : E. 
perciò 'Platone in principi; del 9. del ?i j del la - 
Repubb^a dopo-.hauer defeHflP due maniere: 
WìvH ^di dormire ; l*vna di coloro, che la (ciano fìgno-, 
reggia re i! Sonfo : l’alt r.j* di quotai i,,eh e con, la. 1 
Ragione lo correggono;. £ dopo hauer mpfira T , 
to 3 che pe’primi dorrrtrda M?0$£Vc eh, e ne 5 fe-f 
^ .. -condi è detta e-contetnplantejdi^edeH’huomo,. 

che ficgue i piaceri, Eftaiftem is (fui talis .Jl vigK 
rutene. lansyqUalemfuprà fighrau'musfomniarittm. E per- 
*.« k-, nch^iélPienella.vècth^ezza per-Pordinario de- 
Thftene: ftarfi la mente, come diffe nel Conuito Platone, 
con tai parol frfumfai^wntìsMulus acuti inci~. 
pitcewet e, cum prìmum corpcrisxicttliv dtf (prefetti 
>%v perciò.il Petrarca efiendogià^chih diffe, ohe 
, allhqracpnpfceua effeFe yn breueyfpgno qyel- ■’ 
lo, (qhc; piace al mondo. Qutfti'fonoji mitteci na 

feofti nella fentenza del noftro Poeta ; E quelli,- 

volle accenarui PAromarprio; Ma palliamo ad. 
j,. aJtrojDifs’egl-i quefte pprpjp ancora, Ter folletto 
ciafolxdutto feorge le conifponden%?,le contri pofir 
tioni.y e r altre belline di tutto il pre fonte Tpeinaw 
A. 41. ÓRE. E* peccato ch’egli non fia vn cireolatore, 
che hau-rebbe venduta Poiina per quint’eiren-. 
A>9. * za.FAL.S’haueffe battuto voi, che cowjwoM/e’/ìi- 
cyzje datcviue%%a,e rallegratele materie tedio fe, e 
rqulìncomcbc di Jua natura, fi potea peniate à far 
^ cp^àlchecofa dv buono . Ó È E S C E N T 1 0. 
IvJ^^dic.iamla qui frangi, egli fa tahtp fchia- 
di, bellezze » drcornfpondenze , e .di- 
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Cpttapofrtioh v y eCpepe altra, che quella infelice 
Del vario siile, in ch'io piango^ ragtimi . 

| ‘f .i y Fra le pane fperan’ge. y e’I pan dolore i 
\ p AL Quando fi comincia il fecondo quaterna- d Meco» 
rio ,,iron fi fqupprqfèi^o r yna lodauftìma con- trapofi- 
[ trapofirione ? N’4iabb)amp , pirre.vn'al{ra volta rioni del 
I ragionato. Il Conofcfr ihiaramtnte ,non hà a neh 1 preferite 
egfi/lfuoccntrapafto ? GRE- Oltre a ciò, con Sonetto . 

I che,fpnd amen to-LA roipaf ati<? chiama. Poema A - 42 ‘ 
vn Sonetto fo!o vf^Lj.jgon quello, fchfc ciinTe il 5 vn s * 
i Daniel lo ? Tfercios^ognù Soktttoèvìi^oemadi- n f 
upyfo 9 non fi^rimnteye//ogiiii: Oda a'HdmVo fi fu . rj^fi 
i CRE. Non fa , c he quefto. n on\efp o n fid à fecon- . Foema ^ 
de>j,’Y Co comupe ‘fé ; 9 dn;à;corapofizione , che A 4Z . 
i ifec.cia volumeVigiv?.^ grandezza?, FAL*Adun 
i qjtic yoi giudicate fodere dal numero delle car- 
i te^h^Mi piacel ;hnmoi;y.ofìFo, CRE. Lo Scali- A.+x* 
gero appuntò Plutarco e il Maggiqriprefe Af- 
rotì.io Soffila nel Ijh^Qc’Rccori Greci-, li quali; 
n**n pigliando qpeltiC-voce T A oe/ia (btco:nome di 
azzione in.cprfo;nò.què!la di Poen^*; p£r<?pera 
dv perfetta grandezza, diflero,.ch?‘l Pò?ma era 
vpa bneu<r s conipofizione,e la Poefia vna lunga; 

Contro quclìo,ancora, che parqp ,.c{iek> fteflo 
Arinotele nel I7. : cap9 delladiia Poetica volelìt. 
inferire dicendo HI uà pn p* imi se onere jie contex * 
tum epopea propri um in Tragceih è ffi’/g^wus : Ta- 
lenti pero effe dicìrnus.qui plurcs cantina fahttlas\vt 
fi fai i totum tllud liiadis , mica velie amplctti fa- 
bula'Jbì emm propter Tomacis longitudini m , par- 
t$s ipfe cong" uemern fufeipiunt tnagvitudinem : &t. 1 * 

FAL. L)cl luogo^d’Ariftotele non parlerò io; 
npn intendendo 'à che propofiro vel portiate : 

Ma quanto ail’altredqeaucorità j.io credo, che * ' 

l’Aromatario lift p?f haytieiltoico ; perche fa. 

.. . # . -, bene 


\ 


9° R'frofle di 

spento . bene Aftohió dille néfi cap.de*' fdoi Prec ferrila 
menti , Trinai io d defi riotione d!ffe't , via Voefi 
Tocma;ToefÌt enini tòt & llias.Voma ut firmar um 
'Abiliti àpprobatio èxbfìcàtioHe ; E fc ben Plu- 
tarco fu huomòdi grafi de autorità anch*egli|; 
voi diteche quegli dal Maggio K f quelli dallo 
Scaligero fu riprefo . e perciò non pare à me fi- 
curo che l'Aromatario feguà coftoro ; non cfi- 
fendagli huomo badan te à riprouar le cole del 
> Maggio,ò dello Scaligero: Anzi (vedete quant' 

egli à quella volta è per pendere) hi rimeflbil 
tutto nello Seal igcro,c nel Maggio, che tanto,à 
detto voftro.gli fon entrari .Schtianào quel, che 
fencenciano controdi lui qucfti gràuilfimilcr» 

. ... teraci; Ecco le parole del lo Scaligero, tolte dal 
scaligero primo libro delta fua Poerica , Poefim autem & 
Poema quidam, inter quos Plutarcbus , ita difiinxe* 
re » ve P otfis iufìum fic opus : Poema pufitlum , 
llias Poe/i s , M argitis Poma. Profittò malè . 
T^amque Po ma fi opus ipfUtn} materia inquàtn 
quA fit : Poefis autem ratio ac forma Poema - 
tir, &c. Il medefimo ancora vicn’afFermato 
dal Maggio : E fe qucft*è, come c veriffimo,non 
vedete voi che nè Pvno , nè l'altro riprende chi 
chiami Poema vnai)rieuecompofitione;ma chi 
vuol reftringer tal nome alla fola brieue com- 
_pofitione?e ragioneuolmente, poiché à tutte in 
diftintatnenreconuicnc,ò brieui, ò lunghc,che 
fiano. E cheli a vcro^fapere voifcgli Epigram- 
»• mi fon bricui : fentitc horadò che ne dice lo 
ta igtr* 5 C1 1 igero , Epigramma igitirr esi Toema breue y &c. 
Ed à principio del capitolo dille , tpigr ammali s 
yox breuibus tanti Toematijs fatta eiì . Hora che 
dite voi ? fanno àpropofito voftroqueftc paro- 
le ì Io correi à giocare, che voi hauendo (èn rito 

jragio- 


ragionare in qualche radunanza di letteràri fu- 
pèrficialmente dell opinióne dello Scaligero , e 
del Maggio, circa qbefta materia; prefanequal - ' „ 

cht parola à traucrlb , per parer di dir qualche 
cdfa,gli habbiate citati fenza veder ciò eh d di- r a 
cono . Cosi vuol farli : così fanno i buoni can- 
tori, no fi fottupongbno alla ferdirù di guardar 
fìi’J libro; ma giuocatftò dilor tefta, con tra pun- 
teggiando à tdtto pafto . Mi potrete dir, òhe v’è 
ftatodettò dà qualche voftro confidente : c che 
voi vi liete fidato: Vel credo; ma fate à mio fen- 
nò, non predate fede còsi fàcilmente per Tauue- 
mrej perche quefthvOftrr Configlieri ò non fan- 
no ,ò Svecci la no . Màparliamo alquanto delle Senelpn 
particolari dubitationi , e fcioglimenti . Volete 
voi nelle vottte Confrderationi > chedianonel ntt1 ° fi* 
baffo quanto allo ftile quelli veri?. **'fi 

Fattola fui grantempo>ondc (oriente , bah*'* 

Di nte m*defmo meco mi vergogno; bi*rme* 

E‘l pentirfh ?l cóhofccr chiaramente • 

V’habbiarOo l’Aromatario ed io moftrato > che c.%. 
non fono talij c come difs*egli dirò anch’io non 
vedo onde voi cadiate là loro baflezza * Potete 
forfè dirfcjChe non habbiano gli accenti, e le ce- 
fu re, che dolci, e fonorigli rendono? CRE* Do- A.^6. 
min che non hauclfon ne anche gli accenti , e 1 e 
cefurc ; vorrei Capere s’allora voi gli torrette per 
verfi. F A L. — Voi ci lafciate il meglio, eccoui'l 
tetto . Gli accenti e le ctfure, ebe dolci , e [onori gli ** 1 
rendono. Ec^oui la glofa,«tef? gli accenti, e le cc- 
fure di quella forte, di quella fchiatta^he fan- 
no il verfo dolce,c fonoró>poiche fe ne trouà no 
d’altra razza ancora. E poi non mi lafciate for- r ;. 
nir di direjNonfi ferma in quella fola conditjo 
ne r Aromatario, ma dice,chc hanno frali nobi- 
le,. 


l4ii. 

Ideile quali h abbi rqno^già parlalo; chenonu 
R i r. limono paiole baffc^anzi che tal'vna di Joro è* 
v.iejata^lla fauelja, comune per la rroppaM n ! 
* 7 ‘ le^^QRjE. Tar tu Ih B.e rga m a fc h i volete-dir . 
VeiUta tfty 6 C $» Swente,nari èri fi u t arada 1 1 e pr'o fc ■ 

tela So P CL ‘ f 94 cichl ^ bellezza, jna perche è Prouenza- 
umtt. l^eatamaa trppqo.alfcttata, come ancora co- 
eropgafo, (od l Q»e,mj U 1 aj.<-rq,chqpeecrò . 
. npo fonolfate accettate da* Profafqri A L.-E 
le pore(li,ere,fon bupne per iÌ^ef^àdetto.d/4- ; 
rÌ(\otcle.Ma non CAWbiHe i da.d-tVch e PAfoìu^,. 
tari o non, fé ne lamenti , e con ragione ; polche 
nPff. d,i (Vegli, iv}ai , ^clie dallp.profe nop lìp^qrj- 
.’ceruute » ma dalla fauella ; qjpiunc 4 Che qqplì^ 
non l’haurebbe potu;o cJire.V elTendo che della 
parola Sowew/elp chiaiiuail Bembo fra gli altri, 
che nel le profe jaariceuèi-e-Così della. paro^Ó»- , 
'de lo chiariuatio pure i buoni Autori; ^l'^fqcp- 
mune lo certilicà.ua anpo'ra , che craruq vietate 
v allafauella comune ; e per ciò badate à quel, 

- che dite : Oltra che non fi co.n-tenta if^rjCH/ 
^natariOjCh’habbiano gli accétte lecefure buo- 
ne, e le fr^lì, e le paiole tali; ma inoltra ancora, . 
che e Bendo membri di periodi , hanno propor- 
.^tionata lunghezza , cole che tutte ynit.e , come 
qui.fpno, inalzano il v.erfo,e lo rendono riguar- 
> deuo le . $e volete veder Ja lunghezza di quelli 
inembri.ponete cura, 

a < Ma ben vtggt’ bor fi cornai popol tutto 

' fittola fui grun tempo — — — 

: Onde [ouenie. . 

Di me med:jmo me comi vergogno, 
yf. 47. CR'H. h’ Autor del/e Confiderazioni non dilfp 
piai che q. primo verfo di 'quelli che voi ponete 
baffo : majgli aJ^H due si benp^v’ag- 
m, • giunfe 
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E’I pentirft^Fconófcér chiaramente. 

F A, L. Vedete fé voi fiipete- iri altra rin'mé'ra ri- 
tfurre in meriibH qiié’due verfi,ché cori aggiriti 
geraii! primo, fecondo ch’iiabbiariio fatro'ì’A- 
romarario nelle Tue Rifpofte , &lforàftJ Co Voi, 
cfcvidà l*animò ; >;' '' m ;• ••• • 

Prendete t'afcia , e laUorate voi, • 
corri è’ dille queliti tiro»; perche ^Aromatario > 
volendo ridurgli a membri , non hà riputò fare 
in altra guifa ; e così per conofcer fe quclTaltro 
verfo , . 

E'tpentirfi, ò'I cónofceii.. chiaramente 
dia nel baflojegli ndn fapréb'bbch'é-dlttS vii te- 
iere; fenon feddpó hauerui riió^HW,'Che t non 
ila numeroj non lettière, non paròle, e non frali 
bade, fi ponefie à mbftrarui, ch’è parte aVn fen- 
tentiaro concetto j c'hes’àppoggia tutto ad vna 
bellifiìma metafora, la qual è " fi ' ' 

E del mio vaneggiar vergogna i '[frfttìo / 

E ch.ee parte d’vn periodo lungo , cd*viia par- 
ticella, che Ci può ri por fra le lunghe ;< le quali 
( come v hà mòfttató 1* Aromatario 1 ) (bnb vieta- 
re alla nota baffa da Demetrio CR E. Non 
itogliela difficili ta il detco di Deiriécrio , Che 
ogni lunghezza habbia in vn certo modo del 
magnifico ; percioche qaellAutore parla di 
prolàjrièciò fi può indurre per Còn fetenza nel 
verfo , il quale è’ ri ft retro dalle fue limitate mi- 
furcjeha determinatala fila maggfofgrandez- 
za coi numero Eroico;- éd è fenza dubbio più 
maeftofo quello' membro eh info da vn verfo foi 
del Petrarca ; - ■ ) ; k , 

dolce tetfipo dé la primaetade . 

Che nó è queft’alcró d’uno lirambotto d’Olim- 

pio 
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54 Hifyofledì 

pio da Saflfofcrrato chiufo da uno e mczor 
7 ìpn volle à tradimento dar fuppli^o 
Camillo à gli Falifci • % ■ f , 

O quello del primo canto di Buouo > che n ab- 
braccia due interi. • 

In San Germano nobile caflello 
Teneua il [ho teforo il buon Guidone. 

Anzi dirà di più 1* Auucrfario, che 'I rompere il 
numero» e portare un ucrfo nell'altro > > quando 
non ci fi a gran tnaefià di concetti c di parole fa 
ordinariamente effetto contrario } perche ciò è 
un dare al nerfo il numerò della profa » c gua- 
dargli il fuo proprio} il quale di fua naturai? 
molto più alto > e nobile di quello della profà, 
F AL. A parte à parte: non tant'accia à cuocere 
in unauolta. Lalciamo fe quello uerfo 

T^el dolce tempo de la prima etade •. ' ; 

è membro compito ò no } c fc quello è tale >Tc 
quell’altro 

In San Germano nobile cafleUo, 
ha bifogno della giunta 

Teneua il [do teforo il buon Gri fone ; 
o fe none tale , s'ha bifogno anch’egli d'altra 
giunta per farlo particella compita . Lafciamo 
quello ui difiì}euegniarao ad altro . E più mae- 
ftofo un membro racchiufo dal Petrarca in un 
fol uerfo, che da Olimpio in uno, e mczo>ò dal 
Bùouo in due ; ua bene; ma pecche? ucl diro io. 
Perche que* di coftoro non hanno gli accenti, c 
lecefure tato, fonore» c dolcijnon le parole,non 
le frali, non 1? lettere di quella grandezza e fo- 
noritài non la collocatiope tanto cfquifita, non 
la fentenza così grande c magnifica,com’il uer- 
fo del Petrarca; e però la lunghe in quegli e 
da biafmafe, non clfeiuTclU atta allo flil badò, 

culle;' 
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e pile: ouc nel Pope re del Petrarca è da lodare, 
no ponendola egli fe non dpup con regola dee 
porti . Nè bifogna > Ce PAroma tario argomenta 
da* congiunti , uoler fare il bel 1* ho more , S( 
argomentare difgiuntiuatpentc: che fino i fan- 
ciulli imparano dalle prime lettioni di logica 
quello voftro eflfcr modo » che non tiene ; anzi 
io fanno per iftinto naturale. Secondariamente 
dite» che*} verfo non dee mifurarfi à membri : 
Quella rifpofta tropp’è ch*io Pafpettaua dall* 
acutilfimo auucrtcjue Voftfo ingegnp } poiché 
fempre da i principi fi dee antiuedcrc il redo . 
Però veggiamo fe lacofa è come voi dire. Co vo 
(Irò beneplacito potreipp rimetter quella diffe» 
renza in Ermogene , quando però non vi paia 
vn balordo anch’egli.Attenderemo adunque le 
fue pan oìc’, Membra però propria Voefeos, & corti- 
po fittone s & numeri, & daufuUfaalù quidcm ejl 
dkare>& quod metta peritatem ipfam po ficiunt do- 
me in fé ipfy poefis nuda mancat : Quando però de 
H omero dicimus ad tacere neceffeiR , quod tale hoc 
carmcn e fi .hoc però non tale: quod htxametrum y da 
&ylkum**talcflicum. T^on autem quod H omerica 
hoc claufula.Ptl bic numerassi parehefacciam 
per voi fin qui eh^fenti te l’altre) [ed quemaàmo - 
flutti dicebamus cum de f cbtmatibus ageremus imi - 
tationis fic conuenit etiam bit hoc fier: ISfam quan 
do Pel afieftum dietntis Poeta auipit , pel aheuius 
per fona mprem imitatur , pel ex fe ipfe hanc ve lillà 
rem enunciata lune in bis fccundum quafque or atto - 
nis forma sjhufulas ,bajes ycompcfmones jTiumtrof- 
que decenter fieri ntcrffet[i:vtPenullos,afperos y pel 
ftmpliccs,pel puUbros , pel diligente:, pel quafeum* 
que formai numeiorum ac orationum dicebamus . 
Hora vedete voi fe quelle fono à voftro fàuorc : 

Ma 
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Ma fentite ancora qu*ft3Skre feguenfi. Quoi 


metì hmakimè conuenir ■: quàndoquidem duo & tri - 
gintdyVffnc Gramrrtahlrdó'cùftknty eius funt [cto- 
nia t a . Delude propiéìraliqùam clauf ulani 3 quod in 
ìmlìmitibus efl maximum*: Sapè enim à familiari 
numero cartrien defici£, c rk?peraliquas verfus acf ti- 
rai, 1 p et per deftnehims,'ilaufula sque [enteriti arum 
fccundum membra : 'fkppàróle potete vói leggere 
nel 1 . lib. : Delle forme dell'Orationè id'Ermo- 
gene. Hor doue vorréle nàfconderuiPtenrerete 
forfè ricoprir l'error voftro col voler far a pparir 
nnouì difetri in quello Poema; come pereflfcm- 
pio, dicendo che-ndh conueniua l’vfarc in elfo 
membri lunghi ?Di quello habbiamo già pària- 
to:haurece fpatio à penfarui su; tra tanto verre- 
mo àquell’altro verfo 

Quand’era in parCaltr'huom da quel cb’ió [otió 
Sententiafte nelle vbftreGonlideratìoni , che 
fuflfe più torto profa, che rèrfo,mancandò,i vo- 
ftro detto, di tutti i pfiirilfcgi dell’arte* e della 
natura. E fotto quelli due capi rafccogliefte mot 
ce riprenlioni:ma p&r'quanto panie all’ A fotna- 
ta rio, ò di poco momerìtOVòfenza prona alcuna. 
G R E. L’uno, c l’altro pergrazia fua.FKL.An- 
zi pei merito uoftro . E che lìa il uero , neghia- 
mo alla prona. Per negargli i priuilegij dtlPar- 
te, dicefte uoi,che non ha traslto* hè figurarne 
formato, nè metafora, nè fbnorità di mmiero,nè 
parte alcuna di qllc; che ufa l’arte per far uerfi . 
Rifpoforl’ Aromatario , Che non sà' come debba 
tartari! , che non Labbia nè traslatò , nè figura, 
nc formato , nè. metafora ; non'elfcndo necefla-. 
rio,anzi fallo il fcruirlì in ogni uerfo di qualche 
figura. C R E. S’egli intende figura largamente 


com- 
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dAérè^ftlftfb^'hthle^Mecafdfeyc teMetorii- gualchi 
ifriHqùelS^ePW iodato C<^ubeahuB?:. !*■ 

&{ ^hffilà^umìacófm tòbtiGf&C. or-<q : '; J'/ ia f*l 

h^i?fS^Ua\^aitìia^Ì^bj&he4i6-ha uerfo feq- lo j 
t*e?à fo*S, fi b fdrt ^nftèconi rhi à ! Ma te ! 'in re n- Am u * 
3 é Tri^prÒpf icPfì g nifi ca tò , perche tenèofi nafco- 
0i4“p Wàflò gli-àlcri dt*e «àpi'? SeTÀtittcrfarib 
hàxie He trattato ^óiaVametìce;enoiìtbpicah)erj- 
?c ìbàuftbbcraf ghmiiTfato cosi y‘La*fe©ntà dd* 
veti fecondi ili p ar e r itf A rifto t dite, 1 ’e c 0 m « n q, ‘ 
jÀÌè% 1 tepmkbia re dall ■ o rnà m èh to fiellefi'g&. 

¥e ; éèTèlletefcfcafotètedé* formati; ‘Qnetto verfo 
b orFricò ri è) fctveft rgió d’alcuna dixpiefterre c6 
VhfiÒni - : Aduh qie non' fi’ può fr&bbo fii conn m- 
itierare,Vòi''rtfp^it<hrrtd(crauerfó,ch’egb r èTaK 
lòil fertìirfi itt^tti^cVfo’di'quaJfclte figtm;Eio 
<*i diCtìVCHe'lri qddttbfarebbe (taro ornamento 
i^tùòliinwò^efféndòuèhe tàtfttalnifenaa fi- 

f * ufV.'F A L. L^Arómàwrio due vokirnptrrina la 
ocè figura .-‘l Vna’ qUaddod ice £fte non bhbòk uè 
trattato, nèfiguràytéfòtikato, nè metafora,, non so 
còbiè debba taffarjiiYÀ Irta quando' dice 9^(on ef+ 
ferrdo nectfJafio^d^fààoU ferimfi intigni Uerfo cti 
qkàlche figura .'Se voldornandatc in che lignifi- 
cato la prendèin ) qu 5 iflt'Vltime paiole ; fappiate’ 
chè la «refi de'farsJàròfeto? Dite’yoiyedite il 
rói-checiecitoirt^n 'Sohetté in ogni 

^rfo de Uè metafdfojèdelle meròhimte ma nò ■j'* 

perciò fcidgliere la rifpofta; pèrche fé bene è lé*- ’*'/*• 
fci’to in’ vn : Sònèttò allegorico, non è lecito in , 
ógni Ver fo d’erg ni poèma :L‘ ben-Vt r o' • di é'VÀ ro 
h^ataYte' poteira'rHponderui ih altra nvariiera ; è 
dite, lahòntà drilà Ibclitióne poètica; fecondo p oet%1)a f 
Arifjiptéie^d dl^fP,hdSfcèdall’dlècchiarà,e noft 7 
tonile : QncffóVcrfó è’ Chiaro^ e nòn hdrftfiet t|f, 
- T ; G Adun- - 


9i V): 

• ' j» ' Adunque tra’: buoni può c^AmilUWrii.Cbfij^a 
- * chi a ra ,n oirba'bifogn o dir prjosra&hep pn (fa baf 

H r' ■ fa , fi può vedere io qu?jfta, manica V^Nafe; la 
•;• grandezza della locutionc feconda Ariftoteìe * 
,Jl> * e gir a Irridile cowpawd©»»! da ; gli accorciar 
mentile dajtuxm CÌQ» che coprii e s'al T 

lontana : Qjuclto.ifcrfp CMiebeVofl comparatio- 
ne , ha gli accordamenti. delle «parola, ha frale 
lontana dalPvfp comune.! Adunqyeé grande^e 
* può tra buoniiconnuinerat Girila ftco.nt enjò ri- 
sponderai in quella mantetft 0 ch&fi^^ps^h? 
dato » e noti conceduto *>c-hc &/& jlAtopr^up w 
figure, non età degno di biaftuP! etfendquene 
tant’altn adornati, fecondo che rY^òm r?to, 
cd in particolare quegli che voi più de gli altri, 
an zi in tutto fpcgliati dVgm^oroamcprp cre- 
deuate.- Se poi mi richiedetelo che, lignificato 
prende la voce figura la ppma. volta; egli i?Mfr 
feia i n .quel fentiipt ntOiChe Yor Pha.uetepo^ 
nc faquàl perappuntofia;poiiChe.mpftr’eglidì 

Credere, ch’i formati fottìi genere della fìguw 
debbano con tenerli ; e voi pacche, da elfo gl* 
cfcludiatej col dire n é figura, né forvio >c cosi 
Teli» pai a (eia ancora nej/cntimento, ebe d^à vm fqng 
reUTrai (late polle le voci Metah?ra >[>eTrasIar o ;p o iche 
UtotMi prefio di lui > Come vi diffp , dinotano l'i(teiro,e 
térforM. prelTo voi lignificano cofe diuer fé . CR.E. Que- 
*» , 4* Ilo è fcacco di Calepinoidaì quale l’Auucrfarió 
^ 14* li ricoprirà col dire , che^ non abbracciando la 
.voce Traslato in noftra lìngua le indagini ,olì- 
militujdinije fignificandqiblamente quello.che 
Fello Pompeo chiamò; Mututtian utrbum ?J ha 

voluto abbracciarle con la vqce Metafora , dà 
cui anche nel lignificato grecofono abbracci a- 
'** t. fC,OndQdifle Arinotele nel4.de! $,della Recar 
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iic2. t Uhnagine,è ftmìlìtudine è<wor metafora,per- 
%he iella yaria poco da lei . e lo li e fio dille nel 1 $ . 
,F AL- Tanroe dire fcacco dj Calepino , quanto 
.ìcacco di pedina 4 iqa fucilo òpqlpo ihfegnato 
.$U’ Grama rici ne* primi giuochi ; e non vene ri- 
qdpftrej:e yp/ta^rche è fqtècp Wttq; 

poiché lepqwleTtaslatOiO Metafora^ no n nan n o 
altra differenza traforo , clic l’elfcr di diuerfe 
Quelle , effondo Ifyna della Greca, l’altra della 
JLatina:Ad ambedpe ponuienc la medefima de- 
finitionp,chene poy A rift 9 tc 1 c :Tr a fportamq- 
to lignifica Traslatione : trafportatnenro figni- 
iica Metafora . I| Caui}lcnnti nel j. libro della 
Jfaa Retorica tien per mdifferenii,quanro al fen 
umerale pxro\pTr^clatwne t Metafora* Trafpor 

qel i^della Poe 

ticaii Danidlojl-’iftefTa tiene |ì jPiccQ|orpi^i>co- 
rne nella Poetica , e nella Retorica fi vede; anzi 
che dopo hauer detto non elfer difFc lenza al- 
cuna , trattane quella delle fauci le » tèff le dette 
voci , c perciò volertene lei uire indiftintamen- 
te,foggiungc che Timagini fono metafore ; il 
che fù prima detto da Ariftoiele , e fu fondato 
su quella ragione , che tra le metafore, e l’ima- 
gini non v’è quali differenza alcuna ; Horche 
differenza voi trouate tra le Similitudini , c le 
Traslationidi più che tra Plmagini , eie Meta- 
fore,Iaqual faccia , che la parola Tcaslacó non 
polla per la medelìma ragione abbracciare an- 
ch’eflfa le fimilirudini ? Forfè c cagione di sì gra 
.(differéza refler Metafora parola Greca, e Tras- 
lato Latina ? Fo^le lo dicono Scrittori famolp 
trouategli . Sapete voi qual differenza veg|i’io 
tra quelle voci?, che le parole Metafora., e Tra^- 
larione fi prendpnpfljami lecito così dire) in 

G x v attratto. 



rf, e : gl»ft ttf ftètì fifor tii'éròfib ¥tàr paròliSpfò 
’àiWpio ! %i?rffi^‘à)rò^ niella f^^rorìca^h^rféll^ Poe- 
tica*, ma tì'o n clii fé ró*p e r'dòj di è Fvno cónuèrtiflFe 
detcrminatamente al spàtola' Traforo , Ì’àltrì 


é.> 54 * paro Ia ; ^e^/orà.'CRE; *Pogn 1 arrté afói eh ’< _ 

là' ’fo fle ab b o h d anza di 'p èri ti àj id'rtòrìhàtirèt vo 


luto dare f.ìfé frifli 'fikfoTArpmàràrio') quéft’ód- 



voi n e- voftri Aiiuercimemi à-quefto propÒHto’, 
‘-ch’egli era inufitata , &'otiofa abbondanza di 
pennati! direCow ogni maggióre indù firia poflìbilc, 
'coinè haùé’a dettaglile chenonfapeua fcriiicre 
il furo norrie 1 : delle quai d'rifd Riabbiamo già di- 
'fcorfo da principio. S’alrro vi reiia, non velia- 
JL.^ 6 . / c ' ate germogliare in corpo-. GRE. Ad oppoff- 
zionèpiùgbàae ancora farà '(oggetto là doufe 
di ttciSe guarderemo alle figure idi’ adornano queflct 


'compcfitionc ; chi è che non veda quanto la nobili- 
tano le metonimie Ìqàantoi’aggrandifcono le meta- 
Se le me- e g. c ' : ponendo le itaètònimie, e le metafore 
toni mie, p er figure* [e quali, fecóndo il parére de Retóh 

4 le me- onfirhi A lt*florì/4rrt QrtG ti n* Trioni * 


4 le w«-' a dtichi , : é-d’Aleflandro Sofifta J in particolare, 1 

y ort £ .fion fotlò veramente figute'v Sènza ch r eglt vfa 
>»/•«!) * • -* * 


J aur . Égti.per toro , quello perquegliyil pèr to Del per 
• * \Di >& altre limili cola rei le. F A L. Da doucro? 

‘ó mefcliinelió: Ma veggiàmÒ,fe fi può faluare. 
Quanto all’Jiaùer ratcólrò le nìétafore,e le me- 

# A m ini £> ■ f* f T’T f ’i 1 f T ** tn n t* n J ni Iìa £/r il ««a JX a» A f a 




tòòhnie'fijttò'ir genere della figura, vedetelo 
Scaligcronel fi della fuàPòétìcaje fe fofté fd co- 


gnato 
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XtìacciÓMitrò.Ibipcr.ci'ò , ch<* differita parola* 

’Petmu vi dourc re.'Cofrte n ti r-^d i Quintiliano, 

«jualen el Forra no lifckSoà’fauor vojftrO ragiona* 
Hocfentice eiòVéh’rgli dicane! r.jcapif 0 jodcl 
5 >.'libro; 7 \(ft: defimtitjtà tropis figura nmcnitnpo* 
nantfiquoY*m cft \Artonm9 Vioi ulus s £4<#pq ha-*. ' 

uerdctt'ó/cKi nòr* importa la varie^^jdc , nomi? *• 
foggiunge./tf«d tamari noundurti^m frequentar, 
in eafdem feri'inHai& lxopon & F g*ram \ Tdm 
ejnim Tràttàtis,qu4m prflprys figura (W'vraiìo.G hò 
1 Aromatario poi habtìra fàtti errori; di lingua* 
nòn dirò,che iqucfte fon noie fuori delk r di<piH 
tanolftrà^nà che bilbgncrebbe,ehe vaicnoftra^ 
ftci luoghi pròpri ; edralihòrd Tì. pàtria' vedere , 
s’Jjà parlato ccrn esempio di* buoni Autori, òr 
irò v Tratantoiritorneremoà difcorrcr del vcrfbt si terna 
.■> Quand'emmpan’ulu’buom du quel ibi/ Tonai . ) 
Dtl.quale ycomcrdicemifió., vói frnrèrHiauarcv derarcil 
che non haueua pFiuil'dgto alcuno dcil’arce , ò/opradtt 
della natura; Dell'arte: nòndiaiuendo nè trasla* io verfo 
toinè-irgura, ftèformaro^nè iriccaforainè fòno- in <ju*t* 
iità di nùmero E perche delFalEre-còndiaioni (°* 

Abbiamo già detto jcó(Tdereremo,s'd vtelcft che wor,/ ** 
non habbiàfo^orità di numero . Senon l’haj c ’ .V 3 
d.t'tfc l'Aronw^aria, perche non di terbi ciòcche 
giiunanca hnoàba.iforfe gli accentane! debiti 
luoghi ? Forfè noo>g{iJia; 5 cLila qiuuscÀtfùM fc T 
ftà?CRE; Gli-ho;a’nche sù rortaua,e sùtlatkci^ a. 
ina di più.FAL.Troppo fiete veloce à-iifponde? 
l*e, perche non voglio dii*:o , che baffi ciò fola ; 
ma, còmndifle rAtotnarario,ha quelli accenti* 

Che da,* Gramatici iena :fti mari del numero de* 
migliori ; ha la celfura sù la- quinta , che pure c 
Rimata tàleje.CRE.Sdiutriiitnembri delperio- a. ^ . 
di, che hanno la ecfora sù la quinta fodero vec- 

G 3 ìi i ^ 
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<5 { o tatti fcterfi » che ve l'hanno fuflero buoni , 
ftàrciMrtid ftcfchi ; Marfifa Bizzarri contenda 
ifcbbeqòl FuHofo . FAL. Non tanta frettatoti 
tanta fretta* non confitte quìfolo la bontà di 
quefto verlo, ma oltre all'hauergli accentiiblc 
cefùre.buoùe hà le lettere tenore , cioè le A,0, 
R,più di tutte rifonanti'.e. CRE. Diràl'Auuer- 
fariojclte Volete la burla. 

: Socrate incarcer prima toarir voi fe t 
Quello è vn verfo d’vnoftrambotto d'Olimpio, 
doue fohò fei fytre più che nel voftro*c tre ^i,c 
tre O. Econ tutto quefto tìgli è tale ,che dodici 
così fatti non ne vagliono mez'vno.FAL.O qtre 
fta fi ch'è bella .Non fi riftringela fonorità dei 
predente Verfo né gli accenti foli , non bette efe* 
fine fole, non nelle lettere fole;ma in tutte que- 
lle co fé vtiite . C R E. Ma nónhsuirà, voluto die 
l'Auuer fario > che Afiofùtamentc non babbi* 
numero; perche, non Fhauendonort farebbe 
verfo; manumero forioro;doèfpiccato>c leg- 
giadro: eftènd'egli afpro ,c fatto con vna collo- 
cazione di parole più tofto prolaica * che pioctw 
ca .FAX. Sentite le voitre parole feritre «teli* 
Confiderationi. 7s {inno dirai che queff altro >o rr 
Quanófera io part’altr’huom da quelito'? fono, 
ebeda alcuni al barlume è fiato toltoirìc ambio, non 
fta più tofìo profa che verfo, come quello , che per 
ejfer tale, manca di tutti i prìuilegi iti farle, e della 
naturale. Vi par quefto vn dir, che non ha nu- 
mero leggiadro, e (piccato, o che noni è verfo! 
e poi non v'hò moftrato,ctVh-à numero fonoro? 
fe la fonorità nafee dalle lettere fonore , da gli 
accenti, e dallecefure taliyc dalla collocationcj 
quefto > come v*hò inoltrato ,• dourà tra fonori 
-fempre collocarli; In óltre vogho,che mi dicia-. 
. tccome 


PalciSio 'fibQmipodio. io* 

rctotrie fi cqnFanno'tr vollre parole; Alrroue? 
dire che lo ftif. magni fico decèder a fpròjech'in -d* i6» 
quello So ne ttonóuv'è afprezwnp • & hora dire, 
che queflòvcrfQèafjfró .Ciò rtonveldico per- 
chè l’atfprei za fifc. rreaefFa ria perchedi:cjueftc>> 
hàbbkmoigià^atliaTOV nèpeirchè queftoverio 
fia ralé’f ìfia-per ìiroflrarui le voftre' fan rafie. 
Fpefcht già hnbbiamo vèddro > chedall’arte è 
prrailegiacó^ veggiahiò,fe la rianira Parata. Vói' -, 
dite. Che non ha prinilegio della fl^ruttivnó ha- c,u 
uèiido nè fcidta dffrafiy nè vaghezza yóè bontà 
di pàròie*nè fratta di concetti, nè'Iuitieiìi fo ra- 
ma alcuno di qvdìr y qh'à Pocrinati femmini- 
li rà4à natura-* Intorno à che gi à v*ho' moft rato, 
cfieha buòn cpricertcì ,nòn baflb>nòn volgato , 
magraue, e filofofico.C R E. PAuuerfarionon A. yf- 
dice, che fia balTo y e vuigahjipenfieró , hià 
concettò fenzagràtia; impèroche veramenteS 
còncétrifilòfbfici , a chinongtileùacli quella 
loro naturai crudezza, e infierirà, adornando* 
gli di pellegrine vaghezze, 5 hòn rrefeono , eoon V 
nanno graziainpoefia : epotete vedere, chef ‘ ‘.V 

buoni Poeti quando hanno vototofci merlilo-, \ Ì 
Zòticamente qualche particolare . Hanno per lo 
più Arguita l’opinione di Plàrone , pèr etfer più , v ; si 
conforme il fa per dèi volgo , ;c pitf va ga r & in 
cónfegu en za pi ù ar ra a d cfTer con’cigrata- d'or r 
namenti poetici . F A L.Votmae*. im reconditum cictrwc 
paucorum apptobàtiàne ; mtio popti latri ad fenfum 
Strigi debet Morteti , dilTe Cicerone nel Bruto; 
quello vel dico perche veggiatè ,fc i Poeti fi fo- ‘ 
rio fèruiti de* concetti Platonici perche fiano 
Conformi all'opinione del volgo femplicemen- 
tc,ò perche fono fauolofi.c pieni d’imi taiioni,c 
perciò poecici;onde Cicerone e per la locutio;ie 

G 4 e per 
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c^crtì tfen t£aa ef pà*epre->ftùsi& iHopcrÉ dHplpIi 

' Filòfofq PfléiTii^^iùcoi^cyDÌ.volcte,-qttcfto, 
è, concetto Platonico; i .-. non iPcripatctieO' '<fo~ 
lo>ed è ft a r ©.ticeii 0 ttì'd a/J 5 oc tif poic héìH o iA?f , 
ro, edHóratibfMfgJUltti fc jfegq^è * fe 

con d o.ch e ve dutfodi abbi amc>£ed è ftato f fpj figa- 
tedili n tifico -Poeta c.apar.oJerConuemcqttibpQf) 
ne , eCoófornoi . alile fempio .di qiie’.d^ifC gjani 
Maeftri della Poefja,: .del «che pur JpvgMVffMfr 
habbiamo^eot[fojani>>€he taiOttì pm<tegnG>dr 
lode riéfee nel ptefente Poemfc /. quanto ^ctfjl 
Petrarca l'hà 'fregato eoo modo cii dip&PlfcfjÒn 
mune > a^gwngend^uirqu^UVuipa^ rfcd&à Ar- 
ricchita la noftxi fatteli^facédQjjp.rpÌ€g8t- quell» 
losche pare non poffa fpicgare.Erper£tiòha$$ifo , 
- éo queftO^jfO.bQ»t^d.j5CooC.Ctt0 s:<M 
di frafif eomohab tiriamo aj ttcwef v.^d ttftoMrW 
_ - dooiQamcnaconuepiénfi,iCÌoiiPfit|f,di:n^nie^ 
c * $* ro, fra gli ottimi dee ; efler rko psts 

S$*l Pm- c h e uoidfceftécnèquclJ&'partc.iiD Jm j.-. n - 7 . • 
u hab- da qu(lcbU\fim.:?‘$w iCin^U'ìti 

èia parìa è WfequiuocQ degno d ibi a frp o h jfébojwi d*>. psF 
io equino que’ tali, che giurano; e noir.v’è bafoito quaniG 
eament e. u*hàdecto:KAEQmatflrio-pelle fueR>fpqfte s cio¥ 
R17. che Aufonio tirerà fentimento imnlodQr’stieunj 
uerfi di Verghilo; e che Ariftotèleinfegnachè 
perlopiù il parla>equiUoaaiineDt«iConciojfiacpr 
, . . , fa eh.e piùiìanoj^cofe.,;ob$l.e:u.oci ^ onde pai 
che non debba neanche ihPctikEca bi^fmarfi* I 
no farà difcóueneùole>chfe ragioniamo alquari- 
® 4 * ro di taf particolare. C K E. Akr’è, che vnavQ- 
ce,o.ujilu>arce cl’un concettoso un concetto in- 
tiero pprfa eifer torto,. e. tirato daffuo uero fen- 
timento cqirie fece Au foniti d -alcuni uerfi -di 
Vergi Ho; e come anche fece im. poeta moderno 
W i>'; > 4» zj d al— 
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dulosi :del4*erLaica medefima. E altro, ohe 
lc^oM., p : i concetti f^e# partu.rifoano di lor na- 
tuyA:VV^ u i l, 99 ?z * one *!“ ■ Àrifto.tele, che ne*Prc- 
dipamenti , e nella Topica , e negli Elenchi >c 
ixeRq Retorica ,fau elio degli Èquiuoci.non dif- 
fappia), che l'ordinario de gli huo- 
uiù*ir£<udi .parlar equiuocamcnre . E fc lo caua 
TArp^pàuitio da quelle parole . Tgam, nominai 
orationum multi ludo ,km vero nu- 
mero v’fiaju funt : necejje efl, igitur plura. eandem 
or attutimi , gr nomea vnum fign ; ficare . Vn di noi 
due non rinrende:percioche fi può molto bene 
ufar.uociequiuoche 9 e n a fauci 1 a r cq uiu oca mcr 
tc.FA queftaluògo appunto hà presagli 
quanto ui ditte, e Ue l'hà.atato in margine. Hor 
ueggiamo chi non.l’intende . Voleuacgli ino- 
ltratili, che due fono le forti dcirequiuocatio- 
ne:u,na fatta, p così dire,à forza,-poiche fi.tirano 
alcune paiole in fenti;né.n to tale, che fenzal’ar 
re, non farebbono mai incefein quella maniera; 
e tir.queftaiic ne porta l’efempio d’Aufonio: 
L’altra maniera d’eqpiupcatione è, per cosi di- 
X'e,namualefpo^ c>c,lc,vq<fi delle che ^adopera*- 
XI o,piùcpfe di l<?r natura figmficanocc di queAa. 
Tonte : d’equiuQCatiofte^ui.por'ta l’autontà.d’À- - 1 
lirto^ele.Horadìte poi, ch$ £ pofirono,ufar,UQCÌ. , 
■equiuoche, fenzache equiuocamece fi ragion i:ys P 
ecio ui fi copcede 9 quaRdo però Q guarda^ 

. -tre uoci congiunte, e che la fcrittum c ben pun- 
-$a$a,benc accentuatale bene, feri età: aia quado» ■> 
. fi, riguarda ad iina,.due 3 ;ò.tròVpc|V traTcpr^juda^ 

, Tal tre., come uoi fatq io- quqfto, luogo, jd.ebnp-' * 
.ftro Poetajnó'S’adopera no ucci equiuoc^e,(ep^' 
za parlare èquiuoc^cnre,: Mfl fquoi’non guai- 

«ftwut. MWW f ole .PA^*Si4sl,P°«.W? patte- 


C.J. 
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té tarai tutto * I concetto dèi Poema,hoh «tritò 
A f6. nére té’équ iuoCa tiOncnl cuna ^ C R E^Tanto fc- 
guiièbbcilcohcef^ì^^ligiurafTe a fe daPòd- 
/ * ra y ch'egli era alrr’huómo quand'era «umane; * 

F A L. O ^Ucffo non dite ; perche ubi fteflauo- 
leftc nelle uoftre Confiderationi ,che adirifCr- 
pretar quelle parole per giuraménto he rifultaff- 
fe biàfmo del Poeta ; è s'è così j perche non pcM 
nete curà à ciò, che difTe Ermogene ? Nòh l*ha* 
lrmo£u uetc letto eh? féntireìc Tue parole. Multai anti- 
ne . quorum operi bur ineffe ambiguitatés pkriquc iudi- 

cant. T^os vet o contra femimu^qui ititi Um i n ariti - 
quis monumenti s efie amphibologum afferibìus* 
f t{cceffeeft eriim àut alter am fententiam effe db* 
jurdam, aut inconcinnam orationem , & ratione ca • 
rentcmt&c. Si che le parole deono Tempre interi 
derfi in quel fcntimimttache meglioà tutta Pò* 
pera riTpondè : Qhal lignificato poi ihégliò cor- 
rifponda aH’ìnten rione del Poeta, alfa grandez 
za del Poema ; s'à giuocatori non fe ne doman- 
da, nonóccorre dubitarne. Refta un'altra dubi- 
catione jlaqual'èìchc liòi uòlcndò negare il no- 
me di uerfo & quello dcfttoflfà Poeta >dopo hà- 
C.j. uèr cedrato fpogliarlo di tutté le fopradcttc co- 

* r.i 8 fé, aggiungcftè,'che«ra fiatò pàrtòrito per una 
Se Ch*- fchiera di profa , e che non Te gli doueuail no- 

uervndi nic di uerfo, benché haudfc l'undici fìllabe» 
rifiuti, p 0 i che neHè prof^'d'el Boccacci o leggonfi mol- 
£?** te particelle tali je he portafte diie per cfTempio; • 
"^Rifpofc P Aromatario» ché quelle particelle 
»** delle profe del Boccaccio, le quali hanno’ undi* 
4 if * Ci fniabe,Con gli accenti, e cefurenc- debiti luo- 

# Uparti ghi,non perdono il nomè di ucifo pcreflTet par- 
diJrrif*, **’Cellc di profe, e cóféguehteqjcnte Téli trauaf- 

1 Petrarca qualche uerfo à dette particeli# 

■ ' L 'l 1 limile, 

r WJ T U\ * . • ' , ' • 
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funi! e v iiòn dee perderei! nome diuerfonc ito* 
ch^g^.éehelepàrbiccltedrprofajlcqaaliha-i M 
no gli 'accentile ieccfure douute a i uerfi, poffa>«: 
no ebiamarinuerfi lo proua có l'àutoritàdì De* 
mccrio, e dandotele, i quali danno!! nome di 
Giimbo ad alciine pàrticel le di >profa,hauèndV 
egli fio i piedi cohtienienti al Gìambojcohe per*’ . - 
ciòfe non lo perdòhoi nerfi Greci , non iódeo-’ 
no perderne anche i noftrij facendo ì’iftefTo ef- 
fetto in quelli la coftiturione de gli accenti, & il 
numero delle fillabe,ìch1in quegli la coftinitio- 
nè,& il nomerò de^ piddi; G R E. Non negherà A.tj. 

1* Auuerfòrió , chVndici fillabe ordinate con gli 
accenti , cééfurd a* fiioi luoghi nonfipoirahò 
chiamar verfi, fecondbl’vfo comune, che chia- 
ma anche verfi Ìecanii4ehc\dc* ciechi » cheper 
lo più fon di profa ritmata. Ma dirà, che non ha- 
ll endo eglino altre Condizioni non meritano 
quello nome àppreflo- gli huomini feienziàti* 
nel cohcetto de quali fajueliandofidi ve-rfi , non 
s'intende di quégli, ché fanno gli afinùm* s’in- 
tewdc de* buoni ,i.cjualihQltre le (il labe-sògli a<M 
cetìti, c 1 c. cefu r ehan n o a nc he 1 1 a 1 t,r econd i zi o * 
ni da lui narrare il Però fe l'Aromatario crede? 
che non fipoflfanb có altro nomcchiiimbr quei 
Giambi fparfi à cafo fra le profe de gli antichi , 
né quei d'undici fillabe , che in tanto numero 1^ 
leggono fra le: noftre ; egli viene a credere > che 
non fi ritroui pròfafchiétta ,contra l’vnirierfal' 
opinione > che tiene , che in tre mpnicrfefi polla 
fcriuere ; e ftucllare, cioè, o con ptoftì felli erra, 
come quella dd Boccaccio , o con verfo fchict- 
to,coinc quello del Furiofo, ocon un mescola* 
codi uerfo, e pròfa, come l'Arcadia del Sanaz- 
zaro.Pcrciochcpòniam cafojchc alciin diéefiTe, 

che'l 


cheti ihoemit) d elia qmnragiornara dei Deca-?* 
•*1 •*» nièrbrie cjin Ftfòfa^^róùecò fecondòl^opiTiiQ^j 

ne^etì<Aromar a rio^che non èuerò,poi chfcfio-, 

ivei^ichre nonr;tó,pr<>-^ 
fah come àperrnherìrcifi pnòvederè leggendo-:: 
lo/cfeparfartdoiòcosì j.EAis Viicoiiredósidiè» 
A 69 . tutt0 ■ptì^&ìridurfiLih vcrii. GRESCENT10. 
Laond» fi può vedere^ che fe quefti , che han r . 
nò le filfdbc;, eghtaccemiybleccfuregiuftc 
fonò, veramente* berfi* e:<fegni diiquefto nor: 
me apprc/TaéolcjTO , .chè- fknho, non lì mro- 
\ ile rà pro-fa foh 1 eie ut, poi cheJbini gliori d d Boe- 
e^cciojir fonò così ri pifcne.E qua^t’airaucorUàì 
dellàRetorica d'Ariftòteiè,'che rAropiatario. 
aHega > non fo come ‘ella faccia per lui, dicendt 
cglj>tbe là-ptafvintoU b auer. numero ,ma non ver- 
foferebefaubbe poema ; e eh digiambo non fi fio- 
fa delfaucUare ordinario tonde nafte, che tal nume- 
ro fi parla ferina f enfavui rmaihe t* or anione' var* 
rebbe barn* più del grane* Quaif voglia inferire ; 
Potrebbe lì vfare il giambo nélKora ziioni fciol-t 
rejféìnópei^efle nell*idiapòfoioi^rcioche!c«li 
èTantGrfeequente nel fendiate’ ordinario,* che 
mdfooia.ro fra le profe, no fildiftinguerebbe per 
verfbr ’E Demetrio fe lo confiderà benc,non dir 
qe.ne anch’egli , che chi meftrola giambi fra jfò 
profesMiTtenda ver foggi a rie, dn2i lcfuepapolq 
fijòjnanolturtoil contrario»comc anchemelj$ftit 
thòo dellainaniera freddadel dire; Frigidumm 
Um tjì & verjus continuoi ponere * quodfacìuntno 
nulli fi atntegantur à continuatìànei Volendo ini 
ferire, che i vtfrfi mefchiati fraJicprofa ,fe venr 
gonoricoperri dalla continuaizione'deldire^njS 
fi chiamano verfi. E Dionigi:A licarnafieo trat* 

± ^dòMcllacomppfizionede^oomh/^erMnfàwf 
^ : -iD pratcr 


», ' ^ *xj| VVL 

. ... Falcidiò tìelarflpodio. etf&j 

'pedeHrt dittióni compietti in [e qubfdam reluii 
'rfihmos fi pukbntUdo qùx'dam poetica in Uh fio M- 
rtdebeiiex ipfàiHèféx'perietftià pateÙit &c'.FQ èSt 
tinaiTò^fn chi am di fi ìidt 4 / eh ptf 7 d£I fi#. 

~&Mètfm?jjrfdcrh reperitiiitùr i/i'tif#- 
'tìòtièytld enfrequètiter tioHJéntienubiis nòb'ìp om 
itìum ^nerufìiexcid^nB iftfiip. Et cóntri hlbilY" 


;cnc nar ftgdacVttn'imi^e.à* capi^e-pà/r. "*v* 

toreviiól^cherAnuèffarfó ^!i nìbon^bifo- ~ ' "' v 
sn'j>cl>c fi lata iwglì 6' tn r t n ? a er cì che Poètica è 
fiTtfft; pèrche* fòì-fe df£nHhVhrà d*ÀriHWièK r : v ' ' ^ 


,^JV a,,r hV CIca P- 2| ‘ de ” a1 u^verfo , I fìncylà 

m ^imè'ci)lhfqà ''aùtnu'éifà cbh 
fila commi unt 'no mi \i a Rambus ette quii inrp'jbfe £ 
'thpneytatuY^c. Ma che fa qberto a moftn! fif- 
one i gì àmbi', Che fCorrono fra "le profe feristi 
penfàrui fi debbiàìió chiamar verfi? a me più ih 
Ho pare, che dinoti il contràrio . FAL. O và : k\ ‘ 
ri trdaa ÌT ca pò di’ qu efirò fi Ity : pure il probità .. 
non ribòcé. PrimièraÌTtae,voi per moftrarchè*! v ' 
verfo del Petrarca non era verfo, dicefte (dopo 
hauerlo vòfutòTpogliài-bdMgni altro* fuò'bphè) 

Vic enda alcuno , ebepei batter celi anditi fiUffls r 
noti gli fi pojfa negare il nome di i>erfo : poWenèè *' 
migtiotiprofe dpi Boccaccio fèggonfene motti dfldUi 
e , d .°P ó c° nc buidefte;/W/uow^;re// 0 tfm'vrìX 
duifiUabe (bkn0ffmfirin g erelfek.z dfnrfiyd 
quali maitre fi richiede-, We fumi maejtblì ieiéi . 

gonfiatura i chiari feto# è'àjp%a , figura'ti fin# 

fred - 


t 


>tp • £ WhAv;,ri , .... 

freddura .yolcndoMe.r quc 

prò fa da voi pottafi, non pqflpnq riceu epe i|q$> 
Xnt di ycrfp ? c consumereste 
fto verfo del Petrarca e fffgpp, 4} tal nome . P£- 
fto da parte-, che quefta^e .fwfjgpnr 
£a{ji& .chiaro 


/teddura 5 di(^i;^ma^f«? ; « »em« m dà 
nome di giabo à 

fcannoJe quftUà*|f£&ift SRW.Sffifi 1 TO* % 
lM*hi Arinotele . Vi cita ip margine mentre far{a,d 
r//4« Arinotele l’ottaua capupip^qUaKetprica [ 


d*lFA- 28, par ti celi a d ella ppeticaippde xujò 
romita- dcre,che quelle particeli^ che fra la profa fi n- 
r'ojef». trupuauano, fe hapno g^f a ccenuy le fillade, eie 

tono dt4 ~fo tc nc douuti luoghi fi, ppìTonp.clp^q^r 
»}'**' verfi. Voi dite,eh*Ariftotjeje pon fa per Jpr,e che 
edapr* non \>fò citato giufto, U citaticene COSI l appun- 

z? f» 1° ì e SS c * n mar 8 , ?f , Vft ef S4 r fr?$ % t $°‘3r c i& 

' VPi.rpgg'ungecc.che ,non.Up«c qual Poeti» 
egli fi citi ; non haueiujg^ufjt» d , Aiiftorele fe 
non 24 . capi , Ma perdonatemi , che fi tratta di 
particele, e non 

.ticella.feguendo )a par&ÌQfó dd.PiCCO.lpmi n^ 
• che yj^rouerete ci,9 -.vjChcjl^roi^aiaQo^twce^ 
•foiegaro contai pajroJc. L^ut^nfautem oata,ip- 

fà natura proprtyq WfrwJW^* 1 } ™**W*j!? 
Jerrnoni accommodatpfr\ otr?*fiupi meiroYumiambi- 

ftfmtfl . SignHnihuniswtfi* quodplura imbica 

profenmus in coUotutiont, ftuain inuicm^abmusi 
* ■ hexamtra vero raro, <& viffejpflf** ex atcommbdata 
fomapìJw ma # ttf-V i paiofl^^ 
tc dalle greche della letica d’Ariftpreje , o di 
màftro Grillo ? ò vi par che non ch;am.no v ver(i 
i giambi fparfì frajé .:profe ? Scartile trefeo fei 

Aromatario facdfe come fanno gl’ingegoi gra- 

v ~ v u v di > 


jtrijf. 
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AriB. 
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falcidio. Melanifodìo . | u 

di > v che, citano l’Autóre , é' nói?, accennano pure 
il Libro nè l’Opera , <juan<ìó^«JJ Vi cita l egarti 
celle, c non le troviate . tàora v'egg|alpó;a^ 
fe fai propofito il iuóco delia Retorica : lambus 
autem tfjafft imperitorum oràtìo -, ideai fa fatjnité- 
fiere carminimi , ini ianib cd maxime loqucntcs inci- 
dunt: Non . vedefe'come ancora Arinotele 

chiama verfi giambi que’-mémbri di profa , che 
hanno le prerogatiue del giambo? Quello hà 
voluto dire,& hà detto rAr’pmatario,che i ver- 
fiperefler particelle di profa non perdono il no 
me di ver fo; pèrche tali gli eli i a it) ari ò Jjemerrio 

ed .A^ ote , le - m 

m egli ypglia,che quella autorità della Retori- 
ca faccia per lui : poiché à vQflro d erro , in effa 
ÀriftopSpv t nble. infet^è^'clie potrebbéfi Vfàre 
il giambo ncll’oratiom fciolte., fe non pendette 
^èu’idiotifmo ; pcrciocKé c^li è tanto frequen- 
te nèrfauellare ordinario, che non fidiftin- 
guerèbjbe per verfo mefcòlandofi fra le pròle . 

Ma. quella glofa è troppo fece a j perche Arjflò- 
téìe nel medefimo capiYoXó così del giambico , 
édYigni altro piede,rrattonc il peane 3 ragiona*, ‘ 

I \eliqui igitur propteriam pradittas (aufàs rdin - Ariti. . 
quendi Junt ; &'pr eterea quia f untapti yerfibus . 

E Cicerone difs’anch’egh nell’Oraroré, lambus 
enim érdaftylicus in veìfumeadun* maxime ; itaq; 
rt verfumf ugimus in oratione fic & bi J'u u cuitan - 
di continuati pedes: Aliùd enim quiddam eji oratio » 
nec quicquam inimicius t quam illa verftbus . fi che 
il Giambo in quanto verfo yicn fuggito nelTo» 
ratione. oh’ dite voi,,è còsi famigliare nel fauel- 
Iareordinario,che mcfchiandofi fra le profe no 
fi diftingue: Anzi tutto il contrario voleuate dir 
voi j £ fentite Cicerone > che neirOratorc così cicerone 

■ de’ 




V* wV 

V 


■iv 


V. 


ni . t&hsu di *; *r’ i, 

ili tai véri! ragiona; Seri timen eoi f,!CÌ!e‘at(ndfat 
auditor : luntenim v/itatmi- >W S ^ngete 
voi, fé l’Aromatario crcdé,ch^ queftì v|rg 
fi fra le profe con altro nome * che' di iièrfó’noit* 
portano chiamar fi iviene^n^are la >rò(Vfcdiie^ 
ta,contra Ibpinidne comune. & iodi rifpòncfo,, 
ché crédagli - àtai'yéÀi poter éqriuémr nomodi 
verfo, e di proludi verfo in quanto da loro ftertì 
vengono confiderai ,,non con gii altri mern^tt 


della profa congiunti^ come partecipi delle ctìn 
di rioni dpi verfo : Di' jprofa iti quaffto yengronò 
confidefati.come parte di profanila quale con^ 
uiene ciceuer per particelléancora i verri ; fedir 
Ariflof. numerns , qni in Oraùonis fornai fpeclatuv YÌthrQUS 
éflt cuius etiam metta partes , difie A rifioTel e. . 1 Sj. 
che fe ‘fieli é Profe, dfef. gdCCàccib ’fi rktouerì 
V. qualche verfo fomigl'iaAfe à tal’vno delTe Rime 

V ^ .. del Petrarca -, nonfaràVthe quello del Petrarca 
Detfodel perdailn ^ ilie di uerfo'f 'Anzi che foleadireH 
Sputar*, Scrittorfairiofo affetta, CheTBoc 

caccio non fc mai ver fi , che più flirterò degni di 
Trctahl ta( noniè , che que* ià l Ii fparfi fra le Profe : Non 
Boccaccio dico gU che que’due dà tioi portati fiano del 
Aurata- Boccaccio j poich’egli di riè ; Si come prim dare 
dal Taf- Cominciarne nio *, e.uoi qua fi imitando quel Giro* 
foni, j^iVio . di cui ncrf’Oratoté fauella Cicerone - , fa- 


A . 71. 


célie . . ■ • *a»it it<i'.‘'tvr«cr 

* Si come primo dar còmÌflciameYito> 

C R E. Hanno vera méntri tedi più 'corretti 
bare cornim i amento fk noh D& xcmìnciamento . 
Ma fc l’Autore delio feriuefle egli Così l’ufo 
dèlta faUella , che non fuol finirla noce Darete 
non quando fiegue uocale, e quello dello licito 
Boccàccio, che fempre Coftumò di lafciare la c, 
in quella uòce feguitandòlc confonante , può 

dai*- 


falcidio Melampodìo. * 

darloci à diuedere. Nel Proemiò dèi Tuo Deca- " 

mcrone,egli di (T e, Dar materia à gli inùidiofi.ntU 
la nouella di Gabriotto,^ tutto dar piena fede.in 
quella d*Andreucdo,?^o« ci dar quefìa [cecaggi- 
ne . e i n quella d'Alibech > >A dar battaglia alle 
far tedi cofìui.t ri et Ha b e r i n t o d’Amore , Twctte 
li. mani d'uria [emina dar legata la mia liberti J 1 E fb 
'vbi mi domandafte, fe più fi dee creare a* tefti 
-còrrettiio a gli altri,RifpQridèteiui;'éfte lòfcri* 
ucre Dare cominci amento , ftànte Pvfo della fa- 
uellà , e *1 cormóncò de gli altri luoghi del me- 
<!efimo Autoreyio non Phaurei'pcrcorreziiai 
nc,fe non in quanto fi viene a gùàftar*il numero 
di : quel verfo al quale però non r è da credere , 
vìic'l Boccaccio niedèmno 1 hàueflc molto ri- 
guardo , ha*u endemie égli difanueduramente , o 
non curante , lafcia'ti fcòrrer tanti altri . Senza 
dubbio i tefti corretti fono migllònde* non cor 
fetti, fecondò Pvfbdei beri Fabellàre,che oggidì 
fi coftuma .affa noniè già da ctédéf’e^che’i Boc- 
càccio triedefimoFciiùefTeegli così corretto' 'Po- ; 
riginale'jfapiédo nói chiaro, ch'egli Fenile exper 
rc>,exemplo,philofophG, farina, èdW Còsi fatti,' 

•che non fi leggono in alcuno 'dò* tertf Cò'irettiV 
F A L. Nelle profòTòfcahcfjj'tfie vòlte fi legge 1 
la paròla Z)ìihPitìterà, ben cheTà'fieguahòle co- ! 
fonanti : ne troueretecfiempi nel Viilàtìi , tSc'itv 
altri J anzi nel Boccàccio medèfimó . Ditegli 
nel fine della decima Nonéna dèH’vItima'Ciior . -v 

*r • * 


nata. La qual poi con lui infume , e con la cara fan- 

fe, che dare gli hauèa voluta delle coltèlla più volte ' . 6CCMCm 



biamo piu credere ad vha voftra fantafia, ch*al- 
- H le 


1 


•U tyJpofl'Ali. ' ; , 

le ftampe j e crede re, ch’il' Boccaccio facefle vn 
. verfo , d.oue noi veggiavno che tjon.l’hà fatto;, 
perche cosìjqrèdete voi. Per diruefa io credo, 
ch’il Boccàccio niggifle appqjla quel ver f°> non 
.folo perche così veggiamq i jrefti , ma perche fi 
jre<ic a bcqra che elle odo qa/cjqta .quell'akra par 
tlcclla davoi citata in numero diyerfo, egli ten 
to nafeónder tal numero à più potere , fcriucn- 
do interamente tutte le parole , jfenza che fi ve. 
da tra loro alcuna forte di, cqlUfone*.in que- 
llo modo , Ttube dqùcntyiQtf ritiro niellare; 
e lo feiiuere ipjtf l paniera fu di ino ho aiuto , 
per ricoprire il verfo y poiché fecondo , ch'infe- 
gna Demetrio nell t>7,paxticclla,i verfi vengo- 
no tal volta celati ne ( l la. profa dalla collocano* 
lice continuatione; la quale ancora per altra 
yia nafeonde quefto di fette ; % ; , u3 . ; . t •. \ x 

Si come primo rdarc : 

però non vogliate fare del correttore delle ftatn 
pe. Ma quelle fon cofe,cnej>oC9 appartengono 
al negotio del Pet;rarca;eff<:ndp che nelle profe 
« defBoccaccio,e d’ogni altro fi ritrouinp mol- 
ti e molti verifi,e non tolgano però, come s’è det 
to ,-i| nome di verfoàqucVdclle Rime del Pe- 
trarca. Per tanto verremo ad vn’aRra oppofitio- 
liejla quale è,che voi nelleyq{U\e,Confidcratio- 
ni confiderando que’ycrfi . : 

E del mio uamggiar u f r gogna el fruito » ; 

E‘l pentn ji , e'I conofftr i biavamente 
. Che quanto piace al mondo è breue fogno , 
diccflc,che non pave> che’l conpfcere,chequan 
Sei ffffr^ P iacc inondo è breue fogno,polfa elTer fiat 
/cere pop- to del vaneggiare , e da lui deriùarlS y eflendo. 
/$ dii eglino di>e~piincipi}Contradiftinti in maniera , 
vantr- ch’vno ùifirugge L’altro: perciqcheil vaneggia* 

re 

Ifc. ' \ 

r - « - * v ’* . • 


T alcj4io : MeUmpodio. iif 

^eoffufcail copolcitjìcrito , Se il conofcimento V*** dà 
gc<nep.ii pentir{ì,che diftrugge jk annulla il va- rp** r ** 
neggiare ..Al che rjfpp'fe 1- Aromatario , che fé- 
condo Ariftotele può darli vna cagione di due 
tjontrari effetti, co me la neue^ 

;.za rpoglia.fa tiro$ 


tcn gaJ^ è j nTgTT 
.j'hcfbe, ej floiijc, có$ì ijVifnefg 



che vn dolore & vn timore di biafhno nato dal - "VP* 
le corte cattili E pure^ilTeirTéiTzSTTamarico e 
I ^gPiM°n^^iPiocf dedale fiofecattii- 

I Uftdiqla tolgono. CfLE, Non fa robbiczzionc a.8<*. 
su .'la vergogna i'Auùerfario i perche dTend’ella 
nqnhupji^i^lEinaipciite nt* vecchi, nó fareb- 
be gran «coìa» <j J?afce flc 4 a radice, 

| M* cpuell,Ovqhj^|iWpbii.e e> che’| pcnumen.ro, ' 

I ^c^olcifppptp^u^rQV 0 . 1 }' nafca'.dàl vaneg* 

I giare*. ’£ beojc'b^lJ,jrfcggiunga*ch.e «le oppo li- 
cione è più rodo ljngio'rta*cfie pealc;>f*Ajromata- 
^nofltlimeno^o.n-’elia fofle vna fitta gran*. 

• v^qir&ne inciampalo,. PAI,. V 01 face ì’obbi^t- 
tìònéìgl conofcùnenfo^òtrie porta jbafeere dal 
yancogiare^ed eglijyi iirtpondeiChc .quando il va 
neggiùre tiene-occupata Ja urente, ìeua il cono- / 
Ic^eptQ^cpui nd-òP pa r te lo talpa, CH-E. Al- A , lo 
lèg^'Ariftoici^^hp judiaPitfca >,<;f£vna ca-. 


Qoiicvuò pariurir due effetti contrari , vno per 
felle Ho , cpaltiq per accidente : come la neue. 




che fpoglia Ja tèrra d' herbe , e di fiori >e con la 
fua partenza lafcia vr/numore che fàl*vno,c 
r.aitro jinàlcere . Àriftótele nop haurebbedato 
cucito éfTempio 5 p£rpocfie non è. vero , che la 

' I 1 • J ^ x “ òcuc 


/ 


ite . 'rijpefitiì ’ .. 

■belane- neue fpogli là terra d'erbéjanzi lefaintoziar^, 
ut /pili c radicar meglio , behchc non ctefcano*in aitò. 
^/ tr , rM E gli Agricoltori he* paefi freddi, hanno per cat 
* *6 ' r ^ uo ^ c p n ^ aneto di vernò non neuica su i grà 
* Yj r,} hì lemmari, perche atrédonoa'ttefcerc in alto» 
fitta e c B4M1 diffondevo le raàitìjè n'on Aliano; ne pa 
nfell 'da -rim.tnf e c vero^chela nèrte Anitra produca erbe 
u dall », ne fióri, e lègga quel» che'fieì cap. t So. ne fcriue 


,e>9. 


qucft'Autòre lo foleté citare à rouefeiò : e per 
fiora baftiuùche vi fadi^fatò iò. Primieramente', 
fe benVóè gli effetripi noti fi richiede là verità, 
nondimeno in quello pòrtatoui dàll'Aroftiata- 
. rio vi fi ritrona.Prend'egli la parola Habain Ti- 
gni ffcàtò 'coirui ne',non v’inchiudendoji fiori nè 
Jc radici .Hora fenon vi narchéfia véro, chela 
tiene Ipogti la terra d’herbe, e di fióri ( parfado 
per Io piùjqon Vói n^n'fi può di ipu tate ; perche 
di quello fi può dire ciò, che diffe Cicerone nell* 
Cicerone Statore j ludicat enim fOifùs ,in quo iniquum e fi 
tjuùd ateidit non agnofcere^uiòvoìece fapèrnela 
^ ragione oltrèal fenfo'?' Ariftotele've la rendè nel 

, ì.lib. delle piante ; dalle paròle di ctoi fi racco- 
glierle ciò procede dal freddo j chè però non 
* nafconQ le pia n re nella ntut,fe nonper J àcdid£-' 
le,qnadó tal hora fi racchiude nella hebe qual- 
che* parte dell'aria caldaVfentite. Itafifè non in- 
tftriiiur fjdnt'a jn niue. \ licei jtt taùfà $ honnun - 
tjuarn prpùi^tjje' i?t & à)fiifi)ilici $u4dam , prati ipué 
iPti/Micì'; fyìi Htm in niueg g'nuniuY , & fiomus , 
b : bis dìnàr* av/nei. S'cd minori exit in progreffitm 
ifarfjiji dhjqhòqùecaUfaiunfta jit.& hoc tjiquin 

nix 


t'f , v» 


Arili. 
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nixdcfcendit nonnunquam fUtno/imilisj& congelat » 

ventus iliam , afìringitque aenefl tamtn ravtai in- 
tir paries eius; rctfnetur cnirn m ipja acris aliquct 
pars (alida, manetque de ea putrida aqua : Cuna igi- 
Jur aer inclujus fucrit multa amplUudihiSyaffncritq; ' 
folycrumpit aer in niue. coni preboi fui , app archi tquc ' > 

bumiditas putrida, qua cum calore folis coagulato- 
tur, ad qutrn rnodum h'tla quadrm nafcmtkr .Vi * 

batta queft’autoritàper chiari™» che !a neue 
in quanto fredda è nemica delle piante jed in 
quanto liquefatta^ rifcaldata dai Sole concor- 
realla genera rione di quelle tal volta i Oh dite 
voi le fa inrozza rei è vero, parlando dalle rtfdi-r » , 

ci, e de «li alberile de gli fterpi,e deil*herbc,chc 
hanno il calore vigorofo,e vicino, com’il grano Vnrchc 
nafcentcje queft'eflfettoè pure accidentalc.Nol * neM f 
credete à inePfcnpt? Ariftotele.C/<w igitupphn - *1?* 
tana frigus vicerit , calefacit taminclufa illa cali - » 

ditasi& mamfcftatiofitgoris fitper ipfius ex trema; F 
inde f olia glauca fiunt , ncque cadunt tt in oleis , 
mirti s fimdibusque. Non vi par, che da quelle pa 
role fi caui , che la neue inquanto fredda per fc 
fletta mortifica le parti efterne; c per accidente 
rauuiua rinterne, rincor.centrando il calore? , 

Onde vedete, che la neue con Talfiilenza fpo- 
glia la terra d’hcrbe,e di fiorile con la panenza - 
lafciatalMiumorcinefla,chenenafconoerher -i 

bc cd i fiori ; così’l vaneggiare Iena il conofci- * 
mento con l’attìftenza , e con la partenza lafcia 
ilcqnofcimento,ela vergogna.CR E. Vorrei fa- 
pcr’io da voi,fe la notte fi puòaddimandar frut fi* 
lo del giorno* perche celiando il giorno , viene s f * 
lanottei Voidircte bene , clic la partenza del ^ Y ff^ ut 
giorno cagiona la notte’, perche allhoraTom- d,t 

fera della terra ofeura le cofe : ma non chiame- giorni» 

H } rcté 


Ita . • ' *ifì>o/ledì’ •' ' 

rete mai iberno cagionè della’ ne la ftot 
te frutto del giorno,ne pér fe> ne per accidente; 
Sc lttmo come neanche il buon timoniere iè cagione dél- 
mertpHo j a f G n lm erfionedellanaóé;ma'fi behed’aflenza 
• C J~l ^ ua * FAL. Nòn va così; perdoCh e io chiamerò 
f 'T'fcm- P cr rncta l :ora *1 giorno , e là notte frutti del So- 
merfìont * c » dindon -egli cagionceon la prefenza e con 
dtll* n* lontanaaza J 6caflcn , za . E non dìce,che , l buó 
Timoniero, non può chiamarli, né per fe,nè per 
accidente cagionedella fommerfione della na- 
ucjpcrcheiòcredoin queftoad Ariftotelé, che 
nel tetto ci tatoui dall'Aromatario, parlando 
Jriff. del T emonierò óìfCcr^fwpbùi afitetn eadem cau - 
fa contrariorwn e fi; quod tmm prxfens cau fa buius 
efiyhoc & abfins faemus alienando cau farri contra- 
A.S i. rif . C R Er Se l'Aroinatarìo vuol fapere co- 
Soluticnt mefifeioglie quefto dubbio, gl'infégneròio. 
jjrepofìa jj p 0 eta parla ironicamente, e non sentendo 
dal tepe frutto, per frutto; anzi rutto- il cótrariodi quel- 
lo , ch’eg^is'era prefuppofto, V n’atrendeua per 
frutto jimperoche del fuo amore egli attendea 
contentezza, e guftoje gli ne (accedè rammari- 
co^ penrimcn Formare lune ni fruftui ejhcritnèn 
Si (tufi- finì, ditte Pubrio 5iri©*F>A L. Habbiate patien- 
dera de/ tia,che hauete fii pu ro farcii laberinto y e non ne 
ta fola- fapete vfeire; enonffeteper vfeirne con altro 
tìone % e fi filo, ò con a Iridali, che coi» la ragione mottrara- 
tibiitt a. uidall’Aromararib: Tàrvno(emina grano,e ne 
raccoglie auena; dirà per ironia quello è *1 frur- 
, todel feminato grano i ma fetaPauena no futte 
, in alcuna maniera effetto dePfeminarofrumen- 
* ’ * to , l'Agricoltore non porrebbe con ragione 
JX:„ chiamarla frutto del grano . Così è vero >.ch‘e’l 
Petrarca noti s'hauea propofto pir fine la ver- 
te* gogna,& if ramina ricolma fc quelli non futtera» . 


^ Falcidiò Metampodio. i 

ju alcuna maniera effètti del vaneggi a rè, nònr 
haurebbe potuto egli per ironia, ò per altra ftr& 
da chiamarli fruiti di quello per metafora : ma 
perche fono effetti d’effo ; pereto rettamente . 
fec’égli à chiamargli frutti; La vergogna nafee 5tc ™ 1em 


o~r> 


còl cono lei mento delle cofe catritfeS è pure così 
parlò-della fua'iiafcka Ari ff or de , Cum oh mnfas^ r J t 
fesexorialtir,cà AnèrroeCttwi V net unti a non fiitt a un. 


nifi propìer mata. C R E.Anche Gucdo Imbfat- A. 
ta fe lo fapeua qucltorma è d’auuerrire,ch’Ari- 


ftotcle,e Auerroediconojche la vergogna Jfr cb 
rrialas rcs , & propt ergala, non a uteri a rnalis re- N 
bus', comeparèche^ Petrarca voleflè dire: però 
guardiamo di grazia l cheli' AuOerfario non di- 
ca , che noi volgiam fare di Capeccio tela d’O- 
Janda.F A L.Baftarto al Poeta,per fondanti con 
ragione la fon metafora, le due particelle Ob , & 
fròpfft; lignificando elle qualche fòrte di cagio 
h'anza .Hofa vegniamo a'commefiti da voi fatti DSeSmg 
nelle voftre Confìderationi fopra ique' verfi -’ìi farri 
Ma ben V'ggi'bor fi come il popol tutto '■ dals.Taf 

Fauolafui grantempoiondc fouentc foni/opra 

Di me metifniò meco mi vergogno > VI vtrfi 

Nè quali volete ,èhe l'eflTer fauola al popol tut- r** 0 !? 
tojfìgnifichi cftftpfo ridere à tutti, eflèr beffato, e^ 1 ’ 
fchernito : e perche l'Aromatario in duecofeèc.tf. 
da voi difcordante;le confidereremo ambedue. 

L'vnw è. ch'egli non crede, (che l'efferfauola in 
qttefto luogodébba intenderffin quel fentimé- 
tocattwo, che voi v'immaginate. GR E. Do-i 
mandarà rAùuerfario,come fi può intendere A% 8 i* 
in buona parte ', fe*l Poeta fteffo dice , che fe ne 
vergogna »efe ne pente , egli l'ititendcin mala c f 
parte, come fé nelfòpere latine ancora 
• i Fabula quod pepato ftterim digitoque nctatus r 

H 4 ad 






f 


fio . Hifpofle i li 

ad imitazione d'Ora zio, che hauca detto pri*i 

ma di lui • 

: Hcu me,per vrbcm ( nam pudet tanti mali) • 
Fabula quanta fui . v , . ■ 

F A L. Non fi dice , che s’intenda in buona par- 
te : ma non in quel cattiuo fentimcnto, che voi 
libriate , cioè di dar da ridere, etHeffer beffato. 
Non già che quello modo di dire non poffa tal 
volta efferprefo in detto lignificato: ma perche 
deein altre maniere edere intefo enei Sonetto, 
e nell’Epillola.Chencll’Epillola non debba ef- 
fer cosi intpfo > ve ne potetecfiiarire col legger-, 
la: poiché non è lecito il far cofe degne di rifo,e 
di beffa je pure dice il Poeta , flkà k 

r UcHsruntmultaiocQsè 

Tunc puerOìtiunc pauca viro* funi qvilla pudori : 
Fabula quod populofuerim digitoque notatus • : 
CR E. Non'^i dourebbe neanco.póterdirc,che 
foffe lecito ad vn giouane il far cofe degne dì 
vergogna, e pure lo, dice ne’ medefimi verfi. 
F A L. Auuercite, Che molte cofe conuengono, 
c paiono lode ad vn giouane, le, quali ad vn vec- 
chio fono difconueneuoli , e paiono degne di 
vergogna : come Io fcoprirficon je Rime inna- 
morato , ed il Tentile recitare con appIaufo an- 
cora dafvolgo; ad vn giouane fon cofe lecite ,c 
più tolto di lode apparente , che d’altro : ma ad 
vn vecchio paiono difconueneuoli » e più toffo 
degne di vergogna : Inuitus fateor bac estate yul- 
gari ineptias mw niLes cerno , quas omnibus % mihi 
quoque fi liceali ignota* velim . Et fi enim fiilo quo - 
libet ingenium illius estatis emineat,ipfa tamenres 
fenilem dedecet grani totem , dille il Poeta al Ma* 
latefta,quan.do gli mandò le file Rime con que- 
llo Procmio,ch J allhora egli vi fece: Ma *1 dar da 
i. ridere. 


Falcidio Melampodio'. Ut 
ridare s e dd effer beffato s è dì quelle cbfe, che Ffftr fa- 
tanto a’vecchisquantoa’giouani difeonuengo- .*d* "R* 
no; peròcred'io, che *1 Petrarca habbiaintefò*^? fi* 
Fejìer fauola in fenfo d’effer troppo nominato, e *J 
dar troppa materia di parlare di fé. C R E. An-'* r/r .^ 
ch’io ibndi quefto parere; ma che tutto s’inrcn- 
da meàttiua parte. F A L. Non vogliate metter- g 
ui.in dozzena; perche voi l'intendete in fignifi^c’ 6 j 
cato di dar da ridere, e d’effer beffàto}e l'Aroma 
matarioin fentimento d'effer troppo nomina* 
to*C R E. L’effer nominato, e famofojnós’acd* A, 84.; 
dimandaefferfauoladeJvu'lgo,emoftl-atoadi- 
totemarauigliomi forte, ch’tn quefto l'Aroma- 
tariodalfuoDelminio fi ribelli.F A L.N6 l'im- - 
brogliate, dicefte voi} perche l’Aromatario non 
dice, che l’effer nominato da tutti s'addiman- • 
di effer fauola del volgo : ma che l’effer troppo • 
nominato s’addimanda alle volte effer fauola : * 

cchel’effer troppo nominato dal volgo, s*ad- 
dimanda effer fattola del volgo: Che l’cffer * 
troppo nominato a*addimandi effer fauola } 
n’habbtamo effempio nella fefta Epiftola del 
primo libro del Petrarca, ouc diffe 

Se< mo d iurrtus eis , idtm fum fabula pernox, 

•CRE* Dicouijch’cffer fauola, Tempre ha catti- 
uo lignificato quand’alteo non fi dice , e che ef- 
fer fauola del vulgo l*ha tanto peggiore. llPc- 
tratea nella 6.epiftoia diffe, ch'egli era fauola a 
gli amici, cioè che daua loro da mormorare. 

F A L. Signor nò . S’era egli ritirato in villa per 
far vita folicaria, e fblo attendata allefpeCula- , 
rioni , àgli ftudi,& al comporre, edà qualche 
poco di (paffo per fol letta mento neceffario .Gli 
amici gli fcriucuano, ma npn s'abboCcauano 
feco, fe non vna volta, ò due l’anno perche non 
^ * piàceua # 

jéT 


ma .■^■^1{ifpdfìedi A '- 

•**\ '■‘Aprtaceua loro la vi Ilare perche fecondojCh*ffliuie 
**** *neqiiamdos*ha vnr’amicolontano,ihogniocca- 
‘ v ‘ : fionc, ed ihiogni tempo di lui ragiona-uaoo, defi 
- 1 fc, ^ m -dcrando hauerio eoo lore£ perciò di&'egli ' 
Strmodiwms eìsiidem firn fabula p< rnox. 
e leggete quell’epiftola , che ve ne chiarirete :«■ 
. k non vi vedrete cofa,per la qualegli amici potefc- 
^ ( {<ro mormorar di luq fe però non viparcofàde 
gna dirìiormorn rione lo rtudio,le fpecdfationi» 
il;ctimporrr,ed il far vita fblitaria pertai cagio- 
ni r è farete certo, che Peflfer fauola ih quel luo- 
lucvo Ai »‘vicn prefo per effer molto nominato r co- 
pr<pcrtto me amebe preffo Propertio fi traila ufato in tal 
portato fentì mento là douedrflfe nella 25. Elegia del 1* 

dall'Aro llb. • 


tnat con 
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4 al Pepe . 
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matario 
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. . Tu toqmrìs cum fit ìam toto fabula libro > \ 

- ’ Et tua fit loto Cymhid lièta fòro . 

C R E. Properzio difTe , ch'egli era vna fannia; 
che durana quanto il librojdoue fi leggeuanó in 
piazza gli amori fuoi,e di Cintia.E'l Poera par- 
la afe ftefTo;e*l tcf}pdice(cumfi$}enon ( cunt 
Jr coinecitatt voi, celiagli in mala parte,e ìn- 
di min ui mento di fama l*in tenda , leggete i ver- 
fi, che fcguono 

T u loqueris , curri fts ìam toto fabula libro. 

Et tua fri toto Cynt hi a leda fòri? 1 

Cui non bis ver bis afpergat tempora fudor > 

*Aut pudò v mgenuuiy aut reticendus amori 
'Quod fi tam faciits fpirartt Cyntbia nabis , 

Tftm ego nec/uitia diitrer effe caput , > 

T^ec fic per totaminfamis tràducerer vrbftn . 

F AL, Leggere Properrio di Stampa di Sebaftian 
■Gridìo -, di Simon Co lineo di Parigi, d'Aldo 
Manutiodi Venctia : leggetelo di ftampa anti- 
ca^ leggetelo commentato, e troueiere così fo- 

, pra- 


N . 


1 
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i p ta feti tra TElegià De Cyntbia in ^tetnulum » e *1 1 fe p*JJ* 

tetto dice Chià/foco! guardar fu I libro ve ne po« bautte tl 
i trttèthiarir^ VOnde vedete, che l’eflfer fauola £f tn f oei «- 

fyréfoin qtjcl féHtintertto , che vi fi dice parlan - ,oli *** 
dofi a! Rinate dfCitithia, e non à fe di fe fteffo. 
i Hòtà come etfer Fattói a può tal volta dinotare 
efTer'moltohornihato > così efler fauola del voi- 
i go può dinotare eflfer molto in bocca del volgo* 
coftte efpreflTamente fi vede in que* vérfi del Pe- 
trarca medefimo s 

< . — iam fabula rulgì efl 

Quid Ìouìs & nata prrfpefìi bus afra benign 's , 

Qu’duè rubens Aiartìsjenìs aut glaciale pioteiui 
Sidus apat. 

CRESCENTIO. E qui pure non ha 
ficaro di cófa'buona , volendo inferire, che fino 
gli idioti VogMono fapere gli influflv de’ Piane- 
ri,e ne parlano alla peggicje però (oggiugne 
Satini fuerat condì feere quii noi, 

Qujd Deus in nobis agertt . 

FAX- Nè meno in quefto luogo del prefente 
Sonetto ha (igni ficaro di cofa buona ; Come fon 
per inoltra rui : ma prima verremo ad vn'aftro 
particolare^ Voi non credere , che le parole al 
popol lutto debbano intenderli de! volgo , non 
parendoui cofa da vergognacene il dardari- 
dere(checosì interpretate eflcrfauola } àgli 
{blòcchi . C R E. Non la imbrogliate , percìve'-d.8t* 
non fi dice così.' Ma $ rifptìftrdea chi incerrdea 
quelle vóci per la moltitudine vile e fciocca d r 
Italia, che il dar da ridere fedamente a gli fctoc- 
chi>non ccofir da vergognprfene: volendo infe- 
rirebbe non ruttigli Idioti fono fciócchi:e che 
il popolo d’Italia non era quel fofo , che mor- 
morale di lui : ma.qtiel d'Auignone, e di quei 
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con r or ni più di’ tutti. FAL. Dicetyeyoi così* ecb* 
intrndea delle fciocchc^e , eddle-ltggieux^e , cbt 
gli ficca fare xAmore > le quali dottano da ridere fi 
tutti .Se col dire à tutti-, volete intenderei tutti 
quei del Volgo folo,s’è fatto errore à dirui,c(ic 
uoi non uolete,che le uoci al popol tutto lignifi- 
chino al uolgo folo: ma fc uoletcintendere,eo- 
me io credo che uogliate,che non fi riftringano 
al uolgo folo; non cred'io che fia fiato fatto er- 
rore alcuno/poichel’intentione dell’Aromata- 
rio è, che le parole effer\fauola dinotino «fier 
molto nominato > c le uoci popol tutto dinotino 
il uolgo rutto folo, il quale affai ragionato ha- 
uea di lui e delle fue Compoi 1 tioni,e perciò egli 
fe ne uergognaua; come più efpreffamente diffe 
nel fuo fegreto j in perfona di Santo Agoftino 
Vitdr at femm amatortm effe tam din rulgì fabula . 
CRE. Sono come le filze de* Notai cotcfteuo- 
fire allegazioni,che contengon il pro,e*l conrra 
delle parti>tuttoin confufo. E come domin vo- 
lere ch’effer fauola del uolgo s’intenda qui fen- 
ik dileggiamento? nonui par'cgli, che quel Se- 
nem lAmatorem fubito ui chiarifca. FAL. Senza 
dileggiamento s’intende ; [perche l’effer molto 
nominato dal volgo » il fentirgli tutto il giorno 
in bocca le fue compofitioni amorofe, e &rfe re 
citate alla peggio, fon cofe,che ai Poeta rincre- 
fceuano e recauano ramniarico,e vergognate fc 
b?ne dice Sencm amatortm , hauea folo trentafec 
te anni allhora il Poeta , come facilmente può 
raccòglierli j poiché s’innamorò nel ventèlimo 
fecondo di fua vita; e nel decimo quinto dell' 
Amore fece il Segreto.CRE.Comefipotea ver 
gognarc di quello , che dicea il vulgo delle fue 
compofizioni , s’cgli fteffo dice aliroue 



» 
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• &io b&uefli pen fato » cbe sì care 
‘ Tuffi in te voci dt fofp ir mie * in rima , 

Fatte i’baurei dal fofpirar mio prima 
" In numero più fpcfj ' ", ;V; fi il più rare, 

F A L. Che ha da farquefto ? vi par forfeche 
qfuidica hauer piaciuto al volgo^'c che Tene 
compiaccia ? 'Quando aItroue,for(e dichiarane 
do quello luogo, volle (coprire à chi hauea pia- 
ciuto coò fu a lod e , e finn a , d ifie 
Sì l'bauea [otto l’ali mie condotto 
Ch'à Donne , e Cauahcr placca H fuo dh&\ " * 

£ sì alto falire 

Il feci, che tra caldi ingegni fcruc ■- 

IL fuo nome — r*— " • * - ^ 

e nò vi mefchi^è»à*I Volgo ; del quale còsi nel- 
le : Rime , come n e ITO pere latine fi rfìóftra Tem- 
pre nemico: anzi che quando con là i7.épiftola 
de! fdrbr‘6 rifpofe al'Boccaccio, chelolodaua, ' 
difle 

Jniìcijs aduerfa lue s fT carmi na ruìgus ’ v 
Goffra ltgit:i]ux caufa ubi nùc ùiima querele e/l, 
’Qtiotf paffioì vulgata audio celehtur amico . 

fìnti nofìris poterat cor.ting^rc Muffe 
Trijlius ; id prìmum motutos riempe tbillos 
xAdmoneóx vt n'uìgusfugiant. 
enelja decima del fecondo ■ i ;: 

— — — S cripti s ego fi rn tclhndùs ih'aUlim ; * 

’ His Jine nùjlus ero-y n um quid tandem din p> obari 
Eji opus <& vu/gc? tfiulo caraffe Poeta» 

*A b 1 caffè graùes [pollato ìn r ue remos i 

MalucTÌm>'*r tongis latuifft ingtùrius ànnis, 

CR E. Già ve l J ho detto, che>fe voftre fono fjl- ^ 
ze de* Nota|. E mirale, che nòn fa à propbliro il. 
rfon fi curare delle'lpdidel volgo ignorante qua 
to'à eli feruti, col Vergognarli d'efler fauola dei 

volgo v 


ji6 Rifjwfle di , . , r 

volgo c moflfrato a diro, quanto all’azzÌQm - 
FaTl. E nel Sonetto, e nell' E pillole.. fi pryrla 
dellecompolìtionijiion dell’attionijedi Quelle 
A‘9a* chiede perdono, non di quelle CRE.blon chie- 
deil Poeta perdono delle Tue Rime.^ e mirateci 
^ beni; ma delle vanirà (bea moro fé addjtatipp.er 

eflfe Ri rne,FAL. Sentite fé chiede perdono delle 
Rime arnorofe,.ò de Ile-follie. 

Del vai io fide m , ch'io piargoj ragion# 
fra le vane jj> rai.geyt'ì v n dolora, v . 

One pachi per prona putida amore 
Spfro trottar pii tenori cbe firdc.no. , > . 

A C R E, Poi corretto tello.,.che portate 

Lei' Aro- ùlulo £aYtrìfiè*Pbtt&x^.__ 

muMrit «1 biecfle gratti S fpoliato verti^emor ' \/,r 

h*bbut Maluirm — ■ . ,, 

portate egli douea e/Ter vn gualche Idola de*Rarcaruo n 
jiJh tot* if il Petr?rca > da leuatfi di capo la coróna d j Re 
retti . mi: xjuafi che non.s*amiedeflfe Giandaione* ch^ 
i tedi del , Petrarca fpno^corretti , ,e che fi dee 
leggere , \*moi . FAL. Eh non fon rum gli huo- 
mìni dotati di queirefq.uìRrezzd'di giudi ti.o , c 
di quelPacume d'ingegno che voi fete . Vedete 
TE pillole del Petulca di Ba/ilea , e, eroderete in 
tal maniera Rampato, ordite voi , è fcovrcùo;nó 
Ramo noi correttori di Rampa: veggiamd fc c’o- 
me lepori , poliamo iacee glicine cofa al pro- 
poli to . Hau e te voi f muro d 1 re , c he g 1 i fc h i a^ui 
buttano i remi, ed hanno la iella ràfj ì credo di 
sì . Bora vegliamo fé Quelli vcrlì vogliano jk- 
/ciarli intendere^ ■.%<* * J ." v . -’.V 

-, Scyipt/s ego furti tollerici tu in allupi * , \) 

Bis fine nutìus ero - — - 
Fin qui q e d'i o,ch 'intendiate, 
che i Ai.oi feruti erauQ quegli, 
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'Ba/cidio l Mela tripodi o. rtzsj 

Io grandfc > je. che fenz’efà -niente farebbe » ptr 
i così dire, _• I » WH>i • i*.. jh 

— - -~f nunquìd tàmén iUa pira bari i S • -* ù t . i 
I 'Hft’OfUS& iwtgo? or - Itsv.rq : .!>•, j't jfj •' *rj 
i e purquìcicdD^hHnrcnd^tCiCoin’eglifr/a^na 
I domanda , s*è oeceiTarilo^che J I'jv,©Jgo gli *p* 

I pruou/. ,i , . '-■ir? 1 V! -j. fsncrjq? 

*v titulo càritiffe^PoeUt r - : :v il -il 

vdbieciffe gratta fpohato vertice femos • v 

> ! M aiutarti & longis latta fie inglon/ts dnnts. ■> f * 

Hor qui risponde ^Lia.^Uaj propria domanda:) ir 
dic.e.jchc’più coito non vorrebbe haueu tirolotdr 
Foe cajpiù'toibo'war riebbe haiiendò la toftaarafa? 
gettare iremijCioè eiTbEefch i <modiG a 1 e^e dnt 
pjù torto uotrebbe effgbfcji za glorile fch radar 
ma . E cosi aiicora ncU -§ Sr-dDfl a ltogo d efirlibìdd se ’1 r-e- 
Rirocdi deli ; una>>e ISaJtxa Fortuita pofo ita i'Jn& trarcM fit 
. felicità l'cffer troppo nomina co, fcqódachepi3<> majffefeii 
re rArotua cario m ditTe;CSiE.ÉglM:ebine «/*,» 

Dottori, che ìtiancàdo' letto arguì liiemwnduxid^ fruii* r 
no le.leggi corrette, e tacciono lecoir reazioni j f H ir tr0 P 
Quei Dia lego di fpuca per«na parche por^al^/* mn,lm 
i tra , fe fiabene ò male feffet e affai, nominato ^ nat0 * 
Éfinalmenteconchiude c.QÙ>ì^ihil cji qued qttt^ A ' 8 8 * 
raris;quo4 optabas uuidut Mùtui in populo vt ijjuii 
alioqum tot falutatomm incurfibui non patena poni 
ttras làtere>poterasqkuJcCi i;poteraj (quùd autnt)\ 
in gremì a gaudere^quod optimum vitx.gtnusahquii 
dtjinutnta sAtvosmagis in xrbibus noti , & ciari' 
fjie vjìIus , & otufifimul ; e*r liberi \ & tnanqilìU 
quod tubU a wd e fi, quatti m tnàgnis pelaguèmpe* 

Jlatibui ,vt mmobilnfwoptar'ti Denique Jupebii ' 
fui rie cbfcquentium amno<um mocci pati non pcfjtx 
étquo anima jnm fini boftiù patfenda comi tra, &er: i 
Or fe qpefto ui par e, chf facciaà propoli to deb-o ; 

l’Aro- 

. - ’ 


rag - Bjfpojìe'di '-riA 

1- Aromatario, buon prò gli fòcciarfA-lL Chi or- 
de mai più ftrani eflFertiJòcriuono i buoni Auro* 
li, chc*l Pepe giouà alla lucc$ ò'qoefto del qua- 
le uoi ui fiere impiaftrato , parche uc l’habbia 
colta aflFatto.1l Poeta inique» Dialoghicene di*- 
uprfi filli ; in-quelli-detla Profperd Fortuna , la 
Speranza, e l’Allegrezza propongono ferri prelp 
felicità : la Ragiom lìrvà ' del continuo loro op- 
pouendo.v"-a , le 'tiene percosì dire à- frenóv In. 
quegli dell’Auuerfa Fortuna i uno dc’ quaJic 
il citatoci yiì Dolore uà fempre fcuoprcudo P+ 
infelici tà>fra le quali poneuncora Rrifetr troppo 
nominato; la Ragione uà aFmcgliò clic può co- 
iolandoil Dolore, c rimediando con parole all} 
auuerfitàedifauuentureie per qudhxdice^k pa 
* ,1 v ? rolc citate da voi : nòti perche l’effer nominato 
' > dal volgo, ò Pintempefiiue edimpdctune lodi 
* • fiano buone ; ma per eonfolatione , è rimedio . 

I4a diredigratiaj. fintiate uoi felicità la felicità? 

* ‘.Il Petrarcaitel ro8* Dialcgodel primo Jib.tafti 
V" c' mòtale:laRagionec:osirifponde,j^<rre7»rer/» 
ab ipjis , quorum maximè menno t fi bah ita : qu#re 
ab omnibus , qui j elicei pel f ibi » Peialifs riji funi , 

' ' ^ i - rbi nam gentium quoque nane in flatu Jint , de ffitfr 
lìli felicitate quid font i uni, tatebunt ipfi: fed loque * 
tur peritai, ttìi’abilutquebabUosjoeUces fuifie mi* - 
ftrrimos. & andare pqr cercando tutti que* Dia* 
Joghivche tcoucietc , che la Ragione ripruoua 
ognivfeii^ità t Còsi daltfairra parte cercate pur 
qUàl volete infelrcitàichc feniprc In Ragione uà. 

' rimedino do:jna che 1 ny’ al lungo ic? leggerei! ti-;* 
tolo'del 1 ibro, C; v e d re Nfi IH temedifs aducrjx For *. 

lafcrtunaauucifaiaquekDialpgòèim-* 
tetnpeftnia,ed inopportuna lod^ji Remedi fon 
quégli forcati dalla Ragione j-in quelle parole 
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i&a uól citate Diciamo ad unque,cfiiett Petrarca 
noti volea elféèiio.minato dal volgojcche fi pen 
tìòk , èyèrgògbaud. d’hatiergli veduto in mano 
‘ìe'fufc Riirié amóroiC'. E feben voi dicefte nelle 
voftie Confideiationi > chc'r Petrarca altrouc C. 
diffe d’hauer dilettato col fuo canto , e non d* 
"hauer dato da riderere ri/pondefié,perÌfeiogli- 
ìriento , che ahroue intende delle Rittre, equi 
«fèlle fciòcchezze, e delle leggerezze , le quali 
«latrano daiidére à rlirri;Non è così; poiché 
fer fauola qui , comes’c detto , non vien prefo i» 
tal fentimentoje le parole popol tutto lignifica- 
no il volgo ; e non chiede perdono delle fcioc- 
chezze, ch'egli non femai: ma delle Rime, E 
perciò in altra maniera fi dee Friorre; cioè, che 
nel luogo della canzone dice hauec dilettato à 
gli animi nobili, ed hauerne hauutofama; e qui 
dice difpiacergli d’eflerne fiato nominato dai 
volgo .Óltre che ad interpretar, come voi face- 
fte(il che non fi dee)in fentimentod’elTer beffa- 
to,! detti luoghi non farebbono contrari, ragio 
nad’iui il Poeta innamorato in perfona d’Arno 
reje qui libero dalle palfioni amorofe, in perfo- 
na propria, e nell’età vecchia naturalmente ne* 
mica-d’Amore. CRE.Cheitnporta(dirà l*Au- 
uerfario)il ragionare lciolto,o legato dalle paf- 
fìoni amoroft, mentre non fi ragiona d’amore ? 
quel luogo della citata Canzone, parla della 
fama del Poeta, c non delle fue paflìoni amoro- 
fe 5 e però vi rifponderà , che qui la fpofizionc 
dell' Aromatario non ha luogo . F A L. Vi dirò 
io ciòcche importa. l’Aromatario tiene, che nel 
luogo della Càzone,e di quello Sonetto fi parli 
delle Rime amorofe; le quali à Donne, e Caua- 
lieri,animi nobili, e generofi piaceuano, e ne re* 

l cauano 


«no . '■ HjfciftAbv;- 

eauano aLPoeta per ciòfama.enputationfton- 
d'eeli facilmente nc fperaua pietà: Magli dV- 
fpiaceua, e fi vergognala hauerle vedute in ma 
no del volgo t e cosi cred’egl: . che debba inter- 
pretarli: Maquàdo pure voi volefte.chein quei 
ScrfidclIaCanaone parli delle Rime* e dica 
hauer dilettato; e qui d’hauer dato dande* 
% e y e (Tendo e(Te effetti d’animo innamorato, 
©odono da vn giouane amante cfler lodateje da 
vecchio nemico d’amore effer biafmate • 
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C O» la fine del? v Lume fo pradettt parole il fg- 
gnb»è vifìcnt cbefuj]e>cd il formo ad vnmede 
fimo tempo dtjparucro. Mi dn^ai dal letto ; 
t à pena vettuo, fui 1 hi amato alla fattola: Andai, e 
dopo bauer molto leggiermente definato per la vici - 
fianca del formo, i>no di miei Signori Concamerati - 
tiycosì miprefe à dire,', Sete vo* forfè indifpo/io, che 
bierfera digiunafte^uetta mane tanto vijete tratte- 
nutomi letto, ed bora sì poco bauete mangiato* An 
nò,gli rifpofiied il tutto gli narrai.’ F ingiamo, difs* 
egli, ch’io fta quel tale, che quefìa notte in fogno v’ap 
paru?;e fé v’ aggrada,} griamo infitmegli incomin- 
ciati ragionamcntiiCb'io defitto la per fona »e la ma- 
fihera di luì , andrò dubitando contro* l Petrarca , e 
contro l* -Aromatario ;ed altro non dirò, che quel fan 
to,the nelle Con ftder ationi, e negli Auuertimenti fi 
legge , tal bora per breuità con aure parole, e t albori 
con le medtfme. Come fé vi aggradai io fóggiunfitil 
tutto vie /ingoiar grafia , efauore ; Trend tremo la 
materia del difcorjo dal fecondo , e dal terzo Sonet- 
to, ne * quali! Petrarca Ì Innamoramento proprio 
deferiue. E rettati d'accordo incominciammo nella 
maniera, che Jeguc* >0 
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Olendo il Poeta ne’ due pre- 
fenti Sonetti deferiuere I*in+ 
•namoramento Tuo; due cote 
principali tenta porne auan- 
ti;lo flato proprio, ed il teni- 
jfo, nel quale A more lo ferì. Hora hauetc voi 
(7. j,' dubbio alcuno circa lo Rato ?CRE.£' d’auuer- 
"Subbio, tire che’l Poet a noftro dice 

Era la mia virtute al cor rifìretta 
Ter far iuhe negli occhi fuc difcje , 
cqueflo concetto ha contralto non folamente 
fuorirma in cafa propria ancora-, fuori, dicendo 
egli nel Sonetto, che fegue 
Trouommi *Amor del tutto difarmato * 

Et aperta la pia per gli occhi al core . 
che inoltra, che la virtù non folfe riftrertain 
guardia del cuore , s’cgli era difarmato del tut- 
to; in cafa propria, feguendo appreso , 
tanto nè vigori nè {patio, 

. i Che 


Falcidio IMe lampo dio* i 

r. Che poteffe di b' fogna. prender P arme: . l i * v . 
Impetoche fe la virtù Sj’rr3 neretta in guardi» .;p.K 
del cuore., ©s'erà poftadb ajtro di .difefaticome 
non ebbe tempo di prènder i’arlni.^ Bòtta ben 
dire > chenon hauea ha-uoto retr pò d’adoprat- 
le, veduto il tuore, per cui fi combatrca trafitta 
al primo colpo d^vna piaga mortale: Macho 
non auefle rempo di prenderle, io óae n ©ri jn et- 
to a lui mcdefimo , cheatàoue dichiarando ciò 
che fignificaua Ilare ri fi retro fu le difefe, diffe : 
J{i/hctto in guifa d'buom * h'afpetta guerra » 

CJ)c fi prouedèiC i pajfiimo »o ferra , 

Z)e’ mìe' antiihipenfi;rnn fi ua armato* -f 

Armata diiuque,enon.fenz\> imi era la virtù, fe 
riftrerta fu le difefe fi ftaua.FAL. L'Aromatario . * 

per ifeioglier quello dubio, ch'ha tenuto fofpe- ^ 
fi , e fatto fiottigli zzar quali tutti i Commenta** uJj M 
rori,*fece alcuni fondamenti; i qua li, pare à me, 
che da noi così poflano éfier commodamente 
diflinti .Primo, tre cofe vengono attribuite all’ lodarne 
AnimajPotenza, Affetto, ed Habito. Secondo, le, to prima. 
Potenze fono tre ; Ragioneuole , Irafcibile , e Seconda* 
Concupifcibile. Terzo,quefle fecondo Piatone T<rx# . 
hanno feg gi di flinti;poit.hc la Ragionevole nel. 
capojl'Irafcibile nel tuore, e la Coneupifoibile* 
inferiore ad ambedue rifiede . CRE. Gli con- A. 
uerrà prouare,che quella foffeopirionedi Pia- Se le tu 
tone.FAL. Vn galant’huomo nrgomentaua cor ^poten^e 
tr’alcuneconclufioni ; gli fù recata dalJ’Ainiei- dell' Ani 
fario la folutione dell'atgumenro ; ditegli 
lhora >negatur,probcs>(cfù rifo , cófiderareìo voi Fbat0 
fteffo ; e confidente ancora ad vn medesimo ” e 
tempo , fe non vi fete /cordato di vcifkflò,ch<ì b ' wot ™ 
ì voi tocca di prouare il contrario , fe non xptle^™ • u 
tefarbuona per Platonica tal.diftin qoJiA,e/fpAt m ' 
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dio voi rArgaftientantc cdntra'I Petrarca,' teeoic 
tra l’Aromatario > che tenta difenderlo . CRÉ« 
Auuerta à qucllo,chc dice, nè fi lafci imbarcare 
fenzabifcotto, perche fi rimarrà in Naflocome 
Arianna. FAL. Stiamo à vedere, che voi farete 
prefago ; poiché Arianna eficndo abbandonata 
in Naflb da per fona terrena,fù fopraggiunta da 
Nume Celefte , amata , ^raggrandita in quella 
maniera,checiafchedunsàt Così l’Aromatario 
e (Tendo abbandonato in quello dal Pepe; chi sà 
che non fia fauorito da’maggiori lettcrati,ed in 
tendenti che habbia la filosofia hauuti già mai? 
CRE.Dirà l*Auuerfario,che l’intédete fia fol ef 
fo;o fe qualche fuo maeftro gliel*ha infegnato » 
ch’egli farà intendente per altro, ma nó per que 
fio. Marfiglio Ficino,il quaIe,s’io non m’ingan- 
no hebbe miglior contezza dell’opinionidi Pia 
tone, che l'Aromatario : nel 4. della Republica 
dello fteflo Platone, difle così, Dimdit tnfariam 
animi rtr e s , in B^ationem loco principi s\in vini ira - 
fienài loco milixum snaturamene concupiftendi opi 
fici ftmiUm.Trobatque vnam in nobis effe animante 
cuius , & in quaibje iresffnt vires, non loco, intra fe, 
f ed propf retate difiin ftt:Qupd quidem& Ttripate- 
ticos quofdam latrantes r fi lùt; & cuilibet dilige** 
ter legenti pote/i fieri mamfeffum.&c.e nel Conui- 
toal capo 2. Battio fiquidtm cceleflia indagai , nec 
propri amìn membro cor por, is altquo fedem bah et; 
quemadmodum neque ceriam habet fedem in vlla 
mundi parte Diuinitas , &c. E Platone (ledo nel 
Menone,non diftinfe quelle tre potenze dell’a- 
nima col luogo , ma con la diuerfità delibera- 
re. FAL. Ò vaci fcherza poi tu con que' tali, 
ch’han letto, e feguono il Ficino? l’Aromatario 
non l'hauea veduto > e perciò lafciofiì gabbare . 
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Egli leggendo le Tu (calane di Cicerone : trou ò 
nel primo libro , Vinto tripliem finxit animarne 
cuius prìncipatumMft f{ationem,in capticyftcut tn 
arce po futi: &duas partes fepararc potuti, tram,0* 
Cupiditatetriyquas Ivtis difclufvMram in peftoreXu- 
pìditatem fubter pracordia locatiti. Ed in quell’o- 
pera d’Apuicio De Dogmate Viatorie , vide cosi 
ferino , yAl cnim cum tres partes ànimi dicat cffe\ 
Hationabilcm,tdeff mentis optmam pórtionermhàc 
ait captiti arem tenere : Irafccntiam però proculà 
Piattone ad domici lium cordti deduttam effe,obfequi 
cam,& refpónderc in loco fapientia : Cupniinem ac- 
que appetita! poflrematn portionm,infemas abdo- 
minis fedei ob: inere , &c. e pattando più auanti» 
trouò legare con l’òpere d'Apùlcio vn libro in- 
titolato Alcinoi Difciplinarum Viatorie Epitoma > 
nel quale egli lette le parole, che feguono , Ica- 
queium Dij Hominem feci (fent* tlliufaue animane 
torpore induiffenl ; e. dominantem tpftus principa - 
ium fecundum rationmin capite formar unt ,&c, 
quo in loco pctentia efì t{atiocinatiua,ludicatiua,& 
Spcculit 'ua. Tafjìbiltiattm qnidtm anima inferii*! 
pofnerunt: Iracundiam qwdem circa cor; Concupì- 
feentiam però circa iecur, & loca ,tju<e funt propè 
‘Pmbtiùum.H poco più fotto vide ripeterli Tiftef- 
fo.eneli’g. Queftione delle Platoniche di Plu- 
tarco lette tal fenrenza . T^tc profefìò temerèfecit 
N atura.qux p'pflantijjimtt virenti pyeftanaffimunt 
attributi locum N am f\ationem velati gubernatri- 
cem in capite p»futi : Cupiditaiem vero yofiremam» 
& vltimam prùculamandauit,&e.Vraterea,&irà 
inter eas anima vira medium loci ordinem magie 
natura videtur obtinere, Pafsò all'Opcrc d’Arifto 
tele, e vide ne* libri deirAnima argomentarli 
contro la parcitione locale dell'anima; la quale 
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" da’ Commentatori per Plàtcmi^r yicn ttconoa? 
*$?$*. fciuta.Vide efveCtifippo di (feftktQ vero pipar-, 
litò ammani diuidens , I{atioHctn in capite , lracun- 
diam in peCt'YCìdd vmbilicum Gupiditatem efse ait*. 
Gdteno. £ C he Galeno ne* ìibtidè Decreti* Hippocratu <& 
Tlatonìs per penfie.ro di Platone Ja ricaie .• S*s 
.,r'. y che non rapendo , che i Peripatetici fuflero l^. 

L trantes, non*ponendo cura» che Apuleio fu Ali-, 
no ragghiarne, e che quegli altri Autori douea*< 
no effere buffali mugghiami, ,preflp lor fede j c, 
perciò pare à mecche meriti qualche feu h*, s e-> 
gli difauuedutamente, e male informato hà vr- 
tato doue quelli huomini Rimati 4 a J ridondo 
de’ Maggiori della Filofofia , e di cosii perfetta 
. luce hanno infeliciflìmamente inciampato . 
CRE. Montimi l’Aromatario nell’opere di 
Platone>che quefta folle opinion^ fpa,e poi an- 
parleremo .F A L- O quello non.avdifco dii io> 
ch’egli polifa; poiché Dio sà fe voi'voléfte veder- 
lo quando tentaffe moftrarlou.i *• Poffp ben dir- 
ui, ch’egli trouò alcune parole nel Timeo , le 
quali lo finirono d’acciecare,e lo fecero traboc-' 
car di botto nell’errore, oue h or a fi rjtruoùa co- 
si mifetamcntp fepojto. Io ve le rilerirój polche 
voi effend’huomo si grande , che nella Lìngua 
Latina hauetc autorità di dire fìnpfflendidus me 
thodusi e nella Filofofia di coftituir nuóui fonda 
menti,efabriche, e battere in poliierelè torri,e 
le fortezze fabticate per mano d’Ariftotele Sta- 
teri ta , d'Aleffandro Afrodìfeo, editanti altri 
vai oroli Maeftrijpotrete dichiararmi e la Icj;te- 
ra,ed il fenfo d’effé. Sentitele, e fatéui valere ad 
vn medefimo tempo per voi, e per il Ficino, che 
. dal Greco le traduffe . In pedore igitur mortale 
gema anima i Di; ) pofuerunt ; cmqn€ id 
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iiteYjartim m elius , partim deter ius efset , difftofue- 
ir 'ànt Yurfus thoracis capacitateti! , difcernentefqitc 
federn tarUjuam virorum^alteram, alter am fcemìna- 
rum : Cartìlagìncm en'rn quandam nomine diapbrag 
ina, jìfódìttiam pbrmas vocant , inter b&c mediarti 
ìnterieccrmt.Tartem igitur animai fortitudini: > Ira- 
cundi&què participemicontentìofmqiiè capiti pro- 
finq#iore/n fetóre. \ntér dijpbxagma ceruicemque 
mediami, vi b<ec obediens Cationi , vnà cum ipfa»Cu- 
piditatumgtnus vi dUta coerceat > fì quando [{a t io- 
ni s in arce capitts babitantis iufja Cupiditas re - * 

Jjpuat &c.Vofìremo eam animp partemqua efculen- 
tq»& poculenta cupit , e trreliqqa orti nino > qui bus 
corpus indigetìConcupifcit , medisi regioni inter dia- 
fhragma.pr vrnbUicumapphcauere.Horzche di- 
te voi? Hà -forfè Platone voluto ingannar l’Aro- 
marario,ò pure hà così detto perche non era ta- 
to bene informato dell'opinioni fue proprie, 
quanto era il Ficinò,e fiete voi ? Gio:Gram.che Ciò. Gr* 
con glofe, e Galeno, che con ragioni tentarono mar. 
diffonder Platone; no prefer la fuga del Ficino, 
e voftra. Ma dall'altra parte,chi n'accerta the’I 
Petrarca fapeflc tal parti tioné? £' vero che Pia- 
tone vollenel Dialogo ’del Furor’ Poetico, chei pfotontì 
Poeti fpeflo dicelfor cofobeÌlijTime,e non in refe 
<da loro médcfiini: Majioj» pare à me , che fu-fle 
per riufeir lode del Petrarca il dir ch’egli non. 

.la feppei e volerla nondimeno introdurre nelle 
Opere fue: però farà ben di uederéfe quelle paL 
itole, che Jafciò fcritte nel.74. Dialogo del 2.1ib. 
de’ Remedi della Fortuna follerò à propofitò. Vetrart ’* 
Seniitele,e ditene il parer upftr o.Ammum intres 
partesdifl>nxere Tbilofopb ; iquarum primam inar - 
cejjoc e fi in capi tejocauere Modciiatrict m vii a hur 
voan& i ertele fieni) ferenaM , {empiii Dco vroximam» 
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vbi tranquilla honefìxque voluntates babìtat:T)u+l 
rum reliquarunjy alter am in pt fiore , rbi ira atque 
impetus:Meràm fubter precordi a, vbi Concupifcen - 
tìa atque libidine s . E nel i. lib. del Tuo Segreto 
difle pur lo fteffòiVedcì che uoi tacetejperò pafc. 
{eremo à gli altri fondamenti deirAròmatario. 
E 1 aduque il quarto 5 che l’Amore è affètto della 
Concupifcibile.CRE.Merta su vn’altro pegno, 
eftiain ceruello : perche l'Amore non è affettò 
della Concupifcibiìe. F A L. Voi che liete tutto 
ceruello , predatene un poco à lui, & à Galeno, 
che nel quarto de Tlacins Hippocratis , & T lato- 
ri s ditte , Amorcm Concupifcibiìe affé fi um efse de - 
clarat . E fe non i affetto della Concupifcibiìe, 
che farà fecondo uoi?CRE. è affetto dell'aman 
ce, ed effetto della Concupifcibile.FAL.Sentite 
ciò, che foggiungc in quello medefimo luogo 
Galeno à propofito di quefta voftra valorofiffi- 
ma didintione .Vjhilauttm inter fft in prafentia, 
ftùe tfftfins> autoperationes , [tue affé ftup huiufce- 
modi omnia a'p pelle s.poHea batic rem dilìgenttr di^ 
fiuttmus. enei 6. libro, oue di quello ragiona, 
di (fe; Hts igi’ur de caufts fi quis ir am , aut libidine , 
aut ali qua m, qu£ in bis txìfiit perturbavo, rei ope- 
rationemyvrlaffefiionem apptÙauerit is fané mini- 
mi efl reprebehdendùs.e poco dopo.,haiiendo con 
fermatol’opiniori fua con le parole di Platone, 
foggili nge.H^c fa ut Tlatonis verba,qu& no modo\, 
•pt dixiyapertè probant nihil intereffe ft quis efurire , 
Jit ire cuoere omnino aìiquid , rei appetere & decli- 
nare, effe fi ione sjiue affcfitonesMc (fi operationes , 
fine afffius appellàucr:t:ftd etiam &.C -, Ma ciò non 
baftàlentite Platone, Còm’anch’egli nel Timeo 
prino del vofto ceruello infelicemente lafciò 
fcritto , Miam anima fpeciem mortalcm fabrica- 

ucrunt » 
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ùetunt , qusgrauibusneceffa-ijfque p*rtur batto ni - 
bus Afjiceretur . e fra tai perturbationi viconnii- 
mcròPamore. c nel Filebo pur non fapendo i 
voftri marauigliofi arrtmaeftramenti » Soc.lrum , 
timorem,defiderìum,lamentationem , A a ore m,a m u 
lationem, imidtim , & buia f modi reti qua , an non 
bac omnia dolora quofdam ipftts anima pon 'sì 
TJ^O.equidem,t nel Fedro Oporttt autem ms , 
priùs de natura anima diurna , & bum. ma ajfeff:ts% 

& opera intuentts,vera noni f$e. Si che fucili auan 
li >e prendere il pegno non folo dallfAromatrv- 
ritorna da Platone ancora;& infegnntfe loro, co- 
me fi deepaTlarc. Già vi vedo, Colceruellone 
'voftrononordinariofragli huomini, far loro 
vna-buona ammonitione con le parole del 64. 
tefto del i.deirAnimad’Ariftoteie,/) cere ami * r ' r<s 
animam irafei fimib j eH,ac fi quis dicateam lexe e, 
uel adificarei mehìtsenim fori affi s e fi non diare 
anunnw mifereri,aut addifeere^aut cogitar e, fed ho- 
minem anima ? Ma bifognapoi far metterei! pe- 
gno, e predare vn poco di cerudio ad Arifto- 
tele ancora ; perche difse nell'vltimo Capitolo 
del r,deirAnima> 4 ^ow'<rt?i autem togmfeere ani- Jirìjì* 
maejt,& fentire , & opinati :adbur autem concupi- 
feere & deliberare,#" omnino appetii us » E nel li- 
bretto de Virtutibus , Cum autem anima fetunou 
Tlatomm in' tres* diflribuatur partes ; ì{ationalis 
cjuidem virati e/i p rn dentici) ^Amm 0 fa autem man- 
fuettido,&’foi litudo : Cupida aerò temperantìa #* 
commentici . Ndquai luoghi Aridotdcpar che 
parli nelia maniera da lui riprefa , attribuendo ' 
all’Anima quello, che all’Huomo conuiene ; 

Ma fe pur vorrete perdonarla à Galena, à Pln- 
tone,&ad A ri dot e le; poiche,frcondo Che difu: 
Aucrroe nel<>4. com. del 1, dell’Anima pollone diurni 
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accidentalmente attribuirli alcuni moti aH’aaii- 
ma;oon occorrerà prenderli altra fatica circà.lé 
parole dell’Aromatario , e. palla remo al quinta 
. fondamento da lui porto. E v quello, che la Ra- 
.Quinto gj one è polla al gouerno, eolie l’irafcibilc ha 
ondar», vffìci : l*vno di regolar fe ftelTa con l’aiuta 
della Ragione: l’altro d’aiutar la Ragioneà fró 
nar la Concupifcibile > la quale è la più difficile 
ad efler corretta, come afferma. Arinotele , &il 
mcdelìmo Platone ( fecondoche l’Aromatario 
riferifee ) dinota nel Fedro ; oue inette il canai 
A. 94 - nero ribellante all’Auriga .CRE. Il caual nero 
Se il ex- nel Fedro non lignifica la Concupifcile folam6 
uni nero retina PIrafcibilc ancora: perciochc iui i due ca 
nel Fe- inaili lignificano i due appetiti > ragioneuole , e 
irragioneuole . E tanto ccauallo buono il Con- 
fichi la cu pjf c ii)i| e regolato , quanto cauallo catduol’ 
concupì- jf a f c jbjj e (ìegolaro . Però non fauelliam di 
* lt te * grjitia a cafo ,clie PAuuerfario non ci dica, che 
habbiam date le ceruella a rimpedulare . FAL. 
O quella sì cli’è bel la,dific quel galant’huomo» 
dir mattoàgli altrije llrafcinarlì dietrolecate- 
ne.Oh mi riufciteil fotti i’huomo ^particolar- 
mente nelle cofe di Platone : Chi ven’hà infe- 
gnàto tanto? certo è flato il Ficino, che nell’Ar- 
gomento del Fedro dilfe Hmcreuertitur itcrum 
W arfìho a d -pires anima dixidtndas: & rationem quidem 
Ticino» auugarn vocaf, gemina però appetì ius eejuos gemi- 
tio* appetiturn ratiorulcr* equnrn bonwn t appetitum 
irntionalem equum malum . Sedjn hoc genere ap- 
pcutum verge r< lem ad iracundiam » mimi malum : 
d ilinantim u < oad conLupifceoiiam mag i malum. 
Ma, perdami occafione di feoprire il volilo bel 
lo ingegno,voglio tentare, fe io potelfi mollrar- 
ui , clic’] caual nero lignifichi la Concupifcibile 

fola . 
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loia . Pritria feritite ciò che dille Plutarco nell* fiutare» 
Qtraua'queftione delle Platoniche.'P/tffo quoque 
ipje, qui ànima fpeciem cognato iugo^fr auriga affi. 
tnil*ttii)<iUrigarn(qttod ventini dubium eji) uirh ani - 
tna in rat ione pofi toni effe uoluit : equorum autem 
altcrm partem Ulani in cupiditate confami am qr< e 
tienimi paret , <& cmnino contumax e fi , birfutis & 
fardi; auribuiiMt agri admotis flagelli* g? famuli? 
fe fubfnittat^tque {ubifciat: Altero autem equo ed 
mtdlign uimjn qua irarvm exisìit ardor ; qua ra - 
tioni quarti maXimè paret , eìufdemque fociaatque 
auxiharia efaSec ondo vi prouerò lo ftelfo con le 
parole di Platone medefimo. Hauere già uedu- 
to,cred io, che le Potenze dell'Anima, fecondo 
la dottrina di lui , fori tre; Ragioneuole,’ Ira lei- 
bile, e Concupifcibile. Sappiate ancora, che que 
fte non folo fon da lui chiamate parti , ma fpe- ^ 
eie ancora, come nel Timeo , e nella Repubiica 
pnòuederfì; ecome Galeno affermando. Deadeno. 
Decretis &c.Hora nel Fedro lì' ragiona ddl’Ani 
ma, e fe le danno fauolofametue tre partis un* 

Auriga , e due caualli: e Platone fteflo diffe,chc Platon», 
qiiefte tre parti fauolofc dinotano le tre fpecie 
dcii’Anima^entite le fUTe parole , Quàlibèt enim 
animarti ab ir, ilio buius fabuU trifanam dtuifimus: 
atque equorum formai gemma* duas qua [datti Spe- 
citsjofaimu? t un gatti uctò Specttm tertiani, 

radiamo più auantije litggiamo qual parrò uc- 
ga intefa per l'Auriga: Platone ditte nel 4 .de1la 
Repubiica , Tranne Piattonali anima conuénit ima \ * 

perare,cuni fapiens funger atque totius anima: proni - 
aentiam £ Fi (ledo aderma nel Timeo; e nel Fe- 
dro medefimo apertamente fi raccoglie, che 
1 Auriga dinota la Ragioneuole . Pfurarcó l’af- 
rerma a &: il vortro Ficino anch’egli lo dicc;onde 

retta 
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retta, ch'idite'caualli dinotino l’altre due fpe- 
ae,ò poteze che vogliamo chiamarle.!: per co- 
nofeere cjual parte cialchedun cauallo fìgnin- 
chi , farà ben di guardare alla natura particola- 
re di ciafchedun cauallo , e di ciafcheduna po- 
tenza» Pvna di quette è dedita al bene, l’altra al 
male inclina , in pt fiore igitur mortele genus ani* 
tn& pofueru/ii : cumq\ ;d naiuraliter partimi detenus 
1 1 ìctipurtim mtliusÀijpofvet tit rurfusetc. ditte nel 
Timeo piatone (letto, L’vno di qtli è buono,! al 
tro t)ó[buono'>Equorii aut alter bonus alter »o> ditte 
nel Fedro tVeggiamo qual potenza c dedita al 
berne, e qual cauallo ha tal natura:qual potenza 
è ribellante ,e qual cauallo è tale. L*ira (cibile c 
obediente alla Ragione, contende-per lei con la 
Concupi feibi le, lrafctndi vero natura (conuenit) 
obfequi R ationit per qui Uhm pugnare^ lafciò fcrit- 
to Platone nel 4. della Republica j enei mede- 
fimo , Uaque fermo tefietur Ir am [ape pugnare 
aduerfus Concupitemi am , e quel che fegue 5 Ti- 
petto afferma nel Timeo , menrte che tratta del 
luogo attegnato alTlrafcibile : Il caual bianco 
deferitto nel Fedro è con le medefime qualità» 
come ampiamente, da voi (letto leggendo-, po- 
trete vedete, LTrafcibile vien retta dalla JRagio 
ne, lenza fproni,e fenza sferza:macon magna- 
nime , e buone parole fecondo , che nel 4. della 
Republica s’infegna; E del caual bianco fi legge 
nel Fedro ,nullis itimulis indigeni jed cohortationc 
fola tfationcquè regitur . L’Ira (cibile e dedita alT- • 
honore, alla temperanza; il caual bianco è tale; 
Ella gode del vcro*ed egli ancora,come»conhó 
tando i luoghi del 4. della Republica, e del Fc- 
clro , vi farà manifetto . LMralcibile aiutala Ra- 
gione à frenar la concupifctbile a &àfgridarla; 

ilca- 
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il curai nero fa i’iftefio a rich'egli.Conchiu dere- 
mo adunque , ch’il caual biacco , elTrafcibile 
fianovnamedefimacofaj e perconfeguenza, 
ch'il caual nero altro non dinoti, che la Concu- 
pifcibile: Ma confrontiamo le qualità dare all'- 
vhò , ed aìl’alcra. E*, quella potenza ribellante, 
come nel Timeo fi legge : Tale vien deferitto il 
caual nero nel Fedro. Alleuolte la Concupi- 
scibile fiotto mette l’altre due potenze, con dan 
nodi rutto l’huorao; fecondo # che nel ideila 
Republica s’infegna : Tifiefio vien detto del ca- 
ual nero , cioè che fiottomette il caual bianco, e 
PAuriga con trauagliodi tutta l’anima . Non c 
cofa che piùcommuoua la Concupificibile della 
bellezza: non è co fa che più faccia ribellate alla 
Ragione il caual nero,della bellezza. Con fati- 
ca può la Ragione fottomerfi , c regger la con- 
cupifcibile : Appena à gli fproni , ed alla sferza 
, dell\Auriga obedifee il caual nero . Suol eflfere 
fgridata la Cocupifcibile dall’lrafcibilc >e fuol 
ì efier ridotta alla buona ftrada: e fgridato è '1 ca 
ual nero dal bianco., e ricondotto alla via retta: 
Adunque hauendo le medefime qualità, fono 
vna medefima cofa. E con che fondamenti voi, 
ed il Ficino volete, ch’i cagalli denotino gli ap- 
petiti? con que’di Platone non cred’io 5 perche 
preflfo di lui tre fono le poreze , onde tre deono 
efler gli appetiti > fecondo ch’Ariftorele n’infe- 
gna hel 4i.tefto del ^.dell'Animale perciò bifo- ^ r, " ot 
gnerebbe,chevoimoftrafterre cauallinel Fe- 
dro,fe uolcfte affermarch’i caualli dinotano gli 
appetiti;, ed allhora ci riparleremmo.Oh’diretc 
.voi » il caual nero dinota ambedue gli appetiti » 
irragioncu oli, cioè Tlralcibile, &il concupifci- 
bile : Et io vi prouerò , che quello .ripugna alla 

dottrina. 
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cauano ài Poeta per ciò fama,e riputation qon- 
d*egli fàcilmente ne fperaua pietà: MaolidV* 
fpiaceua, e fi vergognala hauerle vedute in ma 
no del volgo : e così cred’egfi, che debba inter- 
pretarli: Maquado pure 501 voi efic, che m quei 
vetfi della Ganaone parli delle Rime» e dica 
hauer dilettato* e qui d’hauer dato dando- 
le , eflendo e(Tc effetti d*animo innamorato, 
co fio no da vn giouane amante cfler lodate je da 
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On la fine dt U'v Urne /opra dette parole il [q- 
f gnb & vificnk cbefujje>ed il finito ad vnmede 
fimo tempo dif parvero. Mi drizzai dal letto ; 
€ à pena ve fleto, fai i bi amato alla fattola'. *Andai,c 
dopo bauer molto leggiermente defunto per la vici • 
natica del formo, imo di miei Signori Concameran- 
ti, così miprefe à dire , } Set tvo. forfè ìndifjpo/lo, che 
bierfera digiunafte,c)uetta mane tanto vijete tratte- 
nuto nel letto ,ed boia sì poco bauete mangiato* 

%i nò,gli riffe fr } cd il tutto gli narrai. [Fingi amo, difs’ 
egli, ch’io fa quel tale, che quefla notte in fogno v*ap 
pa'ue;e fé v’aggrada,) gì iamo infume gli incomin- 
ciati ragionamenti: Cb*/o vcftito la per fona, e la ma- 
fihera di lui , andrò dubitando contro* l P etrarca , e 
contro l* sf rtìmatariosed altro non dirò, che quel fan 
to,ihe nelle Confider attorti, c negli Auuertimenxi fi 
legge , tal bora per breuità con aure parole, e talbor4 
con lemedefimc. Come fé n* aggradai io foggiunfnil 
tutto mè ! ingoiar grafia , e favore ; Tenderemo la 
materia del difcorjo dal fecondo, e dal hixjo Sonet- 
to) ne’ quali’/ Petrarca C Innamoramento proprio 
deferiue. E rettati d'accordo incominciammo nella 
maniera , ebefegue* 
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Olendo il Poeta ne* due pre- 
denti Sonetti deferiuere l'in* 
namoramento Tuo ; due code 
principali tenta porne auan- 


• ti; lo dato proprio , ed il tem- 

po, nel quale A more lo ferì. Hora hauete voi 
dubbio alcuno circa lodato ?CRE.E' d’auuer- 
tire clie’l Poet a noftro dice 
Era la mia virtute al cor vitretta 
*Per far iuht negli occhi fue difeje , 
e quello concetto ha contralto non folamente 
fuori:ma in cafa propria ancora; fuori, dicendo 
egli nel Sonetto, che fegue 
Trouommi ^ Imordd tutto disarmato , 

Et aperta la via per gli occhi al 


Et aperta la via per gli occhi al core . 
il che inoltra, che la virtù nonfolTe riftrettain 
guardia del cuore , s’cgli era difarmato del tut- 
to; in cadi propria, feguendo apprelTo , 

Ì{ùn htbbe tanto nè vigor* nè /patio. 
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Cbt poteffc ài bifune, prender fatine ! -■,*!.* 

Impefoche feria vitcà s’rra n II retta in guardia» ';p - * 
del cuore;, es*erà -polla; fn> atro di difefaicotne 
non ebbe tempo di prènder J’arìni ?: Botta ben 
dire , che non hauca ha<uu to reirpo d’adoprar- 
le,veduto il Cuore, per cui fi comhatrea trafitto 
ai primo colpo d’vna- piaga mortale : Macho 
non auefle tempo di prenderle, io me ti&rimet* 
to a lui medefimo , che alci oue dichiarando ciò 
che fignificaua Ilare riftrerto fu le difefe, dilfe : 
Hjjirctto in guì fa d'buom * b' a fretta guerra » 

Che fi prouedè# ipajjìinio noi ferra* 

De 1 mie antubipenjtrmi fi ua armato. .. 

Armata dunque,e non.fen alarmi era la virtù, fe 
riftretra fu le difefe fi ftaua.F AL. L'Aromafario r * 
per ifeioglier quello dubio, ch*ha tenuto fofpC' 1t 
fi , e fiatto fottiglizzar quali tutti i Commenta*- u M i on9 . 
torij’fece alcuni fondamenti; i qua li, parca me* 
che da noi così pollano 1 élTer>commodamente 
diftinti . Primo , tre cofe vengono attribuite all* Todamìt 
Anima;Potenza, Affetto, ed Habiro.SVcondo,lc.f<>/>rM»*. 
Potenze fono tre ; Ragioneuole, lrafcibile , e Secondi* 
Concupifcibile. Terzo, quelle fecondo Platone ^erxjo* 
hanno feggidillinti;poiche la Ragionatale nel. 
capo,lTrafcibi!e nel Cuore., e la Concupifcibile 
inferiore ad ambedue rifiede . CRE. Gli con- A. 
uerrà prouare,che quella folTc -opri' ione di Pia- Se le m 
tone.FAL. Vn galant*huomo nrgomcntaua CQX^potmXe 
tr’alcuneconclufioni ; gli fù recata daU’Auuer- dell' Ani 
fario la folutione delPasgumento ;difyV$iab/»»4/*«w 
lhorn>negatur,probcsi(cfà rifo, cóliderareìo voi do r £ at ° 
ftcflb ; e confiderate ancora ad vn ineìkfimo ” e 
tempo , fe non vi fete /cordato di veiMlcfio,chet y wotre 
ì voi rocca di prouare il contrario , le non voi 
te far buona per Platonica tal diilintion^eireAr * m 
^ ì i do 
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io voi l’ArgumenrantcGdntra’I Perrarca/crort 
tra l’Aromatario , che tenta difenderlo . CRH# 
Auuerta à quello,che dice, n£ fi- laici imbarcare 
fenzabilcotto, perche fi rimarrà in Nafio come 
Arianna. FAL. Stiamo à vedere, che voi faretb 
prefago; poiché Arianna eflendo abbandonata 
in Nafio da perfona terrena,fià fopraggiunta da 
Nume Celefte , amara , ^raggrandita in quella 
maniera,che ciafchedun sài Così l’Aromatario 
eflendo abbandonato in quello dal Pepe; chi sà 
die non fia fauorito da’maggiori letterati,ed in 
tendenti che habbia la filofofia hauuti già mai? 
CRE.Dirà l*Auuerfario,che l’irttédetefia fol cf 
fo;o fe qualche Tuo maeftro gliel’ha infegnato % 
ch’egli farà intendente per altro, ma nò per que 
fio. Marfiglio Ficino,il quale,s’io non m’ingan- 
no hebbe miglior contezza dell’opinioni di Pia 
tone, che l'Aromatario : nel 4. del la Republica 
dello fteflo Platone, difie così, Dimdit tnfariam 
animi tinsy in Rationem loco principiata vim ira - 
fienài loco militui»;Haturamque concupifiendi opi 
fici fimi lem. Trobatcjtte vnam in nobis effe animavi» 
fuiuSi&in qua,h£ tresfmt vires, non loco, intra /è, 
fidproprietate diHinftx:Qupd quidem& Tino ate- 
neo* quofdam latrante s r fi Un; & cùiUbei diligen* 
ter legenti potefl fieri nel Conui a 

toal capo 1. Sfitto fiquidem cceteflia indagat , nec 
propri am in membro corpor,is aitavo fedem babet; 
quemadmodum neque certam babet fedem in vita 
mundi parte Diuinitas , &c. E Platone (ledo nel 
Menone,non diftinfe quelle rre potenze dell’a- 
nima col luogo , ma con la diuerfità dell'opera- 
re. FAL. Ò vaci fcherza poi tu con que' tali, 
ch'han letto,e feguono il Ficino? l’Aromatario 
non l'hauea veduto » e perciò lafciofii gabbare • 


• f 


. falcidio Mèlmpodrol tff . z ^ 

EglUcggen3o IcTófculane di Cicerone rtrouò Oarmm 
nel primolibro , Tlatotriplicem fìnxit animarti: 
cuius principattmjdtft ationrm>in capite^ ficut in 
arce pò fui t: &duaspartes fepar are voluti, ir am,& 
Cupidiutenijquas loets difclufvMram in peftoreXu- 
piditatem fubter precordi a locauit . Ed in quell’o- 
pèra d’Apuicio De Dormale Tktonis , vide cosi Apubki 
{èri no , ^4t enitn cumtrespartes ànimi dicat effe } 
HationabilcmMtfft mentis optfaiam pórtionem:bàc 
àt captiti arem tenere: Irafcmfìam veto proculà - rr * 
Catione ad domici lium cordis dedu&am effe,obfequi 
eam,& refpónderc in loco fapientt#'. Cuptdinem ac- 
que appetir us polir tm am portionemànfernas abdo- 
rninis fedes obnnere , &c. e pacando più auanti» 
trouò legare conl’òpere d'Apùleio vn libro in- 
titolato Mcinoi Difciplinarum Thtonìs Epitoma^ aitami 
nel quale egli lefle le parole, che feguono , Ita- 
que i um Dij Hominem feciffent , iUiufque animata 
torpore indui (fent ; e. dominantetn ipftus principa - 
tutti fecundum rationem in capite formar unt , ère. 
quo in loco prtentia efi i{atiocinatiua,ludicatiua ,& • 

Spccuht 'ua. Taffibtitiattm quidtm anima inferite 
pofuerunt: Iracundiam quidem circa cor: Concupì - 
feentiam però circa iecur > & loca , qua f unt propi 
vmb’tuum. E poco più (otto vide ripeterli Tiftef- . 
fo.e nell*g. Queflionc delle Platoniche di Piu- 
tarco IclTe tal fenrenza . J^tcprofeftò teme r éfedt 
N atura.qux py pliant i (fin? a virtutì paftanaflimunt 
attvibuit locum Naw? f\ationem velini gubernatri* 
cem in capite pofuit : C upiditatem vero pofiremam» 

& vltimam procul amandauiti&e.Vr ater ea,& ira 
inter eas n inna viri s medium loci ordinem magie 
natura vide tur oh liner e. Pafsò alPOpcrc d’Arifto Ariflot.t 
tele, evideneMibri delTAnitna argomentarli CinuntA 
contro la partitione locale deH'anima; la quale 1 ** 
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: ( ''- v ' da* Commentatori per Platonici yicn ri con 
Gnfippo. fciuta.Vidceh'eCrifippo àifàsT lato vero ttipar* 
tìtò animarti diuidens , I{atiotictn iti capite ìlracup^ 

. àiam in pefì're>ad vmbiUcum Gupiditatem efse aìtm ; 

Ga eno. £ c j ic <3 a i cno ne » ]jbri de Decreti* Hippocratìs & 
T la toni s per penfie.ro di Platone )a riceu e * Sì[ 
/,)■ / che non fapendo , che i Peripatetici fufTero Un 

trantes, noniponendocura, che Apuleiò fu AK-! 
no ragghiarne, c che quegli altri Autori douea-i 
no edere buffali mugghiami, pretto |or fede jej. 
perciò pare à ine*.che meriti qualche fcufq>.s*e-» 
gli difauuedutamente, e male informato hà vr-r. 
tato doue quefti huomini Rimati dal inondo 
de’ Maggiori della Filofofia , e di eo^ì perfetta 
„ . luce hanno infeliciflimamente inciampato. ' 

CRE.,Mofttimi l’Aromatario nell’opere di; 
Platoniche quetta fotte opinion, fpa,e poi ci ri- 
parleremo . F A O quefto non ardilo dir’io> 

* ch’egli polìajpoi che Dio sà fe voi vòlèftè veder- 
lo quando tentaffe moftrarlorii,: Potto ben dir- 
ui , ch’egli trotta alcune parole nel Timeo , le 
quali lo finirono d’acciecàre,e lo fecero traboc-' 

/ car di botto nell’errore, oue ho.ra fi rjtrupUa co- 
si miferamentp fepolto. Io ve le riferirò; poiché > 
voi eflend’huomo sì grande , che nella Lingua 
Latina hauete autorità di dire fin p.fylendtdus me 
tbodusi e nella Filofofia di coftituir nuóui fonda 
menti, e fabnche, e battere in poluere le torri, é 
^ le fortezze fabricate per mano d’AriftoteleSta- 
gerita, d’AlelTandro Afrodifeo, editanti altri 
yajorott Maeftri;porrete dichiararmi e la lcj;re- 
ra,edil fenfo d’efle.Sentitele,efatéuìy'alere ad 
rtUfihe. vn mede fimo tempo per voi, e per il Ficino, che 
. * dal Greco le tradulfe. In pecore igi tur mortale 
* À * genusanim(D ij) pofuerunt : eumene id natura- 
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i Ut er. pattini m elius, partim detenni cfset , d/fpofue- 
\ iruntYurfus iboracis capacitatemi dìfcernentefque 
I fedem tariquam viror urtkfi.lt tram, alter am fcemìna- 
I WPi Cartilaginerti enm quandam nomine diapbrag 
j ina , qiiod ìtiam pbrmas vocant > inter bète mediarti 
I interiecerunt.Fartem igitur anim & fortitudini! Ara- 
cundiaquè par ticipem^contentiofamqiiè capiti pro- 
pinq^iore/n fecero tntér dijpbxagma ceruiccmque 
medium ì vt bl?c obediens gattoni, vnà cum ipfa»Cu- 
piditqtum gtnus vi dhtacoerceat , fi quando patio- 
| nis in arce capita babitàntis tuffa Cupidità s re - 
fjpuat &c.Vo!ìremo eam an 'rnp partem qua efculen- 
ta , &poculenta cupit , & reliqqa orti nino , qui bus 
corpus indigetìconcupifcit , medue regioni inter dia- 
(bragma J & vmblitcumapplicauere.H0r3.chc di- 
te voi? Hà -forfè Platon e voluto ingannar TAro- 
matario,ò pure hà così detto perche non era tà- 
1 to bene informato dell’opinioni fue proprie, 
quanto era il Ficinò,e fiete voi ? Gio:Gram.che 
con glofe, e Galeno, che con ragioni tentarono 
diffonder Platone; nò prefer la fuga del Ficinò. 

1 e voftta. Ma dall’altra parecchi, n'accerta the’l 
I Petrarca fapeffe tal parti tioné? E' vero che Pla- 
tpne volle nel Dialogo Mei 'Furor Poetico, elici 
Poeti fpeflo biceffer cofe beìjiffime,e non intefé 
da loro rnèdefirni: Ma noji pare à me , che fu-(Te 
per riufeir lode del Petrarca il dir , ch’egli non. 
-la feppei e volerla non di meno in tradurre nelle 
Opere fuelperSi farà ben di uederé fe quelle pal. 
role,chelafciò fcrìtte nel.74. Dialogo del i.litow 
de’ R.erhedi della Fortuna fufleìoà prQpofìtò. 
Seniitcle,e ditene il parer uoflr o. Animarti intres 
parta cufl.nxere Tbilofcpb’fquarum primam inar- 
cejjoc e fi in capi te, locauere, moderatrici m vi/ a hur 
inan& t cale fìem, ferenam , fenici Dco proxirnam t 
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rbi tranquilla hotiefixque voluntates babitatsDui- 
1 rum reliquàrum > alter am in pittore , vbi ira atqut 

impetus:alteràm fubter precordi a, vbi C oncup ifc en- 
fia atque libidine* % E nel i. lib. del Tuo Segreto 
O di (Te pur loftertblVedò che uoi racetejperò paf. 

^ ar 0 o fereino à gli altri fondamenti dell’Arómatario. 
fondarne £, ac juque il quarto, che l’Amore è affetto della 
te ' Concupifcibile.CRE.Merta su vn’altro pegno, 
f'utl e dia in ceruello : perche l’Amore non èafferro 
ri predir della Concupifcibile. F A L. Voi che fiete rutto 
fi effetto ceruello, predatene un poco à lui, &à Galeno, 
dt-lla fon che nel quarto de Tlacitis Hippocratis ,&Tlato - 
rupìfcì- ws di (fé , Amorcm Concupifcibilis affettum efse de- 
bile. clarat . E fe non è affetto della Concupifcibile, 
A. 94 * che farà fecondo uoi?CRE. è affetto dell’aman 
fe,ed effetto della Concupifcibile.FAL.Senrite 
ciò, che foggiungcin quello medefimo luogo 
Calmo, baleno àpropofito di quella voftra valorofim- 
madidintione .T^ihilauttm in ter fi t in prafentia, 
fine ifffttus y autoperationes > fine affetta huiufce - 
modi omnia ap pelle s.poflea batic rem diligenterdù , 
fiut tmiis. enei 6. libro, oue di quello ragiona, 
diire: His igi>ur de caufisfi quis itami aut libidine, 
aut aliquam, qù£ in bis exifiit perturbavo, vel ape - 
raiionemyvdaffettionemapptilauerit is fané mini- 
> mè efl reprehendendu* .e poco dopo.hauendo con 

fermato l’opinion fuacon le parole di Platone, 
foggiunge ; H<€r fa ut Tlatonis verbi, qua nò modo\, 
* vt dtxiyapertè probant mbil intereffe fi quis e furbe % 

* . . • Jitire cut) ere omnino aìiquid , vel appetere & decli- 
nare, effe fi ione s>Jiue àffcttiQMs>hoc (fi operationes, 
fme aff liti* appellàucntifed edam &.c Ma ciò non 
ba/là fentite Platone, Cóm’anch’egli nel Timeo 
priuo del vofto ceruello infelicemente lafciò 
fiatone, feri ito, Miarrt anima fpeciem mortalcm fabrica- 

ucrunt , 
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, ùerunt > qua grauibusneceffd ijfquc p r rturbationi- 
bus Afficeretur . c fra cai perturbacioni vi con nu- 
merò l’amore . c ne) Filebo pur non fapendo i 
. voftritnarauigliofianlmaeftramenri* Soc.lram-, 
timormMfideriumUamentationem , A #orem,am tt 
lationem, imidiam , e£* buiufmodi r di qua , an non 
bac omnia dolore* quofdam ipfiis anima ponisi 
? 110 . equidem , e nel Fedro Oportet autem nói , 
fri ùs de natura anima diuina , & h umana aff-ft us% 

& opera i ntuentcs, vera nouifie. Si che fi r cui aunn 
li, e prendete il pegno non folo dalIrAromata» 
rio, ma da Platone ancora;& infegnatè loro, Co- 
me fi dee parlare. Già vi vedo, Colccruellone 
voftronon ordinario fra gli huomini, far loro 
vnabnona ammonitione con le parole del 64. 
tetto -del 1. dell* Anima d’Ariftotele, D cereaud ^ ^ 
ammam irafei fiwiUcH.ac fi quii dicateam fere; e, 

! uel ^edificare > meliùsenim fortaffìs non dtccre 
anunnm mifereriiaut ad iifccre^aut cogitarci fed ho- 
minem animai Ma bifognapoifar metterei! pe- 
gno, e predare vn poco di ceruello ad Arifto- 
^ tele ancora ; perche difse nell'vltimo capitolo 
dèi r.dell’Animaai^owtf?» autem tognojetre ani- A-i^ 
ma ejt y & fentire , & opinavi :xdbuc autem concupi- 
fcere&delib’rarr,&omnino appetirti;* E nel li- 
bretto de Virtutibus , Cum autem anima fciunnfì 
Tlatonem iritret) difìribuatur parie; ; t{ationalis 
quidem virtù 5 efi prudentiai minimo fa autem mau- 
f uetudo,& fortitndo ; Cupida utrò temperanti a & 
commenda , Ne* quai luoghi Arinocele par clic 
pariindia maniera da Ini riprefa , attribuendo 
all’Anima quello, che all’Huomo conuiene \ 

Ma fe pur vorrete perdonarla à Galena, à Pln- 
tone,& ad A ri dote le; poiche,f(.condo che di he 
Aucrroe nel <>4. com. del 1, dell'Anima portone 
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accidentalmente attribuirli alcuni motral'Paim- 
majnon occorrerà prenderli al tra fatica circà lé 
parole dell’Aromacario , e.paflaremoal quinto 
. fondamento da lui porto. E' quello , che là Ra- 
.Quinto „j one £ p 0 ft a al gouerno,eche l’irafcibile ha 
ondam. j uc v ^ c j . p vno rC g 0 iar fe ftelTa con Paiuto 
della Ragione: l’altro d’aiutar la Ragionea fre 
nar la Concupifcibile ; la quale è la più difficile 
ad efler corretta, come afferma Arinotele , &.il 
medefimo Platone ( fecondoche l’Aromatario! 
riferifeè ) dinota nel Fedro ; oue mette il caual 
A. 94- nero ribellante all’Auriga .CRE. Il caual nero 
Se il ai- nel Fedro non lignifica la Concupifcile folam 6 
uni nere renna l’Irafcibilc ancora: percioche iui i due ca 
nel Fc- ualli lignificano i due appetiti , ragioneuole, e 
Aro figni irragioneuole . E tanto è cauallo buono il Con- 
fiebi la cupifcibile regolato , quanto cauallo cattino I’ 
concupì- j fafeibi |e fregolaro . Però non fauelliam di 
1 e ‘ gratia a cafo ,che l’Auuerfario non ci dica, che 
habbiam date le ceni ella a rimpedulare . FAL. 
O quella sì ch’èbella,difie quel galantuomo» 
dir matto àgli a lui je flrafcinarfi dietro le cate- 
ne.Oh mi riufciteil fotti l’huomo , e particolar- 
mente nelle cofe di Platone : Chi ve n’hà infe- 
gnàto tanto? certo è flato il Ficino, che nell’Ar- 
gomento del Fedro dille Hmc reuertitur itcrum 
M affilio a d yjrfs animx dmidendas: & ratio^em quidem 
Ticino- auìigam vocat ; gemmo s vero appetitus equos gemi- 
no s appctìtum ratinnaler, n eqwm bonum^appetitum 
irntiomlem tquum medium . Sedjn hoc genere ap- 
petii t*m ucrgen tem ad iracundiam - mimi malum : 
dttlinanttm uc ò ad coniupifcentiiim mag i mainai. 
Ma, perdami occnfionc di feoprire il volilo bel 
lo ingegno,voglio tentare, fe io poterti moli var- 
ili , chc’j caual nero lignifichi la Concupifcibile 
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fola . Tn'ima (cntitc ciò clic diffe Plutarco nell’ Fiutare» 
ótcaua’queftione delle Platoniche , Vlato quoque 
ipfe, qui ànima fpeciem cognato iugo>&- auriga affi. 
fnil.iiiit)<tur>gam(quod vernini dubium eji) uim ani - 
ma inratione pojitam effe uoluit : equorum antem 
àltcrm partem illam in cupidìtate confiittùam qVg 
tienimi par et , <&• cmnìno contumax eli , birfutis er 
furdis auribus,dit agrè admotis flagelli r & flimulis 
fe fubfnittat idtque fubijcht: ^Altero antem equo ea 
intelligrt uim s ìn qua irxrnm exisiit ardor ; qua ra- 
tioni quàm maximè paret , eiufdemquc fociaatque 
duxiharia efi.Sec ondo vi prouerò lo ftdfo con le 
parole di Platone medefimo. Hauetc già oedu- 
to,cred’io,che le Potenze dell’Anima, fecondo 
la dottrina di lui , fori tre; Ragioneuole,' Irafci- 
bile>e Concupifcibile. Sappiate ancora, che que 
fte non folo fon da lui chiamare parti , ma fpe- ^ 
eie ancora, come nel Timeo , e nella Repubiica 
può uèderfi; ecome Galeno afferma nel 6 . De baleno. 

j Decretis &c.Hora nel Fedro fi' ragiona delFAni 
ma , e fe le danno fauolofamente tre parti', un’ 
Auriga, e due caualli: e Platone (lenb diffe,che Platon » . 

1 ^ Uc |^ c tre parti fauolofe dinotano le tre fpccie 
dcli’Animajfentite le fù'e parole ,J Quàlibèt enim 
animam ab inttio bui usfab ulte tri fa na m diuifimus: 
atque equorum formai geminas duas qtufd^m Spe- 
cies pojuimus ; *4 un garrì uno Specitm t erti am . 
Paflìamo più auantije utggiamo qual parrò ne- 
ga incefa per l’Auriga: Plafone dirte ne! 4 .della 
Repubiica , Tfonnè gattonali anima conuenit im- 
perare, cum fapiens fitjgeratque totius anima proui - 
dentiamo Ih (letto arteima nel Timeo; e nel Fe- 
dro medefimo apcrtamenie fi raccoglie, che 
l’Auriga dinota la Ragioneuole . Plutarco raf- 
fermagli vottro Ficino anch’egli lo dice ;ondc 

retta 
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retta, ch'idite'caualli dinotino Paltre due fpe- 
cje,ò poteze che vogliamo chiainarle.E per co- 
noscere qual parte ciafchedun caualló fignifi- 
chi , farà ben di guardare alla natura particola* 
re di ciafchedun cauallo , e di ciafcheduna po- 
tenza. Pvna di quette è dedita al bene, l'altra al 
male inclina , In pittore igitur mortale genus ani- • 
ma pofuerun. : cumo\ id nainralìter partirti deterius 
ifictipurtim nuliusÀijpofueriìt rurfus etc. ditte nel 
i ..itene. yi lT)e o Platone fletto. L'vno di qlli è buono,Fal 
tro nó(buono \Equoru aut alter bonus alter »o, ditte 
nel Fedro : Veggi amo qual potenza c dedica al 
betòe,e qual cauallo ha tal, natura:qual potenza 
è ribellante , e qual cauallo è tale. Ì*irafcibilec 
obediente alla Ragione,contende per lei con la 
Concupi (cibile, Jrafccndi vero natura (conuenit) 
fìntone, ohfequi [{adoni, percjuè iUam pugnare> lafciò fcrit- 
to Platone nel 4. della Republica ; e nel mede- 
fimo , Itaque fermo teJUtur Ir am [ape pugnare 
aduerfus ConcupiJc?ntiam , e quel che feguc j l’i- 
ttcfip afferma nel Timeo ,'menrte che tratta del 
luogo affegnato all’lrafcibile : 11 caual bianco 
defcrittond Fedro è con le medefime qualità > 
come ampiamente, da voi fletto leggendo-, po- 
trete vedete, LTrafcibile v ien retta dalla Ragia 
ne, fenza fproni,e fenza sferzaima con magna- 
nime , e buone parole fecondo , che nel 4. della 
Reptvblicas’infegna;E del caual bianco fi legge 
nel Fcdro,««/fir sUmulis indigeni jed cohortationc 
fola yrationcquè tegitur . L’Ira fcibile è dedita all’- • 
honore, alla temperanza; il canai bianco è talej^ 
E|la gode del vero, ed egli ancora,come,confró 
tando i luoghi del 4. della Republica, e del Fc- 
cho , vi farà manifetto . L’irafcibile aiutala Ra- 
4} gione à frenar la concupifcibile,&à gridarla; 

‘ : ilca- 
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il canal fiero fa J’ifteflb artch’egli.Conchiudere- 
mo adunque , ch’il caual biacco , cl’Irafcibilc 
iianovnamedcfimacofa; e perconfeguenza, 
ch’il caual nero altro non dinoti, che la Concu- 
pifcibilei Ma confrontiamo le qualità dare all*- 
vho,ed all’altra. E\ quella potenza ribellante, 
come nel Timeo fi legge : Tale vien deferitto il 
caual nero nel Fedro . Alle uolte la Concupi- 
/cibilefottomettc l’altre due potenze, con dan 
nodi rutto l'huomoj fecon dolche nel ideila 
Republica s'infegna : Tifiefio vien detto del ca- 
nai nero , cioè che fottomerte il caual bianco, e 
l'Auriga con trauagliodi tutta l’anima . Non c 
cofa che più commuoua la Concupifcibile della 
bcllezza:non c cofa che più faccia ribellate alla 
Ragione il caual nero,del!a bellezza. Con fati- 
ca può la Ragione fottomerfi , e regger la con- 
cupifcibile : Appena à gli fproni , ed alla sferza 
dell’Auriga obedifee il caual nero. Suoleflere 
fgridata la Cocupifcibile dall’lrafcibile ,e fuol 
elTer ridotta alla buona ftrada: e fgridato è ’l ca 
ual nero dal bianco., e ricondotto alla via retta: 
Adunque hauendo le medefime qualità, fono 
vna medefima cofa. E con che fondamenti voi, 
ed il Ficino volete, ch’i cagalli denotino gli ap- 
petiti? con que’di Platone non cred’io 5 perche 
preffo di lui tre fonolc poteze , onde tre deono 
elTer gli appetiti , fecondo eh ’Ariftotcìe n’infe- 
gna hel4i.teftodel j.deirAnimajc perciò ^fo- 
gnerebbe, che voi moftrafte tre cauallinel Fe- 
dro,feuolefte affermar ch’i caualli dinotano gl i 
appetiti, ed allhora ci riparleremmo.Oh’ direte 
.voi, il caual nero dinota ambedue gli appetiti 
irragioneuoli,cioèrirafcibile, &ij concupifci- 
bile : Et io vi prouerò , che quello .ripugna alla 

dottrina. 
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dottrina, & a gli infegnamenti di Pj'itònè . Pri* 

micramcnteil eàùal nero Ha conditioni contra- 
rie all’irafcibile ; corte per efifempio^qilértà e dì 
fua natura dedita al bene,quello ài malejqUefta 
obediente alla Ragione, e.riuoltaà combàtter 
v per leijquelloripiighantè'e ribello*, c^ia di ma- 
no in mano.Secohdariatnente nó fi dà'cotfario, 
e inimico di fé dettò; e por i’Jrafcibilc e contra- 
riale per così dir, nemica della Concupilcibilé . 
Terzd i dùe caualli , hàno da dinotare tiue fpe- 
cie,o potézedeirAnimaje l’Auriga lia da’dino- 
tare vn’altra fpecie,ò potéza,fecódo Che Plato- 
ne medefimo v‘hà detroie fc quefft'è vero,‘com*<“ 
verillìmo j in qual maniera potrà edere , CH'vn 
fol cauallo ne dinoti due ? Dite voi , che tant’è 
buon cauallo il Cócupifcibile regolato , quanto 
cattiuo l’Irafcibile fregolato : E chi è colui, che 
'noi fappia? e che non veda, che ciò noti ripugna 
ài detti dell'Aromatario ? Non è forfè' ancori 
predo Platone il caual biàco Regolato pattiuò, 
&il nero regolato buono? è pur cosh In óltre (è 
valefTe quella voftra regola, ch’il caual n’ero di-* 
notaffe l’appetito Irafclbile, non meno, che ’l 
Còcùpifcibile, per ctter egli talvolta frègplato; 
potrei dirui ancor’to , che non dinota più i*ap- 
»ctitp Irafcibile , che fi faccia il Ragionatole; 
cttendo fpcflo il Ragionalo! e ancora frego- 
lato. Kla lafciamo hòrmai quefta difputa, come 
chiara , e poco all’intento principale nécettaria; 
e palila ino al redo , Ditte l’ Aromatario , dopo 
hauer fatti i fopradetti fondamenti , quelle pa- 
role, ò limili. Con quelli jwtoif ij fi credo- 
no cjjer quelli 3 co' quali UToeta poitòi il Sona- 
lo ha lucida fentehza , e non ha contrago nè /»o* 
fi , nè dentro» C R E. Dica, fi credono da meì per- 
che; 
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che io non cr odo be#?co ? cfci oBìig^S ^ha^ detto 
fclcredavEAIt.Blta rwCo nelJib.de A 0 &W 4 Tot 
tita'àittc,Itafì affendamusincammeMbani quip- 
piantiqhoìtfitifiiugiferum fouér,e<nim irtiìrk itlud iaPt 
decet, acque amplificare piuiofopixcixdmQrftWtó* 
ni bus, & tejiimo nifi, itàyt ivueutto tota ilUs ztjètf- mi 

tur accenta &c. fc f^fcrèiò l’ A cornata ncKCi ed^^po 
perihr roti arre opini twihfiJóìfofiche in qufcftOiSp» 
nettòJbenfchdnBn fuiììtno^ricertii Cornei^» 
mo, cKe’:l.P«iarCave Ph cueffe fpicgatè: Màryj£? 
nétido alla fenteifaa viiGÌjBai:ifece#rei^Qptadef- .V 

rifertdamenti fonwqtìdgìi s£o r quaU t egli-cptì*i 
pofe quello Poema fcr^ten z a a du nqvcp t*ley sàeglU 
Eraiamia virtute abcoryifiretta , óì ito t ri<| *?*/. " 
"Pèr far iui 9 enegU atchi futÀifefe , ^ oq&b auì • . \ 
cioè d’itafcibile età jnftrectatB cuoràpcrffet itti» i* 

e negli/occhi ItdbcprdpfcicTiifefe ì trafcmandfll * tV ! . . \ 
l’altro officio di vigilar perla Concupifeibìlej.?! -s 
Quando* l colpo mortai là già'difcefr . «• . >1 ..■>»«.. x ' l *~ 
Otte foìea ffuntarj iogni faceta iv noPl ..i>. 1 t *.t 

Dinoti la Concupifcibik infcriorcalkaltK dac \t . C\ 
potenzeyla quale con' lo feudo delplrafcibil^ . 
folca fpuntar tutte le faette d’AinòtaG&E.Ghb^l*??^ * 
la pianala guada ; s’egli voléa introduf qtndfò 
opinione bifognaua fàucllar chiaro, e dir.ej'Chb 
me n ere d'I r afei bile ftxnia'titivaica in Tua oafa » ir** 
tenta aJl’huoua forfè y il ! werrettoneld’Attnor^» a , . 
giunfeperlo pertugio de gli occhi nel 1 fégato^ 
douela non badaua*e feri la pauerclla .delto 
GoncupifcibiIe>che gambettando fi ft£\uafpéè«r -v 
(i e rata . fo 1 1 o 1 a fu àicullo d i a*. F AiL .Za ni j c buffóni ijt ? 
nihaurebbono appunto cosIximo.veguiajViO.ai 
reftO dèlia fentenza.;' . : •• 

Terò turbatami primiero' affatto* . :■ ar.- 5.0 

'Hpn bebbs tanto nè vigor * r.è {patio f iseb* - .0 0 

K Che 

«• 

>s . • * •• . ■ * > / 
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... póttffé al bìfognopr eriger l'arme n .. 

*•?*• Cioè firafcibife, ch’ad altro firitroufui incetti 
ti,nonh«bbcvigorc,nèfpatio;c(renidofo^r*g- 
giunta U Concupirci bile alla fproui&à>di pren- 
der l’armià difeia di quella *uV v -oì > 
-Qper» al pàggio faticofo& altp . \ tb 

c latrarla accortamente dalojiiratio 5 ■; m r ,: v 
percheUConcupifcibilc, come s*c dettOiftù: in- 
feriore all’al tre due potenze > è -fuolc dai l’Iran 
fcibrlc efler ricondotta ih potere della Ragion 
d» 9*‘ ne,dalla quale vicn regblata,& aiutata» CRE. 
Di tejHire, ch’ella fta rielftttWfc non habbiare 
1 vergogni che auuenga chfc il Poeta dicafem- 
' prc , che fu feritonelt^iofe »ilfà per anéftar la 
. ' n fuadapocaggmc,eiTebdofila'{ciato,com<?tlico- 
2 r*T- no * Ni poi etani * Sfegatate, anzi vói Colhòn vi 
r?%Utm l^fciar'in tendere fate dubitare, che non yoglia- 
d*ir A • te inferire di parte affai men*onefta,e più baite, 
remai»- doue appunto araòr elfercita le potenze fue. 
ri », rtfn FAL. Non vi par effe d’haner detto qualche bel 
fa d»l mòno, pferche Platone fteifo dilfc nel Timeo 
tip*» parlando della Cor Cu pi fei bi 1 e Regione m ideino 
tùnne». inferi arem ipft tabi tamtam Dif dedifie videntur. 
Quella potenza , fecondo Platone > e qne’ tali » 
chc.i'opinionedi luiihanno.feguita,r\ó è lift ret- 
ta nelle fole danze del fegatonna fi fterrde fin là 
parare» doueàCafo voi detto ha u ere; c perciò*! Petrar- 
ca medefimo dilfe nel liiogo fopraciiatoui, par- 
lando di quetta parte ,aturam jubtàrpr£cordia > 
Arto*» *bi concupì jctritia atque libidinés . Ed A rido tei e 
sìmplU fecondo l’efpofirione di Simplicio nei 46. del 3. 
ti» , dell'Anima, inoftrò come detta potenza adope 
pi iaret r * * n ta * l uo S°> c l'itoffo fece Plutarco nel 7. Pro 
* blema della 3, Decade Conuiuiale.Hora tornati 
do làjdonde partimmo, quello Sonetto del no- 
f ftro 


raidiiomtfkpod. io: w 

ito Poeti non ha contrailo né dcotro,ne fuori» 
poi che dice il Petrarca »rjjB| tenti 


t- 


Trouommi amor dei tatto d( formato f 
■perche la Concupifrìbile fi ritrouaua pria* d* 
ogni ' forte d'aiu tò * e per fertetì* non cnbM- 
Alante; 
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-CRE. Et aperta la ifaoà ; , 

Queflo mi dà vh poco <df> noia i sparendomi » AejLi 
Che fecondo la vota* 1 fpbfi rione conucnilfc D»fo 
dire dtl v»ffm 

a 

fo né Ibùoprc appunto il mancamento deirita* •« * 

feibile: pofriache i mèntr*eHa Ihole dare all* 
guardia delia Concupifeibile, non lafria aperto 
le vie Com'cranòjdi modo Che effendo aperte lì* 
firade al cuore,potè L’oggetto pertienirai,* tro- «v. « '■■■* 
uando iui flrafcibile fpenfieràta, e priua dell'ar 
mi nccefTafiè ad impedirgli il corlb» e difènder 
hConcupircibilejs’intehdeche fen 2 a impaccio 
alcuno potere francamente dìfcendcrc all* 
ConCupifcìbilèi com'egli di flè v'ì: ! - 

Quando* l colpo mortai là giù difeefe . ~ , 

CRE. Che hauea da fare a venire al cuore l’og 
getto in cafa dèi nemico, fc voi dite, che la Có- ^ 
tupifeibiir >ch*egli andaua ad aflalirc , abita m f * 

altra danza più baila ? F A L. E v confenfo de* Solutitn « 
Platonici ,che famore-fi faccia con alteratione 
d 'alcune parti del fangué : e Che quella alrera- 
tionc , da gli fpirti , e da vn cerco influlTo della 
bellezza perla llrada de gli occhi in noi fi ca~ 
gionir In óltre Platontrtennc, che le vene hab«* 

Diano origine dal cuore, ed Ariftotele con lui, 
l'accorda. Hor come volete Voi dunque, che. 
palli qneft'akcratione da gli occhi alla danza' 

- , K a dilla 
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*lidJa;(Sonaipife»bil€: 3 ch’è rvlt|mov«&trrinf>i . 
riore 3 fenza palTar perja ftanztf jdtlj*Ita4g'f>ile.» 
che non fqfo w^lyVentre di me^o ,ma cpj;inci- 
*j>H>deHe ftradejCheivarino à gli oechÌ,£ : dhquel- 
r. -teiciie va n n oaJfe ga t o,e d, a 1 jja b&J jp%| QJjl E. 

S'tnlu- Qiielli^checon PAromatario fetteggianojdicp- 
sZu }o «o,che lanuta Ìf9^ 
dalla parte.. df/uori à g»i ftdi. fpecphiqs 
<nfca perche tanto lheg[i^ pp#k fapp^efentare alla, 
•roridi Concupifcibilc Immagini, e «li oggettitfi ch.f np 
occorrc«a,a^ì?t^;4rouare il Ijcupi^hfcga .piu 
addentro FA;4 r^inoo di (Te, /.con: #r ad exp 

giunto, citanti m>& mitìganàam anima concupìfcenvam » 
4 tblu dir.emjiC: deffitatemhabetypY^fntim ad vati- 
•dumn fomnwynm patefaciendutn . Ram iti eopror 
ptw ìtntfatWìfpiffìtndintmi £r lucÙipatemeavfy 

fiatone. Appare hqu&ex a^tnofenur . EPiatonem^e^ . 
mo'difTe nel; Timeo *Atque iecorisquidem natura 
ùb bone caufom tal li fotta e[t 3 & in ca fede dixìmus 
collocai a t diuinationis ieilicet gratta e (opra :inipfo 
licore » velanti freculo, figurai , afpcttuiqiut fibula- 
chrd reddente &c, Ma npn però d^ferpr^he*] fe r 
; gato fu He lucidò i etrafparemea parche. .porcile 

7 ; ,ìk ìapprefcn tare alla Concupifcibile l’irnagini ,e 
• ; , gli oggetti, ch’ai fenfo fi fcuoprono>fenza palpar 
*' '* per levie del Cuore; anzi che Piatone fteflò,ren 
torcile la Ragion e tol rnezo dellTrafcibile fre- 
na (feja Condì pifcibile,-e per lo più nòndifeen- 
dedeallc fìanzedi lei per- altra ftrada.che perle 
Fiatone. Vdie.apct tele dal cuore per quella vote: tórve 
’ mvtnd’ um origìncwfowem^uc fongufois per. omne 
corpus impeto quotisti rnaaantis IQ Sfjpafptum re-, 
giont. fufoendcreroluerunt v vtqu.wdp, fremei in* 
tvinfectis ah qua concupifoentia mbajunceelenteY 
per trago fio s. quoUibttmcatiss quii, quid in xprpore 


A 


Jcrìfus 


v 


Falcidiò M&iMpétiiO' 

fenfus ef? partf&pYÌuff i ^mìAdicfmpfffmHaty^ipke 
obe<ti*hobfequaturgucomnin&)tólèntt^w ornili - 
bus' fra fi a rrhfs imi- illìu i ìYhpirium . Qucftfc forti* 
parole di Platòriè tradotte :<kTFÌ6Ìn&‘. Sicttfc 
cooclii^idcrc'chè iion fotàgti o'g^ttfdd fenCo , 
imi pètrflèri, è le minaccio della mètìtenon^af? 
fino per altre vie alla Concupì (cibile ;chtrpcr* , ? ^,V 
qtiel le ddlé'yene aperte dal oior^y^OndrìTvjr^ 
de cfrraró', che* coifie s’è d etfófqueftò Porm a 'defi 
. nÒfiroPetràfdàrìori ha contralto ateono.CR;fij.ìX.d9. 

, *• . . ^ . I r >r y* r* A T ^ 
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fiatilo hà ; af cto* jReda' 1 *Aronrà ta rio* vrj’a Itra §5/"®»^ 
fitione dèi p’réfcn teSo n e t to-, là quale è taieji. ».i"^ P rt f 
*, €ra làmìavirtutè al ccrrrfiretf '■ > ? * 

1 T^pfeTnn Phkgti occbifut'difìtfcr ' * 

eròe pèr’fàrrè -dite frananti al Cofpettodel fotnf 
ino DiB.V^6mèl»ncfie PiriiefV iT Mótttemagno* 
che àd'ìmitàtiotrdelriolfroPoetadifre 2 1 

Frano imiti peofier rtji tetti al core -*• a ^ -di 

& auanti dquel thè noflre colpe vede > 
yer chieder col di fio dolce mercede 
&' ogni antico mortai commtjfo errore ; 

Quando colei , clun compagnia dimore 
So la [colpita in nu ^70 al cor mi [tede 

^Apparue à gli occhi miei • - 

Staua adunque la virtù del Petrarca ( efTendo- 
giornodi Paflione)iiftretca al cuoie, perfariui, 
c ne gli occhi le Tue difefe j iui col dolore , c ne 
gli occhi con le lagrime auanti al Tribunal di 
Dio. Nè però s’era armato il Poeta contra Amo 
rc,non parendoli tempo , ch'egli potcllc, ò do- 
uefle ferirlo, 

Tempojion mi parca da far riparo 
•*”3 K $ Con - 


t$*> r MpoB* d% 

> Cmtro t colpi d'Umor; perori ànodi* ? - •' > 

Setter fetKAfifoUo*, .m .i ■■■■■■ * >} r, ■ , 

Jd* fucccduroilcontrario, ch’amore lo ferì* 

fyn hebbeforttonè yigor, nèfatio , 

t Che potejfe ai tifano prender Parme. 1 ; _ . ■ 
B.eotnc dìffe ^Aromatario , chi i’intendefle m 
'> «i tal manicra<cb é error farebbe? C R E« E che cr- 
* w i«r farebbe chi credete , che cocete folle vnt 
freddura , ch’egli arreca ? Far le ,fu« difefe nel 
cuore, e nc gli occhi,, in lingua che fi feuelli in 
Europa non volle mai dire ne rammaricarli, nc 
lacrimare, ne chiedere a Dio perdono delle^(ue 
v>>Ay '■ colpe; però cercate voi quanto volete di perfua- 
1 ■ dere, che pote. ime pdcrfì in quello lento ,, che 
" V ' sion ci farà chi vi badi * F A L. Credo ben, che 

’ * non ci habbiate badato; perche le lagrime, 

’ 1? ~ • ' ic i! dolore merauigliofam^nte diffendqno l* 
huomo dall’ira, e giuftitiadiuipa. però digrada 
non parliamo, piò di qticfto:e canto più,qpanto 
tic porge ampia materia di ragionare il Sonetto* 
che fegue . ■ 

. > - ; < ìV- ' \ • ; J .*)> A «V- »mV\ 
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RÀ i! fecondo capodafGòn- 
fidcrarfi , circa innamora- ^ . , 
mento (del noftro Poeta , il 
tempo; ed à ragionàtdi que-? ' * 
fto ne dà occaUone il Sonetto 
Era ’l giorno, ch'ai Solfi [col ur aro. 

Hora voi ; nelle voftrp Conjiderationi , diecfte 
così, la comune opinione ^ fiata fin*bora i & èycbUl 
"Poeta qui deferiva » come s’ innamorale yn venerdì 
San o >c che confermi lo ft jfo nel Sonetto > tbc te- . 
mencia 

. Vadrc 4 cl C/el dopo i perduti giorni; 
dicendo ne’ ternati. 

Hot volge ftgnor m'o Fpndecìm'anno, 
r - Cb* io fui immeffo al diffidato giogo > 

Che foura i più /oggetti d più feroce; 

Miif r rete del mio non degno affanno, 

Riduci i penfier : paghi à miglior luogo * . 

,r lamenta lorcom'boggi foli/ in Croce, 
tl qual V entrai Samo, tengono, che quell’anno* eh; 
fu del *327. cadeffc nel fello .giorno d'aprile i c§- 
'£:>>. K ^ me 





'4ià Itflpojìe di 

éfi&M 3*3 

tendo ; 

Mille trecentóventifate appunto* 

Sù L'bora prima , il dì feflo d'aprile 
1 ^eMùrititoxfòré, ùé fàggio ondi effa, 
ed altroue. 

Ubera prima era y il difetto d’* 4 pri U y 

Che già miflrinftA&bar laffo, mi fcìolfe. ' 

oubia £ dopo foggiungeté, che Francefco Giuntino» 
del Ginn ^ j 1Jm 

Giuti- 


ttfto, 

R $4 


con efartijfimo cjlcpJó * u:euò 

ìi dì m 





Selutiòne no dille, ch’il perràlca hauc^^hiaitiaro il detto 


deUo/tef- Lunedi giorno della morte del Saluatore > per» 
(o. che in efio venne ad incontrarli l’oppofitipne 
x. ,- aèfffiminaL'i, come nel giorno della Pafflìon^ifi 
A - NrS.Tvfa^v^ i k n cm cbntèrtro di' qiieftope^fidro gli 
* * opponete, & adducete l’opinione del Càftelue- 
trLcbntro la quale ancora dite 1’irteflb >_che pri- 
C. ja.i rha hàireaGiacopo Mazzoni’ oppoftole nel 17. 
16. caldei i.lib.della lùa Dtféfe di pantt: É final- 
cpwiorit. mente conchiudere, ch‘il Poeta, non fapendò 
e fai ut io. nè Àftrólogia,nè Autonomia ad altro non heb- 
xe del s. -bc riguardo , che alla quartàdecirha Lana di Mar - 
T*Jfttù. % fy; giorno ( dite voi) chi rìbn può fallare# fisi ter- 
tijfimoyche fu qu,llo x nel quale Crijio Saluator nottre 
fu croci fiffo ; inttde'ào peto il, giórno all’ Ebraicaji* u n 
_/.^V vcfpro all’altro s Ma le ragioni addotte la vcfc 
vnal’opi - contra l’opinione der Giuntino militano con 
nione del forza maggióre cohrro lavòftì-a. l^inliefàmen- 
s Tajfoni te contro quella diceftè, Cbcl’oppofoiónede' Ih - 


C. 1 5 . minati non fer uè propri diniènte à defcriuefeil giórno 

della pvfiiQrtt del Saluatore : ma il punto precedente 
alla morte. L’ifteflo dice l’A fóinararió ryóìjciqè» 
‘che là qi&ttàdecimà non ftttie jjropriatnefrteà. 
^fcriutreil "iorho^eÌlamoitedtiR^edenccj- 


» 


re: ma 
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reV ma^vn fol ptiri'ro'Ha Quella lontano; ed ag- 
<A\\ngé , clic non sà'tròrhé icosì chiaramente voi ■ 
affermiate, che fa. S. inori fle nel giorno della 
qtìartadccintfidi Màrfcckmà sà bénéppoi che ta- 
K èlì^ómùne'ópfffiiinc , ch’egli morì nel di 
«feHà'qùinta'decmia del detromefè . GRE.Io'^ Ioli 
iVónvbTréi,che àndafte fai celiando^ ■pigliando 
tìql ITB'rò detl’Amierfario vna riga qùà,e due là» „ . 
fecondo che rrouaté dà poterai attaccare : per- 
che di qiiéfta maniera', parrete vn p'ùlcinó auue- 
niitofi ad vn grappolo d’vuà pnmatìcéia,che và 
pilluccando le orane Vaie,el*alrre non le tocca, 
perche fòn’agré . F A li;; Arni erti re , che non (i , 
certa di cotradinmmd di tròll àr là Verità; e per- 
ti'ò riòrt s^ppùgha tuttò.qiidlp , che vòi ditei 
C R E. Il Giuntino dilTeVche’l PetràrCa c6 1/op- A * 
po(Ì 2 Ìone deMumiriari volle (igni fica rei Igiòr- ^ 
no della pafllone del^àlnàtore. IlTafToni dice, 

che l'oppofizione de* luminari è cofa natiirale a 

ch’occorreogni hiefe, e non Panifica tempo de*. 
t er mi n at ò d e 1 Pa p a dì on é d e 1 S ;t 1 u a t o r e : e t a n t o 
pùYdiè nella fua-m®he ì ldminàrì miraColofa- , 
mente congiùnti , é hoh'natnràlmenteòppolli, 
fi ritrouarono. Si che I'òppofìzione non verreb- 
be à fignificar propriamente il tempo della mor 
te di luitma vn altro tempo precedere alia mor- 
te; il quale^flrològicamente parlando, come fa 
il Giuntino, epiìrda crédere, che forte vn pùnto 
del giorno precedente, che non di, quello ftertb, 
in che Crifto morì . Perciò che dicendo l’Euan- 
<»e H o,th c iPfrt tbr'&fwfàÀ Jhnt fuper ttfram ab bora 
fcxtét (che è qùella'del mezzcPgiotnò ad 

horam nonam Seìnnanyi'rhota fetta i luminari 
‘erano in oppodzionei come notò San Dionigi 
* Areépagicaj e atl’hcfcafcfta finiua il giorno pre- 
l fi % cedeate. 
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cedente : adunque in vn punto del giorno prcs. 

cedente , aftronomicamente parlando , cadde 
l'oppofizionc de' luminari . F A L. Non voglio 
per hora veder» fe l'hora feda «quella del mez- 
zo gì or no; e fcSan Di onigi nota (fero ppo Azio- 
ne de* luminari in hora precedente alla morte 
del Redentore ; poi che ciò poco importa : ma 
feguirò d’afcol tare quel tanto , che voi volete 
j. io*, inferire. C R E. Pero io non intendo, come l’A- 
roma cacio voglia deriuare, che alia ftefla oppo- 
ni rione, fi a foggecta la regola della decimaquar- 
ta della Luna di Marzo » che abbraccia vn giro 
di i 4 .horc;denrro'l qua!e>c per ragioni inuind- 
bili, c per autorità dell*£uangclio,c di Scrittori 
approuati» e grandi , Crifto Saluacor noftro an- 
dò in poter de gli Ebrei, c fù croci fi ffo, c morto. 
F AL. In quefto ficee difeorde dall'Aromata- 
rio; poi ch'egli ucnc,chc N. S.hìorifTe nella de- 
A ' cimaquinta di Marzo. CR E.Bifogna por mcn- 
St N-S. tc , c h c 1‘AuuerOrio dice. Che Chrifto fù crocia 
. fi(Fo nella decimaquarcaic quefto è ve ri filmo 
fecondo tutti i principi). Che poi egli moriife 
in,ontU.A nc * Ia decimaquinta ; può effer vero fecondo gli 
Àuimm- Agronomi ; ma non già fecondo l'vfo Ebràico, 
quinta co ( quale fi fono regolaci tutti i Teologi anti- 
chi-, e moderni , che- hanno trattato di quefto; 
E fentite fra gli altri il Baronio , che è de* più 
nuoui » e de* più accettati ; maffimamcncc nel 
primo Tomo. 

Si et igitur firma fentcntia>qu4tMQr Eaangefifla • 
rum,& totias diuinét feri piar* attefiatione Jn finita, 
Dominum Ttyjlrum Icfam C bri fiumi lana decima* 
quartali vejperam compiane Indetti omnibus egif* 
fe TafibAillud ipfum etiam Iudais cetcris celebra s 
liba j: mtllamquc (aafitm itfius antit (pandi, veliti* 

Urei» 


Falcidia Melampedio. 155 - 

tercidendi , atte dtnique trans fcrèndi interccflìfic , 

Congruit & bi fio ria visitai / 'acro miniflerio, w illc . . .?- 

rp/c + 4 gnus, 4 u}+emt peccataomnium , cui pai; 

licei integerrmus, & mnqcentiffimui^ftbi affame- 
rà s ipfoTfl fiati f, die prò fatate omnium immotare - 
turni Crudi . Quefto medefimo lo tennero Soto 
nei 4. dclfc$cpteu,?c alla p. diftinzione con gli 
altri di quella Scu°la : E Giofefo Scaligero nc* 
capitoli 9.10, ei j^dcl fcftp libro De emendatone J . 204* 
temporum : E L'hanno fempre tenuto tutti i mi- 
gliori Teologi .Nefà oftacolo quello >che dice 
Giouanni 1 Eratautm mane, & ip(i introierunt in 
pratorìufVenon tòt aminar entur. fed vt mdducatU 
Pajcba.ìmpcroche quello, (dice il Baronio,)>joJi 
fic accipiendum e fi, vt ad veflxram eius dici » (juia 
Sabhatum aufricabantur, comcfiuri effent ludai pa- 
fchatem Ugnami Sicquein ipfumSabbatum) quod 
dicane Tafcba+ traslatum effe t : fed quod tradie ex 
diurna fcriptur a teftimonio, Ubulenfts Manducare 
T afilla , non tantum de agno Tajchali dicifoiitum » 
fed etiam de quocumq; [acri fido, quod illisfepìc die - 
busftfiiso ferri folcret , qmbutagni,vituli, arieteu 
birci ,boues, et tauri diebus ftngulis immotai étur,etc» 

Già u’hà detto rAuucrfario, che il giorno ri- 
tuale Ebraico cominci au a la fera alla calata del 
Solc,e lo $e(foui dicop Beda,e il Baronie, e l'v- 
fo prcfcnteje voi noi negate FAL^fcjQn vi fi nie- 
ga . C R E. La fera adunque al cominciar della 
dccimaquarta luna, ch’era il giorno quattordi- i. 104* 
cecino del primo mefe Ebraico , cominciauanò 
i Giudei à celebrarla folepnixà della Pafqua .lo- 
ro , che duraua per fette giorni . continui . 

F A L. Duraua per fette gioni; è vero: Che Iffió- 
ihinciaflcroqucfti fette giorni ja fera al comin- 
ciar della «qai tadcciina i qucfto'VÌ fi negherà à 
: ' k fuo 
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fuo tempo. C R E. Leggiamo ncirEfodo',7 5 ^ 
ntenfefy Miriade cima die rnrnfis,ad P^èfbtrnni cvrkè- ' 

dèth-kxim> E ncV^cmcb ? ;ìkcimiiquartk ' 
pimi menfisad Vtfyeram Vbtfe Dominici , ^c. 

vetom (foggibgnt il BàtòHjcó Ytègym*' 
comedebant , minimum quodeflet inìtiwrn fyartxde- 
cfttié ìufayex \auà diiy fiori aùti riie'x precedenti, fc - 
ptèm dies a^ymorum numerciìè] Mette eiat , e&*r. k 
Si che la tihedèflmà feti U ccIèbrp^Ciiffo co «li 
Apertoli fuoi,'C nella ftcfla decimaquarra , che 
contimiaua firfo alla fegùènteSrlàtà del Sóle y 
della fefta fetiaVfu^ròaififiB,e mórro.Nè in que 
Aro occorre allegare òppenione ih totrario , die 
còsìdièe il VafdgèPò'.Vdic à'Liiìch,Apprppin(fuab(tt 
cfies A^ymofum quìdikììutVàftkà' E, poco dopo, - 
dies A^jmoruxe >. in qui ntìèfsè' ìràt occidi 
Vafcba &miftt Vetruftì, & laam'e'rtì > diéénsieunt't$ 
parate nnbìs Vdfc^a^t'mandue emus, ‘ E lo fteflo- 
diconoSan MarcÒièSahMarréò'Etréchè paia, 
die l’EuangèHo di $ab GiòuanHi, fà donò par- 
là della laiiazioriè de'piedi ^qhftàitica diccii** 
do, Ante diem Pafcf?<eftkm lt[Us 3 &c.r\or\y*è pe~ 
rò Con tradì zibhc ^làhaVperChé Sah Luca ,e gli 1 " 
alrri duefàhbllàrìò facóndo *il gfórho rituale 
Ebraico , che co’minCià Ia‘ fera ^e Sari Gióuahni 
fa n c ! I a feco n d ol ' vfo co m u n e, c he dal ^apparir 
della luce, 'è dalla nafcita del Solècóminciail 
glbrno . F A L; Eiiui altro ? C R E. Vn-vfola era. 
hPafquade gli Ebrei jCoritinuata per ferie gior 
e rion hàfc’euà due Capi, l*vriò r pÌù ’folene del'j 
Làltró , cònìCrerm’éldScaligèròrMa qùeH*an- 
no.cheT Saluatòi'efu croci fi dbjifTcCÒrido giorJ 
no fu più'fòlcnriédelprimo; perche s’incontri 
nella fertimh'fcVia del Sabbato^ -clic raddoppiò 
lafoleonitài.^tìdC'pdr queftoyc perche! c leggi 
* tJi loro 
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giuftitiati. fodero fep- 
M r ÌP?à&I WaroPQtar del Sole, come refti- 
.fica VMQ&S.’Pfi .fpec,. Ugi chiefero. à Pilato gli 

Jeuar.que’ corpi' di croce , e 
•fepellirgji;3pin,ti' > che*l Sql$ .calato . Ne vale 
u cHa^p 9ppq ng o n o alciini^qo^ptot velili 
JTuìerCh e 1 £j qdfi .in vna loro fctta^cosi folenne, 

< flagellaci o., fibricalTei; erpej > e. vccidi (Ter Cri- 
fto>percjoche qurfto fu fatta qqq da Joro, rrr? -i 
^ o ro i n ft a nza .> da, m i n id r i* e cp r n e Gei di Pilato* 

Però a. voleKdifender cotefta opinione >ch|; 

J 'Aroma cario chiama coBiunc (■ lappai e^p non 
credp,che Ga ne comune, ne accettata ) vi con- 
uerrà diftingpete, : e dire j Cheinduemiani<?re $ 
può.intendere.ja deciniaq^MJrMafzoj qioè, 

0 <*?vn* fera a U \al c fa, co me còli u magano, eòo r 
ìlumanogli Ebrei, e come intèndono tre Euan- 
geliiri Concoidi ? c '1 ninnerò miglior/d, c’ Teoio- 
gi,e de S^pq^adri ,Qjd f a,vft,mc^z9oi oino a iii 

alrrp>co,megJi Aftfpnq^i.jqt^dp^Sel’inren 

^ ia *P°- ^ WQ&b& c f°t Gv 

fto fy. c^ocifGo^ inori, nella. deciina ; qua tra. Ma * 1 

fc J’intendiamo con gli Agronomi , egli fù ero- ■ ‘ 

cififTo p-e.Ha deci ma quarta .,}na. nella decima- 
quinta moti ; j? èriche fpiiòdqpo ì’hoia feda del 
mezzo gioriK^doue la derima, quarta fipiuir. . .. 

F,AL. 1 / Aromatario crede tutto quello ,cl;e 
crede la S.M.ChiefajE fe da lei non gli c nega- Prcn*fi % 
fóvcredè che fjj $,fu to crccifTo.e morto nella che 
deci ma qui pta .Prjqia Toppòn ^q^e^e* 1 unii na[- mori ntl 
ri venne adjfef'.ppco prima ^q* .n&RHWc^dUv l * d(Cl ‘ 
mone del LWft*widniJ17» 

laquartadecima gAdunqucNt^moridòpoIa * 

quarta decima . Secondo G legge liti 'Lamico k Leuit 
13 . Men/e primo > quaYtadeciniam m cnjh ad ue< 
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fprram Thafe Domini r(i‘ ì & quinttdecìniA die mén- 

Jìs huius folemnitat A%ymotiii* Domini ejt > &Ì. 
Kum * c n cl Nu m.à 18 .Aieu/e aid«» primo qUdrtddecmt 
die mento Vbofe Domini erit ; Quintadecima dir fo - 
Umnitas. Hora il dì feftiuo delti Pafqua era il 
dècimoquinto del 4ncfc';N,S.ttltìr^nefdì {bien- 
ne, adunque morì, nel giornó'jdèlli quintadéd» 
irta .Ch’egli morirtene! dìfoìenÀCj e affermato 
iillàfteflfa verità per bocca de gl l Èu angeli fif, 
poiché fu Cróci fi (To nel medCfitiio giòrho , che 
iuMnre Pilato domandò al popolo . QtiemVkltis dittili* 
1 * la m vobis, Bar ab am, an le fum, qui (Licitai Cbriftusì 
c quefte parole furono dette da Pilarò j perche 
era folironel giorno di quella ; feftà liberare vii 
Enangt, i n carcera tó,Pèr i’èm autèm Jotemnem confueuerat 
Vrrefapnpulo dimitterc imi t vin&d,quem aotuifsfa 
dice I’Euagelio: Adunque s'eglf niorì nel difetti 
no, morì nel giorno della decimi^uirtta f Terrò 
N.S.cenò la fera finale della decifrjaqtiarra; adii 
r que nella decjmaqùinta inorJ.Ch'eglinocenaf* 
chlsJ l^ a ^" cra còmi nda re della qùartadecitna, co- 
ftniu/t mc v0 * credetela Scrittura Sacra fia quétla,che 
r* finti* ne 1° palei?: Tràfafcio le ragióni dette di fopraj 
dilla i a. dalle quali apertamele fi raccoglie féo’adduco 
dell'alrre.Sme erano igiomi degli Azimijilpri 
Ituiu ino de’ quali era i( feftiuo i Septcni diebus nefceth 
tfunu tur A%ymÌ!;qu:irHTn din p' ima pcnerabiliSy&r fan* 
tfod* #4 er/i, così leggcfrà 28. del Num. a'?j*dcl Le- 

' uir.à i j.dell'Efodo . Da lóro era diftinto il dì 
Chiamato Phafe,comc in tutti ì de r tti luoghi ap- 
. . . \ parifcc.Hor come volete voi dunqùè,& il Baro- 
rtiojCheTe N.S»Ccnò la fera ( com$ Voi credete ) 
al cominciar «della quartadècima, cCnaflTc al có- 
.u rniriciar de i fette giorni; feÌDio vuole, che que- 
Ri comincino il dedmoquinto giorno del pri- 
mo 
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mo mtfc Ebraico? c fe qucfto,che voi tenete nó 
può t(Tere,comc( (è tifò lecito) credo; nc meno 
può cttcre , ch’egli ccnaflc fa (era al cominciar 
della quartadecima.In oltre i giorni de gli Azi- 
mi, ampiamente parlandola no òtro,atrribuen 
dofital nome al di chiamaro Phafe ancora, fe- 
condo che rettifica Giofette Hebreo; el’Efodo 
al 11. Capitolo n*infegoà,con cai parole: P rimo lunnp. 
menfc> quart adecima ditmenfis ad vcfpcram come - 
dtiiuqyma >fq; additm vigefimam primam eiuf- 
dem mcnftsad yetoeram: e i’Euangelio (tetto chia 
ina giorno de gli Azimi quella parte del giorno 
precedente alla fera', nella quale Chrifto cenò 
con gli Apottoli ; P rima auiem die Aqymofum ac - 
cefierant dtjcipuli ad Icfnm , dicentes : vbi vi s pare- 
mus t ibi come dere Pa/c/;a?Che fe fu (Te fiato paite 
del giorno decimo terzo nó l'haurcbbono-f for- 
fè ) chiamato giorno degli A zi mi. Se adiintjue 
il primo dei fette era feftiuo,c N.S.ccnò la fera 
auanti à detta fìetta;nó cenò al cominciaredella 
quartadecima: e fc non cenò al cominciarti ce- 
nò al finire ; cenando 4 fera . E fe ampiamente 
parlando quetto nome di giorno d*Azimi,non 
può attribuirti ài deeimòrerzo giorno del mefe, 
come può al decimoquarto; fi raccoglie, che N. 
S.cenòla fera (male detta quartadecima; etten- 
do che gli Euangclitti chiamano giorno de 
gli Azirni la parte del giorno precedente a det- 
ta fera. E fecenòla fera finale della quarta- 
dccima; nella decimaquinra fu crocififlb,e mor- 
to! E* quefta opmiohe feguita dal Suarez ce- Suare Z>‘ 
nutaperla migliore nel x.Tomo (òpra la j. Par- 
te di SanTomafo ; cd è fondata su l’Hfttorie; sù 
l’Autorità de* Santi Padri , sù la Scrittura vec- 
chia , e sù rEuangelio p E J(ì regge qudPAurorc 


y 
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anelici fecondo il ritorHcbmco^; jieriltelre no 
vorrei /che .vói di ^eftcx£h$.n©ìfifc 5 ncce * ch'orale 
opinione aoceftajtM^iChcnon'pUQ eflSr-véra 
fecondo PvfaHebra*0>> ^Iquklejfi fono rcgo-> 
Iati tuttiiXeedogi afuiefei-, e moderai» che han- 
no fritto di tal cbfajGome 'ditdìEl fe bene potreb 
be, pa r er e.a dàleuficb Ch’il direj Che N Jr.cenò la 
quartade'cirna,»efupKfo»^ccócififlrQ:Ia!qtiiiita^ 
decima-, notf.fi confaccia eofrfoT&EPte.di&.i’aosi 
lo, eh e fcritfe à CorintH^wM?» DmmtmqM 
notte tradebatur acceptf ' panffths fise. 'Olimpi ffei mai. 

• che la medefima nQt£ej£enòiQh^§liApQftòh,&i 

andò in potére degli Hebreij tDttauial’ohhdowi 
ne del Suarez* e d e 1 1 ’ A r o ma t à cj ó> no mòrdile or^ 
de in-alcuna maniera da S. Pàolo ; efleBdovctytf 
N. S* cominciò lacen-Ml finire della quaziade«i 
ci tna,ie .tafihì in rem polche già cacreua la ripetè' 
della quintadecima, giornata Hébrjiica;;:mé^Uf . 
qual p 0 i'.ancòra fe 5 n>andò tnpmer dor.giir.Hc-i 
hrei^'je^enutoil gioróofiàterprifitfp, mcmtov 
Hora palliamo ad altro ; Soggiunge l’Aroma ta*y 
*• Jf • tipiche più veriTìmile gli paréa^ quando il:Po&> 
ta haucifc yòiuto defQfijàereilgiorno della Pad-; 
Itone da gli afpctti dehadLtsma'^ che l’haueiffe 
deferitto daH’oppofirione-, laquale véne ad in- 
c 0(8 1 Par fi conia morte del-Saluatore jclie dalk' 
quarradecimada quale, come.Vhò moftrato,fu 
A. 107. il gi(^rijo_au.anri. CvR^E-.'Tornduià dire, che nella 

Se lllo rie del-Redetnore, la Loria non eraiin.oppo- 

tnovtedd fj z i 0 n e dél’Sole , ma in congiunzione » e che vi 
le etort -d ur ò ìpiracolofamentcdaU-’-h^a fèfth fino alla. 

• ri “foriero «onaj chècosì.dice PEuangeh-o. F A*Ii.QuaiE-- 
in Itpofi- uange'Uo ? Io non sò che fi ~dta. altro vé¥o Euàn>»r 
tionej, in gel»o>oh© quel di San Ma.uhor, quddi San Mat- : 
3»*Z**iiu* ' co s quel di San Luca , < quel di San Gkmanni 

e ne (fu no 
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fe nettano di quelli dice tal cofa : dicono bene, '*• *- 
che nella morte del Redentore^ fecero le tene- v- 

bre,e che durarono dall’hora fella, fino alla no 
i nanna non dicono, che*] Sole, e la Luna fusero 
in congiuntione.E perciò fono ftatialcuni,i qua ^ 

li hanno creduto dette tenebre e(Tcr procedute 
perl'interpofinone di corpo nuuolófo e dento 
na'J Sale, e la terra:atrri per la congiuntone de* 
laminari : altri dicono quelle non eflcr cagioni 
badanti ad ofeurar tutta la terra , e far vere te- 
nebre^ perciò vogliono , chc'l Sole ritro'uadoli 
oppofto alia Luna,fenza alcuna forte d’impedi- 
mento contenelfe i raggi in fe ftelfo , e non iHu- 
ini nafte più quefto mondòicome per virtù diur- 
na, ancora il fuoco fi trattenne di non operare 
ne' fanciulli delle fornaci di Babilonia: e quefto 
parere è feguico da San Girolamo , da Bcda, da s* Girci» 
Cipriano , e da altri ; fecondo che il Suarez ncì Si(i f * 
fecondo Tomo fopracitato racconta : e fc dalla 
Chiefa non è vietata alcuna di quelle opinioni , 
perche vorremo noi dire , che PEuangclio li ri- 
franga più ad vna,cheall*àlrra?edica nella mor t 
retici Saluatoreeftere Hata la congiuntone de* 
luminari fe noi dice ? Non è forfè maggior mi- : *»■' f 
racolo,e più impenfato, che il Sole fenza impc- * 
dim eneo alcuno , non porgefte lume ( cofa che 
naturalmente implica contradirtione ) che fe lì 
fiifte oleurato per l'intcrpolìtione della Luna) 

Non è piu credibile , che la Luna anch'ella vo- 
leflc riferire à gli Antipodi la morte del Reden- 
tore , coll'ofcurarfi >mencr'cra oppofta al Sole, 
fenza impedimento , che la fuoi rendere più 
fplendenrc,e più chiara? Han renuto,che la dee saerdofr 
ta eclillc fufle nel plenilunio il Sacrobofco,il M.Piec. 
Piccolomini,il Mazzoni* epur tutti coftoro per Maict' 

/ L Chri- 
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J» 1 * 7 - Chriftianrvefcgono rico no IfeinU.’ GRE* Cheil 
Mazzohi ftrfle (.come di cel ‘Aromatario ) dell* 
fi. V*" opinione debGitìnùno); hò^veduto il luogo ci* 
mene del cato ^ hji^noo trouo tali co frj anzi trouojche 
. &° m egli fcguitain tuttoje pértuttó.quella,ehe n*ad 
duceikTalfohi>>.fe noi» inquanto dice che itf 
morte del Redentore fu nella decimaquinta : 
perche in quello fi parte dal rito Giudaico * e 
aftronomicamcnte fiuella. FAL.L’ Aroma caria 
non dille mai ,:.chcn Mazzoni. fulFe dclPoppc* 
f nione del Gitmrini fciiè’Jr potè dire > non efiendo» 

ambedue d’vn penficrojpoiche^fccóndo che voi 
riferiteci Giuntino parla aftronomica mente; ed 
* il Mazzoni parla all'hebraica, fecondo/che Ibi 
no per.moftraruitMa dilTebcne,cheil Mazzoni 
' 1 tennevCheNwS.morific nel tempo deiroppofi-- 
^ rione, e che’l Petrarca da quella fi regge fife i- 
chiamar giomodi Paflionq , .quello , nel quale 
cgli's'innamorò , Ch # il Mazzoni poi fenefle tal- 
^ cofa, ve ne potere diiarineieggenao il 17. capi- 

tolo del i .lib'della Difelà di Dante) luogo cica-r 
toui'dall'AromatariojF, fendo voleredurarquc 
(fa faticaidi leggerlo Centi te le parole ,eh*iui fi 
vedono^ il giorno delta V affi ' ne di 7 s(.S.<? *oct equi - . 
*»• uoca fecondo le leggi offendo che fi prìintcndeve ,• 

fecondo Iti legge de* Cbr titani &c, 0 v eroiche fi può 
intendere fecondo la Ugge de gli Htbrei &c. Hon 1 
parlando del giorno della Taffiotoe del 17 .fecondo 
la legge Cbrijitana.non bà dubbio, ch'egli fù nel de •- 
cimose non nelfcfio . Maragionanào conf orme alla 
legge de gli Hebìei , bifogna dire , eh* egli jù nella 
quintadecima cUMargo ; la quale in quel nulle fimo 
fu il dì [dio d'aprile. tome appare cbiaraméte 
adunque bifogna dire, cbcil Tetrarca non bd prefo 
• il giorno della T afflane fecondo la Ugge dcCbn/Ua - . 
» ni: 

f . * » 
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ni : m&fècoiiàola legge de gli H ebrei &c. Hora egli 
' puoi prendere hqu. nr adecima di Marzo perdimo - 
Sfarci quel fanti (fimo giorno ; acciocbt hauefiìmo 
ptkìnnanzjà ginocchi quella miracolofa e c li/fé, per 
Usuate fi /colorami raggi del Solenti tempo che Ut 
Luna era ui oppostone ; cioè quando fi dotte amaiQ . 
oj curare *, e per queflo cominciò il /ito Sonetto 
. Era il giorno, eh’ al Sol fi /color ara, 

! Per la pietà del fuo Fattore , i rat. 

Non vi par egli , che il Mazzoni dica in quefte 
paro(e,che nel giorno della morte del Saldato- 
ne fu roppofitionc,e ta quintadecima; eche par* 
li fecondo l'vfò bebraico? Perdonatemi , ò voi’ 
non l’hauete'l erteiorhauctc vedute dormedo . 
PafHamo ad^altrò i vegniàmo al fecondo argo- 
mento- fatto dali'Aroraatario contro laivoftrar 
opinione . E prima veggiamo come voi*l fàcefte 
centra quella del Giuntino Ir Diffe rì Giuntino opinUnt 
ch*inuerilimile parca, che il Poeta haueffe altro Mg*** 
iromicamente del giorno, e non deii’horà parla tmr.> 
to; eflendoche la prima bora della mattina (Te*' K. 
condo gli Aftronouii j non era del fedo giorno, C. i%, 
ma del quinto precedente : perii che l’ifteffo 
Giuntino d i Ile, che'1 Petrarca hauea intefo del- 
la prima hor-a agronomica; nel qual tempo an* 
dando Madonna Laura per le Chiéfe d’Aui- 

f none dopo ii deffnàre* egli s’innamorò di lèi. 

la voi contro quella determinationeadducètc Vii»/#. 
i lèguenti vorlr 
Vna candida cerna fopra l'betba 
■ Verde, m'apparue con due corna d’oro « 

Fr a due rimerei 1‘ ombra tfvno alloro , 
tettando tl SòlcÀ la flagione acerba. 
ne’quali dimoftra l’Autore, che non sù'l mezzo s'impin 
dì, ma sù’l far del giorno s’era innamorato ; la •£** » t i. 

L .2 qual 


1*4 Hifpofledi / 

U ttejfs qual hóta c patte del quinto r non del fefto »ior- 
t»Ani(9M nojconie s*è detro. Se quello è vero,come c pur 
topini*- veriffimo , l'Aromatario ancora dice à voi , che 
. l’hora prima del giorno Hebraico,non è sii I*àp- 
/ parir del Sole , fé vogliamo cótar dall'vn vefpro 
l/tn/tnh a ^ ,a l rro > comc dite voi; benché, fecondo Ianfe- 
' nio, fi chiami hora prima tutto quel tempo dal 
199, dilucolo,fino alla terza hora del giorno . CRE. 
* Adunque rifppndcrauui il Taifoni , perche il 
Poeta deforme .vna volta il tempo , e*l giorno 
del fuo innamoramento colla deci maquaru 
luna di Maf z©jè obligato fempre,che ne fauel- 
la , a defcriùerlo in tal maniera , eà valerli dell* 
hore hebraiche ? .Nondimeno fe facefte à me 
quello argomentojio vi rifponderci, che il Poe- 
ta ne* quattro verfi allegati non dice> ch'egli 
s’innamorafle neli’hora prima ; ma nella leuara, 
del Sole,la quale, datele qhe numero» che vole- 
%iprm- te, è hora della decimaquarta Luna. Ma po- 
fmt del gniam cafo , che voi vi fiate abbagliato , c bab- 
tepa, Siate voluto allegar quclPahro luogo 
Sù l'boraprim'U dì jefto d'aprile 
tiellabeunto entrai , _ , / | * < 

Vi dirà PAuuerfario,che in quelIo,c in qttefto.fi 
Poeta ha parlato beniifimo , non pur conforme 
all*vfo Ebraicojma al Criftianojeziandio. FAL. 
ifportM Jq Signor Tafloni, ò Pepe, che per hora vi piac- 
cia eUer chiamato, ho fempre tenuto per fer-, 
mo,cheleConfiderationi fepra le Rimc.dcl -Pc. 
* trarca futfero opera volita; benché miyenilfe 
detto altamente; hora,per diruparne ho qual- 
che dubio > non perche non mi paia vedercon- 
formi tà tra l'ingegno volito , e quelle Confide- 
,ratioui; ma perche non fa pere quello , che luifi 
7* dicceli' Aromatario, ed io vi diciamo,che in tlfe*. 

‘ ‘ 7. . . ~ Contro 
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ccmtròl’opinmne , che hebbè i f Gl un fino, circa 4 V 
l'innamoramento del Petrarca y portàtili que* 

TCtfi ir ‘I in '« •> p . V % « 

v. VnA candida tenta [opra tberba &c> >' „ 

Voi dire,ché\ne fiamo abbagliati , cche douea- 
i «ho allegare quegli altri ' ^ v * t ' • v 

^Sùt*boritprma^r ^ 
Tornate à i leggere leGonfiderationi y e vedrete 
I etti s*è abbagliato. In qtìa n tòpoi dòiìi&dare Tel 
i Poeta eobligato àrfanellar Tempre fecondo la 
; quartadccima , e valerli Tempre' dèi Thorè he- 
braichejvi rifpondo,chc Te non èóbligaro à que 
fto, nè anchcèobiigato à feruirfi Tempre dell* 
bore aftrologiche; ed àroùefcio. Inquanto poi V 
: dite , che la leuata del Sole può chiamarli hora 
prima,fecondoil rito hebraicojlo Tappiamo an- 
cor noi,e già v’habbiamo detto ciò , che ne fen-* * 

i te IanTenio: ma auuertite , che iTpunto (là in 
quello > che non può chiamarli hora prima del 
! giorno hebraico, fe vogliam contaredàliVn ve- 
fpro alì’altro,Tecondochc voidiccfte;equeftoè . , 

ciò, che dille TAromatario: In oltre nè anche ... ... \ 
può dirfijChcla mattina del fedo giorno d’ Apri .» 

; IcfalTc la quartadecima,Te crediamo al Mazzo* v-.,* 

nij poich'egli dilTe, che Panno r$2f.nel Trito , 
giorno hebraico d’Aprilc venne à cader Toppo- ■ 

' Srione; E Te ciò è vero* cotr/egli con molte prò-* *" ' ' 
ues'afFaticamoftrarcinonpuòclXcrfiin.talgior u - -• 
Ho incontrata la quartadeciira . CRE. Au«* *' ltu 
per ti te che voi vi mediare molto rigoroTo ini 
ueftigatore , e lindaco dell*autoiitS' ! addotte™^! 
dall*AuuerTarip,cercando gli attacchi col fu- T ^’ Ar9 
Tccllino i e che in quelle quattro parole qgtt W(iraf# v > 
farà lo (ledo con voi . Percioche prima il Maz4 e rt p r e[* 
ioni non dice > che del ijtf. l'oppoli tivfi* dabift. 
. . .j L 5 de * 


cedente : adunque in vn punto de! giorno prtn, 
cedente, aftronomicamfnte parlando, cadde 
poppolizionc de* luminari . F A L. Non voglio 
per hora veder, fe l’hora fella c quella del mez- 
zo giorno; e fe San Dionigi notattePoppoli zio- 
ne de* luminari in hora precedente alfa morte 
del Redentore ; poi che ciò poco importa : ma 
feguirò d’afcol tare quel tanto, che voi volete 
j. ioa» inferire. C R E. Pero io nonintendo,comc l’A- 
romatario voglia deriuare, clic alla fletta oppo- 
sizione (ìa foggetta la regola della decimaquar- 
ta della 'Luna di Marzo ». che abbraccia vn giro 
di i4.horc;denrro'I quale,c per ragioni inuiiici- 
bili, e per autorità de]r£uangclio,e di Scrittori 
approuati, c grandi , Crifto Saluator noftro an- 
dò in poter de gli Ebrei, c fù crocifìtto, e morto. 
F A L.In quello liete difeorde dall’Aromata- 
rio; poi ch’egli ucnc,chc N. S. Vnoritte nella de- 
A - ,0 *- cimaquinta di Marzo. C R E.Bifogna por mcn- 
N.s. tc$ c h c l'Auuerlario dice. Che Chrifto fu crocia 
nclIa d eci ma quarta ;c quello c verilfimó 
Fecondo tutti i principi). Che poi egli morilfc 
tM.oncD*, nc ^ a deciinaquinta ; può clfcr vero fecondo gli 
Ànimi- Aftronomi.; ma non già fecondo l’vfo Ebraico, 
quinta col quale fi fono regolati tutti i Teologi anti- 
chi-, e moderni , che tanno trattato di queflo ; 
E fentite fra gli altri il Baronio , che è de* più 
nuoui > c de* più accettati; maffimamente nel 
primo Tomo. 

Stet igitur firma fententia,quatuor Euatigelifla- 
rum,& touusdiuina feri ptura atte/Ut io ne Ji* finita. 
Dominar» T^oflrum le fum Cbriftnm, luna decima - 
quartali vtfperam commune ludais omnibus cgi[- 
fe Vafcbi'ìdlud ipfum ctiam Iudits esteri s celebra » 
tibus: nullamquc tanfata ipfiks arnie (pandi, velia* 

- • - sèrti - ' 
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tcrcidendi , nut denique transfèrèndi intercidile, 

Congruit & bi fio t i# peritai / acro minifUrio , w «7/e . 
ipfc ^ignus\qu}>enit pedata omnium , culpas; 

litU integerrhnus , dr mnqcenfiffimu$,ftbi allume» 
re j ipfoTfl fiati f die prò fatate omnium immolare» 
tur in Cmit . Qjieflo medefimo lo tennero Soto 
nel 4. deÙe^PVn ( ?càlU ^.<li(linzion^ con gli 
altri di qq?Ma Scuola ; E Giofefo Scaligero nc' 
capitoli 9. io, e n, del fcftp libro De emendatione A, i©4« 
tetti forum : E l'hanno Tempre tenuto tutti i mi- 
gliori Teologi .Nefàoftacolo quello , che dice 
Giouan ni,, Èrat auttm mane , & iplì introierunt in 
pratoriutVt non idiam inarentur: fed r>t màducaret 
Pajefctf.lmperoche quefto, (diccll Baronio,)«o»i 
fic accipiendum e fi, vt ad vcjptram eius dici , <juia 
Sabbatum aufpicabantur, com cfluri effent 1 udai fa» 
febatem Ugnami Sicquein ipfumSabbatumy quod 
dicunt Tafcha , tratlatum effet : fed quod tradit ex 
diuina feri p tura teflimonio , i /tiwlenfts Manducare 
Tafcha , non tantum de agno Tajchali dici foli tum» 
fedethm de quocumq; facrificio,quod illisfepié die* 
bus fcfiis offerri foleret , quibutagni,pituli, arieteu 
birci, bouesAt tauri diebus ftngulis immola) ftur,etc . 

Già u’hà jdcttorAuucrfario, che il giorno ri- 
tuale Ebraico cominciaua la fera allacalata dei 
Sole,e loflcfloui dicon Bcda,cil Baronie, cl'v- 
fo prcfenteje voi noi negate FAL.hJon yi fi nie- 
ga , C R! E. La fera adunque ai cominciar delia 
decimaqparra luna, ch'era il giorno quattordi- A* 104* 
cefano del pri mo mefe Ebraico , , comincia nano 
i Giudei à celebrar la folepnirà della Pafqua lo- 
ro , che duraua per fette giorni continui . 

F A L. Duraua per fette gioni; è vero: Che 
rtiincia fiero quelli fette giorni la fera al comin- 
ciar della «qartadecima i qucftoTi fi negherà à 

‘ Tuo 


*#£ f tfttiKfn h' . „ 

-d’- 104. fuotempó.CR E.Leggiaiinònc11'Erpdò*,^r?>»tf 11 
1 °* • ntenfe,i]uartadrcima die rnr'nfis, ad P / Sfbèr*m còni?-' 

dèth A^yma, &c, E nel Leii i ri co f Dèc 'i magnarti ’ 
primi menfis ad VeftéhmVbtfé Ddmìùiefì, &c.' 
Oli od CO y>pfbfir# f'fnmritmn** f! R A'èt-MìrÀ ì vm^i 




cofnedebant, nbiiium ejuod pfìct iniiittm muri adì- ’ 
cfatcttriaycx auà dir, tion aùtìrHe'x precedenti, fe* ‘ 
ptèm die* a'tjmorum numerare' hèét fle eràt> &C.' 

* Si che la tifiedeftmd ftta la ccIèb'r^Cri Scò gli' 
Apertoli fuoi > é nella (Verta decimaqbarta, che’ 
conrinùaua fin’o alla feguenté ‘ftrlà'ta del Sole , 


in que 


(fo occorre àllègare òppenione ih Corrano, che 
cc sì d ièè i 1 Vari g efó . y d ite Luci, A ppropimjuabat 
dres A zymoturn auì dkìtut Vàfcfxh' É^poto dopp,. 



parate nnbìiV‘àfcf>j^ ^'t'rnandueàdius ,‘b^'ó ftcflb* 
diconoSan Marcò, è Sari Matreò.E béche paia, 
che l’Euangelio di San Giouanrìi, Jà doae par-; 
là dell a 1 ali azi ori édé'pi ed i vcohcrà’dica diceri*\ 
do, Ante diem Pafch&fcicns lefhSy&c.hony'è pe-_ 
rò corirradì zióftcàVCPha; perché San Lucane g1i v 
altri due fàuéllàrih ’ (éc'dndo il giórho fittale 
É b ra i co , eh e co mihéi à I a' (etfà > eSan Gioua hni 
fà ù e 1 1 a fecdh d o 1 ’vfo co tn u n e , c he da I l'a p pa ri r 
della luce, 'è dalla tìafcitàdtl Sol è comincia il 
A.jaf. giórno. F A L. Eiuìì altro ? C R E. Vn-vfola cr3« 
h-Pnfquadegli £ brei,cohtinUà‘ta per ferie giofr 
Hit e non hah'èuà due tapi, 1* vii d pi ù ’iolenc del-J 
Pàìtrò, còhietcrm'é ldScaligéro : Ma queU’an- 
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no,che*l Sai untore tu crocihrtbjirfècoridogior^ 
nofò più Yòlcnhe dePprirrio j pehékè s’incontri 
nella ferri màndria' dei Sabbato^clit ràddoppi^ 
lafoléanitàh©adèpér queftbyc perche le léggi 

Joro 
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giudiciati. fodero fep- 
peUitipri^^l wafflpntar del Sokxome tedi- 
fica kg. chieferoà Pilato gli 

.Bbrei^^^v^pciOc leuar.que’cofpi di croce, e 
, fi c pellirgji ; 3pìB.ti' > ch,e*l Spicca la de. Ne vale 
.queliqrq^^dpppngono aicqnif^t^pdèr verità* 
M^^he i£ji*dpiin vna loro fidatosi folenne, 
fa bri cader croci , evccidirter Cri- 
doj.percio,ch'e quello fu fauaq^ doloro, rn? a 
ferpj p(lan,za .> da, mj ndl r i*e q* rp di Pi-lato* 
I?erò a, volebdifender cottala, oppenione, clip 
l’Aromatario chiama comune ( lappai e, io non 
credo, che fia ne comune, nc accectara ) vi con r 
uertà 4iftinguere, e dire j CM Jii^uejmaniere $ 
pu ò i nt e n d ere, la deci maq ua r ca dr M a f zo^ cioè, 
o da vna fera aUlaltrajCom^cpdumauano.c coj. 
ftùmanogliig^i, p.come intendono *p© È uan- 
gelidi concqifjl ffc'J n iutiere». idgli^rìk* Teolo- 
gi,? de* Saqfiyacjri , pd^.i^pie^iq gjorno/all* 


•c* 




WU ^ trocipup^ inori .ne 1 1 a a eci ma; q u a r t a . M a 
fepinrendiamo con gli Adroqqmj , egli fu cror 
cifirfo nella, dcciiqaquarta .,juà. pe.|ia i decima- 
quinta mori \ géìichp fpiiò dopo l’hora feda del 
lU.ezzp gi.omd:,aioue la decima oii^ra finiua.- ^ - 

F,A L. ^Aromatario crede tgtro quello ,cl lc " 
credala SAl.ClaleTa jE fe da .lei non gli c nega- Prcuxfty 
{Ovcredètehe N.' 5,/ude crcedì tàjc morto nel la cl:e f 74 - 
decima quinta.Prima 1 oppodt.ic^^t-* lumina- ™ cri . ntl 
rivenne ad cflepppco primate, neÌRupiqdeÌÌa. U dt(l ~ 
morte del Redentore: Lkppodtipne ; vìèbdnp 0 :'”^" w * 
la quartadeqma \ ^dgnquc N< 5,*mon dòpo là * 

quarta decima . Secondo fi legge ntl Lamico \ Zeuit , 
i) . Menfe prime , quarùduwUfliL m cu Jis ad ueì 

’ * r 
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mo mtfe Ebraico? e fe qucfto,che voi tenete nó 
può tflere,come( fenfè lecito) credo; ne meno 
può cttcre , ch’cglicenafTc la (era alcominciar 
della quartadccimaMn oltre i giorni de gli A zi- 
mi, ampiamente parlando, erano ótro,attribuen 
doti tal nome al dì chiamato Ph afe anco ra,fe- > 

Condo che rettifica Gio fette Hebrco ; e I*Efodo 
al 1 1 ; Capitolo n'infegoà, con rai parole: Primo luanp* 
menfcy quartadecima iitmenfts ad vcfpcram come - 
detis t^yma yfq; addtem vigtftmam primam eiuf- 
dem menftsai veffreram: e I'Euangelio (tetto chia 
ina giorno de gli Azimi quella parte del giorno 
precedente alla fera > nella quale Chrifto cenò 
con gli A portoli ; Prima antera dìe A^ntorum ac- 
cefterunt dijcipult ad Icfnmi dicentes ? vbi vis pare- 
must ibi comedere PafcbafChe fe fu (Te (taro patte 
del giorno decimo terzo nóThaurcbbono^ for- 
fè ) chiamato giorno de gli Azi mi. Seadqntjue 
il primo de i fette era fettioo,c N.S.ccnò la fera 
auanti à detta fiefta;nó cenò al cominciaredella 
quattadecima: e fe non cenò al pominciarti ce- 
nò al finire; cenando la fera. E fe ampiamente ri- 
parlando q uefto pome di giorno d'Azimi , non 
può attribuì rfi al decimòrerzo giorno del mefe, 
come può al decimoquarto; fi raccoglie, che N. 
S.Cenòla fera finale della quartadecima; ettcn- 
do che gli Euangclitti chiamano giorno de 
gli Azimi la parte del giorno precedente a det- 
tafera. E fccenòla fera finale della quarta- 
decimajncHa decimaquinra fii crocifi(To,e mor- 
to! E* quefta opinione feguita dal Suarez ,e te- Suare Z.‘ 
nota per la migliore nel x;Tomo (opra la j. Par- 
te di San Toiriafo ; ed è fondata su l’Htttorie; sù 
l'Autorità dc'Santi Padri , sù la Scritto ra vec- 
chia , e sù l'Euangelio E -iì regge qodPAurorc 
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A . 107. 
Se nella 
morte del 
Redetore 
i lumina 
ri fojjero 
in oppofi- 
Tioneyò in 
cmoi un • 
rione . 

i ' 


lifoi .’.v- 1 ? 

anch’egli fecondo il ritoHebraic©*; |$eriltebe na 
vor rei ,'c h e . vó i d i cefi e>vC fi e P ©mtcne te j eh® tale 
opiniorre Jfà ac^ehamtychfcnonpuò e(Sr*&t 
fecondo PvfoHebra*fi&> e<&lquale:fi fonorego-» 
lati entri ^i Tcetlogi afuiebi, -t moderai, che han- 
no feri tto di tal cbfajoome dite<E fe bene potreb 
be, pa rere.adaleufvOj <b J il direj Che N JSiCenò Ja 
qu a r t a deci rh a ,?e fu pie fo^uscpóci fiflb- la quinta* 
decima,non fi confaccia eooje/pawde diS.Paoii 
lo, che fcritfe à C o ri nf PcmvMXÌJtqM 

twfìr tra debutar accepté pattern* 
che la medefima notre^enòc^h'gliApQftab,^ 
andò in potere degliHebrei; tQttauiarohwac^ 
ne del Suarez* e d e 11 ’ A ro rrmàp b> no *te*dti§ or- 
de in alcuna maniera da S. Pàolo » eflèfidovei^ 5 
N* iSv cominciò la cenaci finire della quanta de*! 
ci ma , * la fihì i n te tri polche gi à cacreu a la liqtte 
della quintadecima, giornata Hcbraicaànre^i • 
qual pOi'.ancbrafe> n’andò in potei ider.gh Hc-l 1 
brefitfje^enutoil gioró ofiu cavai fiffa e motto;; 
Hora palliamo ad altro ; Soggiunge l’Arotnatav 
riq:ciìc più verifimile gli pa-rèaì( quando ikPo&- 
ta hauclfe yolùto dcfcjfiiereilgiorno della Paf-i 
iionc da gli afpctti deilarLttria'^ iche l’haueiffc, 
defcLirto-daU’oppofirione,; la quale véne ad in- 
contrarli con la morte del -Sa luatore > che dalla 1 
quartadecimaja quale, comc'v’hÒ moftratOjHJ 
i 1 giprn o ja uà n ri . QR E.T or n òu i à d irci che nella 
morte d,et Redentore, la lurria non eralinoppo- 
fizioo.edét-SoIe , ma in congiunzione > e che vi 
'durò i-niracolofamerrtc daU’lwxea fcftfa fino alla 
nonaj che così dice l’Enangefio. F A L-QnaiE-' 
uangelio ? Io non sòchefi dira; altro ve¥o Eudn* r 
gefio,cho quel di San Ma.tttjcs qnddi Sat);Ma&- 
co 3 quel di San Luca * e quel di Sajr.Giouanoi 

e ne (fu no 
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fe neflunodi quefti dice tal cofa : dicono bene , * • < 
Che nella morte del Redentore^ fecero le tene- v-. 
bre,e che durarono dall’hora feda, fino alla no • 
nanna non dicono, che*! Sole, e la Luna fusero 
in congiuntione.E perciò fono flati alcuni,! qua 
li hanno creduto dette tenebre efTer procedute 
per l'interpofi rione di corpo nuuolófo e denfo 
na'I Soie, e la rerra:atrri per la congiuntione de* 
luminati ; altri dicono quelle non efTer cagioni 
badanti ad ofeurar tutta la terra , e far vere tc- 
nebre,e perciò vogliono , chc'l Sole ritro'uadofi 
òppoflo alla Luna, fenza alcuna forte d'impedi* 
mento contenere i raggi in fe fteflo , e non iMu- 
minaflc più quedo mondoicome per virtù diui- 
n a, ancora il fuoco fi trattenne di non operare 
ne' fanciulli delle fornaci di Babilonia: e quedo 
parere è feguito da San Girolamo , da Beda, da s - &rd* 
Cipriano , e da altri j fecondo che il Suarez neT^f ^ 
fècondoTomo Copraci tato racconta: e fc dalla &?”***. 
Chicfa non è vietata alcuna di auefle opinioni , 
perche vorremo noi dire , che TEuangclio fi ri- 
llringa più ad vna,cheall*altra?edica nella mor < 
redei Saluatore edere data la congiuntione de* 
luminari fe noi dice ? Non è forfè maggior mi- • *■ ' f 
rtcoIo,e più impaniato, che il Sole fenza impc- * 
dimcnto alcuno , non porgede lume (cofa che 
naturalmente im plica contradirtione ) che fe fi 
fufl*e ofcurato per l'interpofirione della Luna } 

Non è più credibile , che la Luna anch’eda vo- 
leflc riferire à gli Antipodi la morte del Reden- 
tore , coll’ofcurarfi , mentr’era oppoda al Sole , 
fenza impedimento , che la fuoi rendere più 
fplendente,e più chiara? Han tenuto,che la det gaer 0 L a r 
taeclidc fude nel plenilunio il Sacrobofco, il jiiputi 
Piccolomini,il Mazzoni^ epur tutti coftoro per 
; , • / L Chri- 
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J. i* 7 - Chriftianrvefogano riconofàMtrCRE< Gheià 
a*»lfuf Mazzohifttfie (xome dicó^Ajsowawria ) d«U* 
fi ‘‘fi" opinione del. Giuntino > ho veduto il luògo ci- 
nione del mo jj, trouo talleo&j3anzi trouojche 

egli feguitaintuttoje pectuttóquella,che n'ad 
**• duceih.Tartbhi>^fe non; in quanto dice che lai 
morte del Redentore fii; nell» decimaquinta ^ 
pecche in quello fi parte dal rito Giudaico, è 
aftronomicaracnte fòuella. EAE JL’ Aroma raciot 
non dille mai ,:.chc J l Mazzoni, fuffe dcll'oppc- 
nione del GiuJicini iinèU potè dire.» non efiendof 
ambedue d’vn penficrojpoiche/ccpodoche voi 
riferite,!! Giuntina parla aftronomicamencejedr 
il Mazzoni parla alThebraica, fecondo, 'che forj 
no per moftrarui:Ma dille bcne,ché il Mazzoni- 
tenne». cheN^S, morilTenci tempo delToppofi-r 
tioncv cche’l Petrarca daqitèfta fi regge flVd 

* chiamar giomoidi Paflioiiq, quello, nel quale 
cglirs*innamorò . Ch'il Mazzoni poi teneifetat 

* cola, ve ne potere Chiarineieggendo il 17. capi-, 
tolo del i.lib.della Difefa di Dantej luogo cica-'' 
toui'dal l'Aromatario jP ile non volete durar que 
(la fàticadi leggerlo fenti te le parole , ch*iui'fi 

14 Mz.it- vedon ojl giorno della Tuffi' ne di l^.S.è foce equi * . 
uoca fecondo le leggi yief fendo che fi pwintendexe , 0 
fecondo la Legge de* Chrtttani &c*ov eroiche fi può 
intendere fecondo la legge de gli tìtbrei &c. Hora 
parlando del giorno della Ta/Jione del 13 17. fecondo 
la legge Cbrijhana } non hà dubbio, eh* egli fu net de- 
cimose non nel f( fio . Ma ragionando conforme alla 
Ugge de gli tìebì ci , bifogna dire ? ch* egli fu nella 
qmntadecma di Ma\%o ; la quale in quel millefimo 
fu il dì [etto d* ^iprite, tome appare chiuraméte 
adunque bifogna dire } che il Tetrarca non hà prefa , 
il giorno della Taffione fecondo la legge de* Chrifliu* . 
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ni: ma feconda tateggede gli Htbrei &c. Mora egli ' 

vuol prendere la qu.m«dtcima di Mar 70 per dimo- 
strarci quel fanti (Jimo giorno ; acciocbe bau t (limo 
fik'iwanzjà ginocchi quella miracolo fa eclijfé. per 
U'quatefijeoloraro ì raggi del Sole# et tempocbe la 
1 Luna era m oppo fittone 1 cioè quando fi doue a meno ... , 

1 ófcurare v e per queflo cominciò il [ho Sonetto 
1 Era il giorno, ch'ai Solfi /colorare, ■*» 

ì - TerU pietà del fuoFattore y irai. 

Non vi par egli , che il Mazzoni dica iirquefte 
: parole, che nel giortìo della morte del Saltiato- 
re fiì roppofftìoné,e ta quintadeci ma-, c che par 
li fecondo l'vfò hébraico? Perdonatemi , ò voi' 
iton l-hauete*lettcioPhauetevedOtedormé<fo . 
Palliamo adaltro, vegniàmo al fecondo argu- 
! mento-' fatto dalPAroraatario contro lalvoffrar 
opinione . E prima vergiamo come vòfi facefte 
1 contra quella del Giuntino ir Diffe rì Giuntino opìnUn» 
ch’inuerilìmile parca, che il Poeta haueffe altro <UiGi»é> 

1 nomicamente de! giorno, c non ctdi’hora parla rm». \ 
ì tojeffendochcla prima hora delia mattina (Ce~ fi. 

1 condogli Aftróriomij non era del fèllo giorno, C. u. 
ima del quinto precedente: perii che l’illeffo 
1 Giuntino diffè,che f l Petrarca haueaintelb del- 
la prima hor-a aftrónomicaj nel qual tempo an- 
dando Madonna Laura per le Chiéfé d’Aui- .... 
gnonedopoil deffnàre, egli s’innamorò di lèi. 

Ma voi contro quella determinàtiòne^dducète ^impH- 
ilèguenti vor-fi 

Vna candida cerna fopra Pberba 
’ Verde, m'apparue con due corna d'oro , 

- Fra due riuiere à t'ombra d’vno alloro , 

Leuando il SólcÀ la fiagione acerba. 
ne*quaii dimollra l’Autore,che non sù*l mezzo pimpt* 
dì, ma sù*l far del giorno i'era innamorato ; la „ t t* 
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U Bejf* qualhótac patte del quinto,non del feffa»ior* 
fn*nt<9* n o 3 come s*è detto. Se quello è vero,coine c pur 
topini* veriflìmo , l'Aromatario ancora dice à voi ,chc 
t ir • l*l lora prima del giorno Hebraico»non è sù I'àp- 
patir del Sole > fé vogliamo cótar dallVn vcfpro 
iMti/tnb a ll ,a l rro > comc dite voi; benché, fecondo Ianfc* 
' nio, il chiami hora prima tutto quel tempo dal 
X dilucolo,fino alla terza hora del giorno . CRE. 
* Adunque rifponderauui il Tafani , perche il 
Poeta deferme vna volta il tempo ,c'i giorno 
del fuo innamoramento colla deci maquarta 
Luna di Ma^ze^è obligato fempre,che ne falci- 
la s a defcriuerlo in tal maniera , e à valerli dell* 
hore hebraiche ? Nondimeno fe facefte à me 
quefto argomento, io vi rifponderei, che il Poe- 
ta ne’ quattro verfi allegati non dice, ch’egli 
s’innamorafle neli’hora prima ; ma nella leuata, 
del Sole, la.quale, datele che numero, che volc- 
j \ip rm . te, è bora della decimaquarta Xuna. Ma pò- 
font del gniam cafo , che voi vi Hate abbagliato , c hab- 
ttpf biate voluto allegar quclPaltro luogo 

Sù i'bora prìrrìil ài fefto (T *ApriU 
3\(e/ labe> trito entrai , _ *, 

Vi dirà l’Auuerfario,che in quelite in qoeftoil 
Poeta ha parlato bcnillìmo , non pur conforme 
all’vfo Ebraicojma al Criftianojeziandio. FAL. 
ifportM j Q Signor Tafloni, ò Pepe, che per hora vi piac- 
cia effer chiamato, hò fempre tenuto per fer-, 
mojCheleConfiderationi fepra le Rime.dcl Pc. 
< trarca fusero opera voftra; benché mi venire 
detto altamente; hora, per dimoiarne ho qual- 
che dubio i non perche non mi paia veder con- 
formi cà tra l’ingegno voftro , e qpeìle Con Ade- 
, rationi; ma peiche non fapete quello , che lui A 
7*' dic<^’Aromatario,ed io vi diciamo a che in dTe^ 

' contro 
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Contròì’opinronc , che hebbe i I Gl un fino, circa i;.\’ 
binnatnoramcnto del Petrarca, portanti que* 

▼crii ir *i vr- •••> "- -p « *•••'■ -V . ■ ' i 
; Vita candida cerna [opra C berta &c. 

Voi dite, etiche fiamo abbagliati i c che douea- 
riio allegare qùegli altri •' p • v ’t ' *' n 

-'SMfbontprima&r.i' v t- ^ 

Tornate à leggere leGontiderationi r è vedrete 
chi s*è abbagliatolo quanto poi; dòfti&da-tè fc*l 
Poeta è obi igatoàrfauel lar fempfré fecondo la 
quartadccima , e valerli Tempre" del l’hore hc- 
braiche jvi rifpondo,chc fé non è óbligaro à que 
fto,nèanchcèobtigato à feruirli Tempre dell* 
horcaftrologichef ed àroùefcio. Inquanto poi V 

dite , che la Teuata del Sole può chiamarti hora 
prima, fecondo il riro hebraicojlo Tappiamo an. 
cor noj,e già v'habbiamo detto ciò , che ne fen- * ^ 

tc lanfenio: ma auuertirc , che ihpunto Uà in 
quello > che' non può chiamarli hora prima del 
giorno hebraico, fe vogliam contaredàl/vn ve- 
fpro ali'a!tro,fecondo che voi dicdle;e quello i r 

ciò, che dille l’Aromatario : In oltre nè anche . { 

può dirlijChela mattina del fedo giorno d* Apri 
le fulfe la quartadccimaife crediamo aLMazzo» v t 

ni ; poich'egli dilTc, che l'anno rfif. ncl fello R ^ . 
giorno hebraico d'Aprilc venne à cader l'oppo- 
licione*, E fe ciò è vero, cotr/egli con molte prò- * *" 
ue s'affatica mollraréj non può elTerfi in.tal gior w *‘ 
no incontrata la quartaderìtr.a . CRE. Au* ri f* 
uertijeche voi vi mediare molto ngorofo ini 
ueftigatore , e (indaco dcll'autoiitl?. addotte™^! '' 
dalPAiiuerfarip, cercando gli attacchi col fu- T ^’ Ar9 
fccllino i e che in quelle quattro parole c;gl Ì mW atir t 
farà lo (ledo con voi . Pcrcioche prima il Maz4 e r ip re fa 
ioni non dice > che dei i } 17 . l'oppcfiziojnc dal*,pr. 
:u) 1-5 dc ; * 
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de* luminari cadelfe nel fefto giorno Ebraico 
d’Aprile.SecondariaméteiiJffefi»igiorno Ebrai- 
co d’Aprile , quando ancora il Mazzoni dÌGeifc 
al tri mente , non potè eflètfqjueK’ab'bo* .fé hon 
TiftnptT verfoi i7<oueroz8.diqucl meftMRAL; Autieri** 
** te, che l’Aromatario non dicilveù fitto giorno d 

^Aprite Ebraico : ma nel fitta ginrmHtbraròb d*Jf- 
prUe;cioè,ocl fefto giòrnód'ApcilCj^igHarrck) il 
giornojCTionilrmefc alFHcfauaica.èciò fecondo 
le parole-dei Ma-zzoni ta eco nt arcui è verifiìmo. 
Oh* fe v o 1 elTkn o a n da r dietro a feceaggrni f Ma-* 
ca.no modi viari da voi, chedalotjofteflì parto- 
fifeono equiuocarione ? Vi ricordate quando 
X 10(5. dicefte , $* incontrò nella felfi ma fnindèi Sabbat A 
Volefte forfè voi dinotare >: che iPSabbato bà* 
uelfe fette ferie, e che nelfvltima lìfufTe meotw 
4. 107» trata ì c quando die cfte fpinhtopà Vbora fitta det 
me^ogrórucivoleftc forfè iofcrire;ctoe il mezzo 
giorno habbia fei hore, ethe dopo h fefta hora 
fpira(Te?Non cred’io.Perònòu vogliareandari* 
Mjxi. fcrupoleggifindo , oue non’bifogna. CR E. Ma 
Senei dt * n quanto voi dite,che in tal giorno adunque là 
della ep- quartadecima -non fi potèincontraré . Rifpon- 

pofititnt dawi,chcaftronDmicamente partendovi fi pó$ 

AtàjW: incótrare,«eJa quarta, eia quihèMeSnnajé Tòpi 
centrate pafizione*,e non v’ècofa,chc 'eonìròdìca.F A L. 
U ^«'•Checofi porti ?Son da$pell>o.Ì0rnde vieni?Sori 
fadect- cipolle. Non può eirereall’hebràiba. Puòefledé 
; flll’Aftroiiomica . Bella rifpofta? Si pnrla all’he» 
^ braicn^fi-parte all’hebraicajihtendètela. Vóidi- 

y te, che il fefto giorno d'Aprile fù?l déCithoqùari 
v . to, del primo mefe hebraico* PAiomatariri di- 
. cecche nop può edere , fe voglialo credere al 
v , ; y * Mazzoni; il qual renne, che n'el fefto giorno d*^i 
, 4 ‘.uh Aprile cadette l’oppofitionc* il Che è lo ftelfo ì 
. ' - che 


Tafc'dbtodampodìo. 

che teticTcchc^rt detto fiorito ftiflt a! 'rflecimo* 
quinto del mefe. Imbraco -f feconrforch e real- 
mente egli crederte* - ) poi ched*©ppalMone pat 
l'fcrdinàriornthdeciraoqtjinio giorno lunare 
fuoi cadere; Ondetféquet ìoVclrsp ceffo noi fu il 
fèdo d* Aprile., preffb gli HebreJ 4TÈPri decimo«- 
quiruo jinoin poliamo a ire , che pftflbi.fo3 etti 
futfeil decimoquartò. Ma rralffftmequefte di- 
fpure ( difle l’Aromatario ) io Aon. poffo indurmi R. 
tendere , cfje ilTetrarcabuomo tatuo Cbrijiiano \ opinioni 
fetida vn propofud.fc*ì<ueffè daWèbn&Qfcl ibeforje dtU'Ari 
dubitando anche il Magoni, difp t <be'h{iS nacque matarit. 
H ebreo ; e che per tanti) gli Euangeli& f a * larorio 
della fuafrffione conforme all t leggi di 'ghfièbrth 
ina quello non pàfealFA rofflatarkOìChe vaglià^ 
tfl'endo moko-divérfò fine quello fcteg-Ii Euan- 
getifti , da quéftó'dè^ Petrarca j* epWPfrtdft*alt« 

-ragioni ych^egU per bteuifà'traiafeià . CR E. Ì 4 j t M *# 
■Mazzorii non dubitò mài di tal cofa;’ ne ir Pò- 
-tra tea fc f ide hi ai , fe n età d a O ift i a'rt o, : é c o n fon- 
-me alla maniera dfc’Teoìògi Criftiatài , ehe vo^ 

4cndo alTegrPanril giórno della' p alfière del Saf*» 
datore, con là dccim'aqtìàrtà di Mitrici Ebraico 
Panno a degna t ©,co tti ofecer gli-Euart geli $ ,cfofc 
don folo furonCiiftianii ma fondatoti del Cn- 
dianefroo. F AL.Bndate àqutrichè'ditèjpercho 
il Mazzoni dicci Che gli Euangetifti>’egli ‘altri 
-Teologi hanno adeguato ilgiorrto delia Paflio- 
nccon la quintadecima, e non conia quartade- 
cima . Hor fenìite le ragionivéhe fàrmO'ftimare Vadami 
all’Aromatario lehe'l Petrarca non <ì reggette nadi'cpi 
fecondo l’vlo Ebraico . L’vna è ch’égli non pre* nione del 
tendeua deferiuere il Venerdì Santo, in quanto 1 * dnnfM 
giorno della mone del Salua torermà in quanto ,ari *' 
principio del fuo innamoramento; onde fegìi 
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Euangdlifti parlarono fecondo la legge Hebraf- 
C à della mone del Redentore»cflendo accaduta 
frà quella gente j ii Petrarca douea parlar del 
giorno del fuo innamorameli tei fecondo Pvfo 
del Popolnoftro, eflendo fra quefto auuenuto, 
fecondo, noi altri nò ofTcftiiamoilgiornodclla 
Paflionc conforme alla Ieggc.de gli Hebrci; on- 
de più tofto» che palefare il giorno dclPinnatno 
t amento fuo » Vhaurebbe nafeoftó » col fcruirfi 
deirvfanza di quel popolofra noi.Terzo quan- 
do gli^EuangeliftifcriflTero la Paflionc del Re- 
dentore; ò; non v’era bordine ,che bora (i tiene 
circa roflcrua rione del giorno» nel quale auue* 
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ne; ò fé v*era,folo à que* pochi del Chriftianef- 
fno era noto; ePEuangelioftfcriucua ad ogni 
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popolo: ed il rito Hebraico fàcilmente. era noto 
in ogni parte» come di popoloso folo antichi^ 
Jmo , e famofo, ma padre* per eqsì dire»di tutti 
gli aItri,e fparfo àncora per molti luoghi; e pctr 
Ciò ne parlarono fecondo il fitoHebraico . Ho* 
ja il Petrarca, per qua j cagione , eden do /labili* 
ti,c nonfllmi gli ordini della fa nta Chiefa, circa 
rpfleruatione del giorno della Paflìone , volete 
Clie fe ne fia pafTato all'vfanza Giudaica } Tan- 
to meno è da crede^chefaceffe tal cofa,quanto 
ebe l’intento fuo prindpale.ò»come.habbiamO 
jjettOjdefcriuerc il primo giorno deU’amor fuo» 
non giiil dì della morte dei Saluatorc. Oltre di 
ciò ii poeta dice, 

Era il giorno ycb'd Sol fi [coloravo, 

, Ter la pitta del [ho fattore, irai* . 
e dopo conchiude» 

onjjiei miei guai 
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v 7{el comune dolor Rincominciaró . 

Yerfi;chc;fc dobbiamo prender la parola Giorni 
J, I nel 
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net proprio lignificato , e più 1 noto ; moftrano , 
che la Tanta Chiefa faCeua fegni dt comune do- 
lóre, per elfcre il di della Pattione , e morte di 
Giesù Chrifto>Tccpndò i Tuoi propri rici;non fe- 
condoglt Hebraici», acquali erta non riguarda. 

Anzi chefir-la decunaquinta giornata del pri- 
mo mefe hebraicò, sìncontraUe ad etter pretto 
noi giorno d'aIIegrezza,non tetterebbe la Chic 
fa di celebrar per allegro quel#! ; benché fotte 
quello , nel quale , fecondo la legge Hebraica, 
venneà cadére la morte del Redentore. E fe tal 
volta la dècimaquarta viene à cadere nella Do- 
menici; la folennità deila Pafqua tt trafporta 
dalla Chiefa nella Domenifcafequcnre ; fecon- 
do che riferire il Sa ire z, don cheli guardi al- 
J'vfo hebraieo, e che fi cerchi conformare i! no- 
Uro à quello. Pertanto nonèredendo l' Aroma- 
tario, che il Petrarca in quefto luogo all'hebrai- solutUnt 
ca habbia parlato; riferifeevri dòtto pcnttcrodi j e [ 
4>erfona fomimmcnteintendente ,C R E. Efca fa mc jf 0 
alla luce queft’oracolo di Gioue Dodoneo. dal Ginn 
F A L» Ed è che nel prcfence Sonetto la Voce tino, fui 
Giorno non lì prenda nel fuo proprio* e comune do alcuni 
lignificato: ma in fentimento di tempo; feruen- qtaletJtb 
doli del determinato per f indeterminato; c co- ktffrru 
sì quando altroue ditte 1 J J* 

lamenta lor conihog^i fofli in Croce . 
lì ferua pur nel me deli ino fenfo della parola 
Hoggi; E di quefta maniera di parlare nc porta 
elfcmpi ; e dopo foggiunge ,che veramente pa- 
té , che il Petrarca dia à diuedere d'clTerfi in tal 
maniera di quette Cernito; poiché dice, 

Hor volge Signor mio l'vndedm’anno. 

Ch’io fui j ornine [fo al diffi! e lato giogo. 

Che [opra i più (oggetti epufa Q:r> &c. 

R4- 


lamenta lor com* h figgi fotti in Croce •' ~ t . • > . ■ 

ne* quai vcrfi; quadofiolfeib.ftati filtri illVdncr- 
di Santo, come fi tiefi coornuncmente; s’haucffc 
ptefa la parola Hqggi nefproprio , eivolgare fi * 
gnificatO'. ed a It taUc<hajtf efféjd etto d 'riferii ira. 
namofato.il Venerdì Sant®; -piu totfbiorfc hi- 
urebbe detto . »? » : , • o :>! -, l z t.i i - ■ • bri *> t : o -• ì 

_* Hor compie . . '.vi mas 1 -t.l • ’ • - • .? ic : 

< ar|! C^jC • J * 4|'>0f> 07 £~{‘r, : bV.w 

Hor.vofge v n'uijriì t -j r.t/r, v < 

1 1 ** C R E; Io mi crederla, idi , veder’ vfrire viiaBaJe*. 
n a d eJ mare , e n’efoc vna rana . F A La Levane 
‘ 1 '■ fon’vtili, che le baleni fon nociue. 'Q R< E; L*A* 
liner fiuio vi rifponderài^ni, ch'egli sk beni Ài- 
• - u)o xdie la voce Oggi*, alle volte lignifica tempo 

prefente, non r i ft t etto à:,g i or no fpe ci ficia co -, co* 
me anche in quella Uro elfempió dbl Trionfo 
, . della Oaftità, n- il b. 

' Ch'ai mondo fa le donne boggi non s’vfa. • 

Ma fc torello voftro fornaio intendente gli mo^ 

. <it fha,che'l diredetermina.ramen6e il tal giorno; 
\ v -r polFa in noftra lingua lignificar riempo indercr* 
iv ^ - minato *' egli (aràcertoil fino gran de Spallo . 

F A L. Infeliceguadogno farebbe ad effe* tanto 
^ da voi (limato; come gli è molta ri pur a ticinc., 
che le fue cole à voi non piacciano., e non fi ano 
da voi inrefe.; come-in quello luogo gli auuiene. 
Non dice egli , che ridili e determinatamente il 
r tal giorno fignifichi/tempo indeterminato ; che 
^ q u rfta è co fii d a r» d ere:ma chele pa role Qioino, 

& Higgt polfo o o fi g n i ficar t e m po i ndcteittninar 
to ; e quello è verifiìnjo ; c PAromatafcio ve n’hà 
portati c (Tempi . conforme ai) 'opinione di fyie- 
llograndilfimo huoino ,ilquale tiene che *1 Pe- 
trarca > ne’ due fopranominati Sonetti fi fia fer- 
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ilito di tàli voci nel detto lignificato $ cioè' di 
tempo, ò di Ragione. Però guardate quanto 
voi fìetéiontàno * Ma ffoggitingc PAromati- 3*/* 
rio ) portò che ili que* luoghi il Poeta fi fia fer- 
mio nei pròprio, è comune lentim.enro delle pa« 

I rol e Giórno, & Hoggii potrebbe intenderli, CÌ19T 
Sonetto 

TddredelCiel * 

Forte fa tra da lui vn Vehbrdi : tria in quatti vo- 
glia tempo, alianti la fèttimana fama , «dica 
in erto 

lamenta lor com'haggi fofli in Croce . 
perche il Venerdì è dedicato alla Padioriè ‘di . . , 

I N/ S. ejffendo egli morto in talj*iorno ; òWro ? . : ' - 
potfebbedirfi , che fij fatto aflegnatameiìfe vìi Y ( 
Venerdì Santo; il quale quell’anno, che Fu del .v. v 
13 38.fofle venuto prima, che Panno ij^epcfi 
tiò il Poeta hauerte detto 

Hor -voigs. Signor mio l'vnàeóm* anno , '/ u 

« non Hor compie. 8>c intendendoli in vna di qua- 
rte due maniere; potrebbe affermarli •> cht nel 
prefente Sonétto, 

Eta’l giorno ,&c. ' '* x 

Egli delcriue còme s^innambrò il VenerdìSan- x 
todel 13 27. Nè Contro quefto varrebbe, quanto 
il Mazzoni, ed il Giuntino allegarono, dicendo, 
che quell’anno il Venerdì Santo venne à dieci, 
non à feid’Aprile; poiché quefto, ( dicevoli Yj .. 

che lo potria negate, dTcndo facililfimacòfi 
ferrar ne* calcoli per molte ragioni; e che tanto rài 

piò la Cofa c forpetta, quanto ch J i^Gicfualdi i af- 
ferma, Che da grauififìmi letterati fu calcolato; c £ 
trouato, chetai anno venne a fei d'Aprile. raf0 „ t > 
C R E. Io non vorrei vedbtlo dar nelle (carrate; c „( c ,u t 
pcroioche il Giuntino , e ’1 Mazzoni non erano a . 1 16* 
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hùomini da pigliar granchi . F A L. Nc-pigliaii 
tanti » c sì grofTì, à voftro detto , il Petrarca , cd 
Ariftotele. C RE. Coftorojì (bruirono non fo- 
lamenrc del calcolo aftronomico,ma d‘aItrc re- 
gole ancora, che da altri eziandio fono date 
molto ben vedute, e confìderate.E à quello, che 
l'Aromatario allega , che il Giefualdi dica efle-s 
re (lato calcolato , da grauitfìmi letterati, e ero* 
uaro,che*l Venerdì Santo l’anno i327.vennq 
alli Tei d’Aprile; m’hà fatto perdere il tempo in 
riuolgere il commento del Giefualdo , c non 
trouodoueegli fi dica tal cofajHo ben veduto, 
ch’agli dice, che’l Tetto d'Aprilefù notato da 
Parole gli an tichi per molte proue . E cheló fletta af- 
dell’Aro ferma nella vita del Poeta così dicendo, Ter ra • 
matarto,^ y sfotte quel giorno fù il fcjlo d'Mptilc , il quale gli 
* * n ~ umicbi >[p> •gialmentei Greci con candida pietra no- 
t 6 " tarono » tome quello , che app i loro fù le più polle 
di felice ventura . Di quel cì cjfi , notarono eficr 
nato Socrate , il pù faggio de ghfuomini: E f sere 
flato afflato in Grecia il podere de' Verftani due 
volte , a Maratona , e a Valatea : Hauer gli 
Aleuti ft vinti à Micale: Hauer di Dario il gran- 
de Mie fiandra vittoria riportato : E nel me de fi- 
mo gioì no M li f andrò effer morto &c. Ma fé que- 
ftc offerii azioni de gli antichi Topra Udì Tetto 
d’Aprile l 'Aromatario l’intende per calcoli di 
grauittìmi letterati , per preture, che l’anno 
; 1327. il Venerdì Santo cadette in dettogiornoj 
^ r v egli può vedere quanto fia lontano da bomba . 

'■ EAL. Fù Tuo.penfiero di portar due ragioni, per 
•" : Jcquah potette moftrare,che facilmente i! Giu- 

" s .ìjhó,ed il Mazzoni poreano hati.er errato. Vna, 
'che, il GieTualdi afFernia,che l’anno 13 27. il Ve- 
nerdì Santo venne à lèi d*Apiilc:L'altra,chc da 
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grauìflìmi letterati fù calcolato) e trottato ,cht 
tal anno il fedo dì d'Aprile fu il Venerdì Santo.* 
c così appunto fcrifle: E tanto più la cofa è fofret - 
tatuano che il Giefualdi afferma; Che da graniti- 
mi letterati fù calcolate# trottalo* ibe t ai' anno veri 
ncàó.d'^iprile .ncìU quzi parole égli fi ferue 
della che, la qual vien dopo V afferma con ripe* 
ritione; come fe così fcritto hauefie 


£ tanto più 
là cofa è Co - 
fpccta,quà- 
to . 

■7 < ; 


p Che il Giefual- 
| di afferma 


Che dagrauifc 
fimi letterati fu 
calcolato, c-tro 
uato « ' 


P Che tal’an- 
venne à 
d’Apri- 


t no ver 
/le. 


E fe l'Aromatario hauefTe creduto, che voi non 
hauefie intefo così le fue parole ; per non fàtui 
buttarceli tempo, non hauendone voi da perde- 
reihaurebbe aggiunta alle fuè parole vn a Eli- 
cendo in quella maniera; E tanto più la cofa èfo - 
fretta, quanto 3 cbe il Giefualdi- afferma ;eche dagra - 
uiffimi letterati fù calcolato t e trottato, che tal* anno 
venne à fei d* ^Aprile . Ma credeua egli pdrlar con 
perfone, che rintendefieroà primo colpo . Che 
il Giefualdi poi -raffermi j lo potete conofcére 
dalle parole, che voi portato hauete: Che da' 
grauiflkni letterari fia flato ca leda to,e trònato 
ciò , che dice l'Aromatario ; Taccio di tal'vno 
molto intendente d'Aftronomia, che fece il'cal 
cólo; per non efTer'egli più vino, e non ivaùér la* - 
feiato ciò fcritto alle*ftam ! p'cje per hora^me fa- 
rebbe imponibile ilritrouar tra lefiiéferitiufe . 
tal calcolo. Ma vi ballerà, cred 3 io,vn calcola tà«S 
£ . . A dorico . 


Henefr. 

fan. 


<i io: rii. 


Solatimi 
Àtl dub- 
bio qua- 
le poffa 
effer Jtcò 
do l Aro 
mutano . 
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dorico . Il Signor Lorcn zo Pignoia, huomo dir 
fomma Jode,c meritOvfhectìn la gentilezza ha 
congiunta vna fedr*, e profonda erudjtionc* 
confiderò quefte parole d'Hoqofrio Panuinio >• 
dette biella Cronica Ecclefiaftica. 1527. H:Ldo~ 
uicus quart aslmpxor crina sj/idie Vmtccojtes VI. 
Kalendas lum j {{orna in hafihca. Vaticana à l^Jco- 
lao V . •Antipapa, e foggiunfe, che fecondo, que- 
llo principio bifogna affermare , che là l^afqua 
della Refgrrettione quell'anno vernile à gli or- 
to d‘ Aprile; e fe venne à gli 8. chi dubita,che iL 
Venerdì Sanro.venifTe à fei d’Aprile?Fate il con 
tosò le dita dàlia Pencecoftealja Refurretrie- 
ne,edaqueftaal VenerdìSanto, che fecondo il 
Panuino troueretq^che Topinioncdel Mazzo- 
ni, e del Giuntino è non folo fofpeota ; ma falfa, 
il che non volle dir l’Aromatario i fa pendo che 
Gio: Villani può darle fondamento; fecondo 
che il medefirno -Signor Lorenzo norò : e che 
Honofripin altro luogo pare, che fi contradiea. 
Onde tra quefte difcordic fu ficuro all'Aroma- 
tario il dire,che la cofa è fofpetta . E perciò lar- 
diate quefte difpu^e^fqggjunfe 3 che.MUjELfoJa.vir 
golapoteua accon^ijq^c il rutto ; leggendoti 
que* verfi' così, 

> Vhora primiera ni dì fefto, d* Apriteti b_ • : 

- Su Vhora prima , ìl àìfcfìoi d’ Aprile». 
ponendo però cqt£b che vn giorno fi può dir fe-^ 
ftomidue mainerei òrP^^fì^itieareà fei del tal 
mefp; ò. perii Venerdì » fecondoche coagli .ef- 
fqmpi il tqtto pone iachiarp; .e tiene che in que 
Ili luoghi^!. ;P, errarla fe ne fia feruito con quell* • 
vltimodgoificazo* Nè,f*condo ch'egli dicc,dcc 
paiorpudua, e ftrana Paggiunta d*vna fola vir» 
gpiaip.erche Ariftotelc nella i4^.particeila del- 

la 
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Ja Poètica, infegna, che 'di! difcioglimenro d’al- 
Gune dubirationi,feru*‘ferdiftintione de* punti, 
ev1rgdc.GRE.Lodol’erpofizione,comfcacuta; u8. 
iha non Papprouo, come repngna nte all’vfo del 
fauellacc.FA'IULa voftraè tioppo gran córte fi a: 
ve ne icfto obligato ritta non conuiene, che vo- 
l gliape>eflTer , gin^cej:e parre;peròmortrate,che . 
repugnanza habbia jrcomc egli v ; ha moftrato 
nelle Tue Ri fpofte >cb'èirianiera vfàta, e perciò 
riohrepngtìa jepoi er ri pareremo . Tra tanto _ 
torniamo alquanto addietro, eveggiamo s*è vc ' 

rp)Che*l Petrarca non fapefle riè Afironomia,nè j rarcx ‘~ 
Aftrologta,cotne voi nelle voftre Confideratio- f a p t [f e 
1 niatfermaifie.CRE. Egli non Teppe n e Aftrono- Aftrc'o- 
ntia,ne Aerologia, cónte da due lue Epifiole la- gU & 
line fi può vedere ,1’vna del fecondo delle feni- Jft ron^ 
liia Erancefco di Brunoje l'altra del terzo, ferir- mi* , 

1 ta ai Boccaccio i E come eziandio daiprincipio . 
dei trionfò d'Àmdix^ i^può chiarire in que* 

1 verfi, o • ; ?. / 

1 SxaLdaua ilSolgidl’vno y et* altro corno A 3 

j BtiT altro * - — — - • >( , 

,£ dalla chiufa della*Ganzonc i ; r ■<: 
i Qual piu diuerfa, t nuoua 3 &c n 

- • •' Ma con' più la ] 'ga véna * r . ; 1 

fctjm'am quando col tauro il Sol s'adunaa ' 

Motìgli occhi miei piango» d’ogni tempo': 

I Ma più nel tèmpo, che Madonna vidi. . 

: douedefcriueil Sole in Tauro alli Teid’Aprilej 
cofachenon fu mai * ne'» può e lieve in ragione > 
d*AftrononTÌa>FAE. Quanto alle due epiilolc ; 
nel z.lib.dcllò fenili no fcriue due al Brunoima 
in*quefte .mai fi fi nieiriioue. d’alcuna delle dee 
teprofeffioni^ delle quali fi'parla bene nella le- 
tta del primo libro , ferrica al Bruno, e nella pii- 


176 t^jjnr/ledi , 

A> itT» m^del terzo, (critta al.BoccaCcio. C R b. Il hu- 
mero del z.Iibro,che V'è fopra hi ingannato 
m*l ciffi l’AuucrfariojMa voi chi V?hà ingannatole fa- 
(0 Ì al . te il corrcttor della (lampade l'hauete drata fai 
Tafjom. ^ a? p A L.jsjiuno.C R E. Gertoella non è la fe- 
fta come voi *' tCi ma ,a fct “ ma » c stórna del pri 
t turni mo * rt>ro: t vi rornate à rimirar, ven* accorge- 
le Rifbo - *wc*F A L. Non fapete ancor contarci Deftate- 
Jle d*W- ui,Deltateui;ncrtatcui gli occhi,e poi torniamo 
Avmum. infieme à mirarui,che io vi inoltrerò l*operc del 
Uri* Petrarca (lampare inBafilca predo Henricodi 
Pietro,l*anno M .D L 1 1 II. del mefe di Marzoj 
c vi farò veder, che*l primo libro deUeSjroilijtó 
contiene fe non fei cpiftole:La prima à Simoni* 
de ; la feconda allo (ledo ; la terza à Talaundo 
Vefcouo, e Cardinale; la quarta à Giouanm 
Boccaccio ; la quinta à Francefco di Bruno ; la 
feda & vi cima allo (ledo; ed allhpra coofeflere- 
re- eder vero il prouerbio ; .che dice Vna cereria 
tira l'altra \ e che perciò v’era meglio il contef- 
fare d'hauerla mal citata , che vòleteincontca 
( cambio riprender chi v’auuertifce . Ma veggia- 
mo, fc da quelle due Epiftole li può cauare»'! 
ch'egli non lapefle, nè Agronomia, nè Aflrolo- 
gia.e vero, che in eflebialìma gli Allrologi giu- 
diciari,e vaticinatori;che uogliono, che le Stel- 
le habbiano forza in noi;ma ancora è vero, che 
in quella, che fcriue al Boccaccio, loda il fapere 
i moti delle Stelle cop tai parole . Qui v.t certèfi 
ile moti bus *gant ; fi ventos » oc pluuiaSyfi £(lus»ac 
frigora}[i procella s mani; fi Solis,lun*quc nunuent 
tclypfe* : vtilitcr jeep è ì fi mpertjuc deh Slabili ter au - 
die odi finti ftc cium resùajufquè homi nutrii foli Dea 
cogmtosjabulanWi mcndaciorum triftium opifices 
ttfjmtnd! 3 atqne commercio» non Intexatotum modo» 

, [d 
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fed bórtorum omnium tepèUendi . PòtféBb^fàrfè 
paréte à molti , eh c i eggelfera la $ v*Ej>mbTà del 
2. lib. delle fotte in vérfi , ché'iui dica'WpreflV 
tnentei! Poeta no fàpprhè A 11 rol o gi a , tic- A 11 ro* 
nórma ; e perciò molto piò à proposto haureb* 
befatto quella pfer voi,l?hè le due citate; bé che, 
feberieli confìdcra,chiaramenteapparifóe ; ch'- 
^ui molte cofe di tai profdlìoni tnoftta è con- » 
fella di Papere . E dato, che non n'hauelTe fapu- 
tèjircfié nònfujrìòri era degnod’eflerne riprefo 
in quello luogo ; potendoli pcì* altra ffà folli a rè 
ogni contradittióne.CR E.Quando PAtìùerfa- A- no*] 
rio difTc , che'l Poeta non fopeua * ’ nè Allrono- 
mia inè A Urologia ; non lo dille al mio parére 
perbialìmar lui ( potendoli elTergrand^htrbmò 
lenza qucll’arti Tma per rrfpondere al Gìónti- c .. w . 
no. FA L. Edio , fé folli il ù ru n t in o j vi fi fpò n - 
derci, ch^*J jvoftro arguménro non conchiùde} tamentt 
poiché , li può fcriuer bene d*vna pròfdfione , e t una p r9 
non faperne.Vi par for fe Hr a n o ? fé n t i tc'C icero^ fejfumtsf 
he pariante del FOratore . Citerà fi non didicerit, zafaptr* 
tane» poterti, fi qua ndo ve tei, otnatè dicendo ne. 

erunt ad eum dclata , & tradita . Etenìm fi confi at Cicerone , 
inter doftos , hominem ignarum aerologia orn'atijjì* 
tnis,atque optimis verfibùs \Ara'um de calo, fi ehi fi 
quedtxifje'y &c. dille nel primo lib. del Oratore^ 

E perciò il ©dorino vi pórrebbe dire , che à lui 
balla, che fàpelTe quella fola particolarità d'A- 
ftronopniaj e che non era necelfarib il fapcrnè 
altro perferuirfene’,in quello Sonetto : Ma, Coi 
me io v # hò detto, dall’epillole non li caua,ch’ei 
gli non fapelTe Allrplogia,& Aftronomia.CRE. A Ia0 
Qùadò l’Auuerfario volle ciò dimollrarui colle- F ‘~ a a«t 
due Epift.dellc fenili,è co* due luoghi delle Ri-/» j f , ((ira , 
fne citatejnon intefe d’ar^gumentare alla foggi*/4rw, 

* . tyì*' vollra, 


Voitraychfccja (cupa di qu 4j e autori tà fepapta 

prpuaifeamendùei capir Ma cpn le due Epifto* 
ie^o^lÌ4^ft4iuidei;e, cK’egjì nbn : feppe Aftro- 
logia:.perche njuno c^ci4^Qvp«45 quelle ccv 

ohi deile Rime voli* peqiw,che no Teppe Altro 
n^tpia^'pwche ninno, che n? Caspia, defcriue 
. Spfe^TWBP lei cTÀpiiie-. >F A L,,>Jon.en- 
tra ÌF paJqquefta volta>pb£ Stroppo durone faf- 
fofoil terreno. Le pai ole del Petrarca foprader- 
teui,pàrÌapo di ire ptó'ftrìfionije fanno hòno^tt 
mencione di due $ e biafmano la terza . Lodano 
rAÌlrologi?;? e l’Altronomia: biafmano PAftro- 
logia adulterina e falfa : Quelle appartengono 
glPAforpoomia *-0™ vtmidfide motibus agoni, 
e quelle $ Solis, inique mnàcnt eclipfes -Quelle 
‘ appattcgpnQalpAftrpiqgi^^ W^j^P^** 41 » 
p £jius,ac figura; fi procella morii nuncient : Qup- 
‘ ile conchmdQnqd’mnhedPCs* vftltierfipèyfem- 
. per qui deleftabiliter audendi fiat. Parlano poi 
, deli’Aftrolqgia adulterina* c&lfa queft -altre: 
fic dum resta fifone hominum x foli Dea cognito sfa 
' buianttir \ mcndacìorum triflium opifices ftfpuendi, 
atque commercio^ non lUteratorum modòftd bona* 
rum omnium re prendi , nè biafma coftorp, come 
veri Aftrologi $ ma come menzognieri fauolofo 
£he forco, npmed’AlUologi tentano dar qual- 
che forte, d'apparensuwc fondamento all’auda- 
ce ignoranza loro. Hora vigniamo a iverfi , co 
quali voi credete propare » ch’egli non fapefle 
Aftronomia.Io mi ricordo hauey veduto a* fuoi 
luoghi grattata quella materia nelle Rifpoftc 
dell’Aromatario ; e prenderò feco ficuytà di ri-. 
ferirui cip, ch*egli.ne dice , Primieramente egli 
vpega^cl>e il Petrarcayinnamorafle à fei d’AprU 
^ ~ i . le. 
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le; ritenendo refpofitione vo- 

glia dirc^nfcrtlk-SecondQ.datOt.q nprvcoqcc** 
duro, chee*in nanroraflè à fei d: Aprile JPega,che 
ha^bìaddorittailSoleift^auisprin ral giorno- 
i frfidimc ,voi*chfc he! Tri W?fo>d’lÀiltloreA e nei!?, 
canzone citata deforme: if teimp<^d*j r fuo inha*- 
tn ora mento col SoleinTau^OiSieh^ conceda 
! «b,qirefto eiferp (lato à ft^dìA^ril^è>i > eceflrarÌ9 
dirjChèd^fcriueiJ 5o|«à fei d’AprilfcyMaauuer 
tire ,che ’alcrojè parl are del giorno * altro ddia 
i ftagioné: quandoil Poeta volle difcoprirne^ 
giorno» pog n ia'm pa forche die^edqreftaco il fe- 
llo d‘ Aprii e: Quando vuole feoprirneda ftagio- 
I ne delhanno-jdlcè che fòla ptiii&aqei&aiic ^ela 
[ defcriuecoJ ototo 4el Sole por laZodiacoi eco 
Je- fcaldare le còma del Tauro: Però fe ben’egli 
i di ce (Te, che; nel temp od c l fuo in na mor a men to 
erail Solein T&uro, non che fcaldaflcil.T auro, 

| non haurebbe errato ; elTendo che nella priuja- 
i uerail Sole fi.tr o,u 3 m Tauro. Inoltre^npudicc 
I il Poeta, che in tale Stagione il Sole folle in Tati 
i ro : ma che fcaldaua le corna del Tauro; che 
i fornauaad albergar con effo e fimil'f ltre ma- 
niere, che dinotano la participatione de* raggi. 
CRESCENTI O. In quc ? fcritti dj fuatnan C-47f. 
propria,che poi furon del Cardinal Bembo,cgli 
hauea fatto 

Quando *1 Sol tocca l*vno , e l'altro corno, 
enelja Canzone, che comincia 

Qual pià diuerfa , c nuoua . 

Moitra i che à lignificare il medelimo , non in-, 
tende della participazionede' raggi : ma .della 
vera vnione del Sole col Tauro in quelli verfi 
fopradetti 

Taccrcm quefta fonte, ch'ogni bor piena', 

Mt ifa 


r. 


/ 
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iH* èrifft&tega iena • ' ! 

- -, ~ycg%iarr‘} quando col Tanto il Sol s aduna* ‘ 1 
Coiteli occbtmifì piantoti a ognitempo -• •■ 



comparazione fconùeneilole, e debordante 
farebbe . |6 A li; E' ferma oppén torte , che'l Sole 
ftenda per 4Ò fpatio di tanri-gìradH Topi raggi} 
e così, parlando fecondo quefta participàtionei 
potea difè ; - - 1 : 

- Scaldava il Sol già fono > e f altro corno : 

* Del Tauro - v 

■j. Quando ’lfol tocca fono, c ? altro corno, 
è reggiani quando col T auro il Sol s'aduna . 

Che fedéli a vera vnione hauefle voluto inten- 
dere } haurebbe detto infiammava più tofto,ch« 
, Scaldava : come aitroue defenuendo il Solein 
Tauro dille 

~ Cade virtù da Rinfiammate corna . 
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S ignor Saluuccé ^rifcYtjJiii Sogno &.i ragiona* 
menti % comtV.S.hiutfà veduto in forma di dia - 
togo: Mancaua il refio de gli altri fette Sonetti : 
fopra quali tenendo io lo itile , che da prima dilji 
bauermi propollo > bò fornati i dialoghi > che fie* 
guano. 


I L PE PE PRIMO 
DIALOGO TERZO. ; 

Oli ' • f * i »»ù*‘ 1 •'** •« * ’ •*•*♦* ^ •;* 

PARTE PRIMA: 


( ...» 
fj • 

C jrtc.’ 

d : 


r, 


» H r 


CRE. 
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V EL, ch'infinità prouidcn- JdwM* 
7*1 & arte. v> .. 

Di fe nafcendo à ì^tna nonfè 
grafia, - ' 

yj' Giudea si , tanto font' ogni 

. v. slato 

Himiltate ef aitar fempre gli piacque:&c» 
z - Et bar d'vn f icchi borgo vn Sol n'ha dato , 

Talìth 1 ’ natura, e'I luogo fi ringratia , 

Onde sì bella donna al mondo nacque. 
coji dice il Poeta:ma quefta a ine non pare coni c* »oj. 
parazionc<lainuaghirfenc : poteuail Poeta pi- 
gliare Betlcm infimo luogo deli'Impevio Ro- 

. M 3 inailo» 


V 




ig2 RìfpoJfe di ' ' 

mano, «Roma capo dell'Imperio; e dalPaltrii 
parte Cabrieres , infimo borgo del regno della 
Francia, e Parigi capo del regno; e paragonàdo 
infieme Betlem, e Cabrieres e Parigi , e Roma; 
far fimilmente comparazione di. quanto era ac- 
caduto tra Betlem, e Cabrieres, e Parigi, e Ro- 
ma nel nafcimcntodcl Saluatore, con quello, 
che era tra Cabrieres , c Parigi nd nafei mento 
di Laura fuccedutojp^r dare^ diucdcrc,chc sér 
pre Tvmiltà viene efaltata da Drio . Che così iri- 
Legna il Macftroin quel fuo abbozzamento di 
Poetica, al capo vétefimo,doue tracta’dellc me- 
{ taforc. Nondimeno ci lafcia Betlem, c Parigi;c 

piglia per contrapofto di Roma , tutto il Regno 
di Giudea, che per antichità di gente, eccellen- 
za di Re, bontà di religione,ricchczza di Città, 
enumero di popolo , era Regno nobiliffimo ,e 
grande, ancorché allora foflfe in foggezziòne 
de* Romani, come tant'altre Prouincie. FALC. 
R. 44* Due cofc adunque vengono biafimate da voi in 
queftacomparationc; l’vna, che il Poeta laici 
Parigi , capo del Regno di Francia >]'al tra., che 
in vece di Betlem, patria humile,ponga tutta la 
opar*- Giudea , Regno nobiliffimo . Horà quanto alla 
^rifarti P™ 1 *® > *?ói Tappiamo, che Quintiliano al $.cap. 
rt * x * dell’g. libro infegna , che due Tono le compara- 
tioni: vna , che fi fa con l'efprefla applicatio- 
ne, come fè Virgilio nel priiqo deU'Rne.in què* 
Virgilio, ve rfì. 

Jit ve tu ti magno in populò cum ftpe coborta 

(fl.&c. , ■ 

doneapplicrsfoggiungèndo ’ 4 \ 

Sic citnli us pelagici, : 1 

L’aitra fimilifùdiiie fi fa fenza efprefTà applica- 
tionejcoinéfe Virgilio nella Bue. ' ' » 

Ofor- 


Falcidio Mela mpodio. 185 

0 formofe puer nimium ne crede colori ; 

Jllba tigu (Ir a cadun^vaccinianigra legurltur 
Sono poi alcune altre comparationi mìfte, le 
quali in parte hanno, ed in parte non hanno 
l’cfprefla applicatione* e di tali molte fé ne tro- 
uano ; ed à nói baderà per cflempio quella di 
Catullo 

Vt flot in feptis fecretus nafeitur hortis , 1 ' 
Ignotus pecorhnulli contufus aratro > 

Qym mulcent aura firmat foheducat imberi 
Multi tUum puer i, multa optauere pudlr, 
ldem,cum tenui carpìdi defloruii vngui , 

JguUi illuno putrii nulla optauere piteli a. 

Sic virgo dum intatta manet, duni cara fuisjfed * 
Cut» caflum amifit polliito corpore , fisrem , 

J^ec pueris iucundamanet , nec carapuellìs, 

E Lodouico Ariofto anch’egli, neU’efplicar que 
do medefimo concètto , la (ciò pattb duella fimi- 
litudinc fenza cfprefla applicatione ; difs’egli 
L a verginella è ftmilc à la rofa , 

'CWin bdgiardin , su la natiua fj>ina. 

Mentre fola , e fteura fi ripofa, 
f T<{è gregge, nè pattor Je l’auicina. 

L’aura foaue,c l’alba ruggì ado fa, 

V acqua, e la terra al fuo f 'auor s* inchina;. 
Glouuni vaghi, e donne innamorate 
bimano baucrne e feni , e tempie ornate. 

Ma non sì lofio dal materno flelo 
Pfmoffa vien , e dal fuo ceppo verde; 

Che quanto banca da gli buomini e dal cielo 
Tauor, grati a,bellegga tutto perde: 

La v ergine, che l fior, di che più gelo. 

Che de begli occhi, e de la vita batter dè, 
ha fa a altrui corre;il pregio,cb'b*uea tnnanti> 
Ter de nel cor dì tutù gli altri amanti* 

M 4 Hora 
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Hora il noftro Poeta nclprf fflftt$ Spetto f\ cp 
i* parationctra laicità del^ly^orc ,e di Ma- 
donna EftiWfe o dicq i qhc^ueil 9 i diede fé a Bcc- 
Iem,c non à Roma,, così diede Madonna inaura 
ad vn picciol borgQjscza tare appi&catione deli' 
altra parte delia fimilitudme j. c&? tacitamente 
s'intende. É può fari? in due modi : vnoètale; 
,ù« Non diè fe à Roma, nè queftcrnuoao Soleà C»c 
tà grandi , e famofe • inoltro modo può inten- 
derli ch'egli faccia la coinpatanone tra due par 
ti d’vno fteflo Impcno, % c fa$ , Non diè fe, 
nè quello nuquo Sole à Roìireu Fèdi fe grafia 
ad vn picciol borgo foggctfp* Roma, e di que- 
llo ad vn picciol bórgo xP.ur à queUa, 

non a Papgi,come voi vi dette a crederejefsédo 
Cabrjeres fotfQ Àqignone ,ed Auignone à Ro- 
ma , Nè vé4o ( , Che cofa attvingette il Poera à far 
la cópara^opc ,c)yc vorrete voi; perche fc ben 
vqì dite , che così infegna di fare il Maeftra nel 
lo.cap. della (ua Poetica: Tutrauia è da auuer- 
tirejChe iui Arili. porne nel j.lib.della Ret. trat- 
tando delle fpecie della Metafora , con numera 
fra loro la propoffionale, che fi fà» quando vna 
feconda cofa ha l'iftelfo rifpetto ad vna prima, 
che vna qparfa ad yna tet^a., onde fi può pren- 
der la quarta in luogo della fcponcJa,c la fecon- 
da in luogo della quarta: Ma non però faprei 
cauar dà tal luogo, che le fimijitudini fi debba- 
A* 114. no f ar tu ^fc con tal propprtipnc . C R È. Non 
dirò quell'io : ma dirò bene, che quelle fono Jc 
migliori , eche volendoli far perfette , quando 
h. le non fono femplicetnencc da cofa à cofa J ma 
da accidente, o proprietà, ad accidente, o pro- 
prietà di cofa ; cosi dourebbono farfi . E che 
quella di Vergili© 

Alba 


» « 


è 
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U Iba Ihuttra cadunt>v actinia nigra Icguntur, 
è femplicementc da cofa à cola , Cioè da bian- 
chezza à bianchezza , c però di corale artificio 
Incapace. F A L. Qocft'ènuoua dottrinacela 
bianchezza fia cofa, non accidente; ma fegUite ^ 

pure. C R E. Dirò anche, che non ho detto,chc 

quella del noftro Poeta non fia comparazione, 
che fi potrà in qualche maniera fcufarc:ma,cne 
ho detto, che non è da inuaghirfene per imitar- 
la*. perche non dobbiamo Cercare d imitar le co 
fc mediocri, ma ['eccellenti. FAL. Et 10 vi dico, 
che fe quefta c Comparatane , hà da ri poi fi nel 
cenere delle proportionali mille; cioè con appli 
catione parte efpretfa, e parte tacita . ' c 

deena daimitarfi Come eccellente. C R t. Ma, A . 1*4. 
{ce co.mparatione, rj©n fi può negare , che^non 
fia molto ardita , volendo paragonare Rudi- 
mento d’vna vii femminella } al nafcimeoto del ..e.» : 

Redcntor del Mondo.F A L.in qucfto voi v ha- 

uete ragione, fe parlate della comparatione in 

fe (letta *. ma ( fe desiamo compatir mo re cote 
a ll*ctà) vedremo, che i Poeti noftri antichi han- 
no riempiuti i loro componimenti di tal timill- 
fudinij ed il Petrarca etlendofene piu de gli al- 
tri attenuto , merita più feufa . Hora vegniamo « 47- 
all'altro dubbio da voi propofto, nel quale n- 
prédeuate il Poeta, Che habbia npofto Giudea, 
Re CT no nobili (fimo , in luogo di Bstlcm, patria 
humile . Circa quello particolare deggiamo ri- ^ ■ 

cordarne, ch'Ariftoteleinfegna nella iii.paiti- J 

cella della Poetica', di cambiare alle volrelc 
parole proprie, ed vfitatc; accioche ic Compofi- 
tìònì acquitrino grandezza; c perciò 1 noftro 
Autotc, vedendo che Bctblem non farebbe ftaia 

- parola così dolce, bella, e fuor deli'vfo comune, 

come 
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Kìfpotte di 

come Giudea itegli fi feruì di quella per Metoni- 
mia, come fè VirgiIio,chc chiamò vna fola par- 
te d’Italia col nome d’Italia nel 3 . dell’Eneid. 
Arguto. Curaprocul obfcuros colle sjyumilemcjue videmus 

Italiani. Italiani primus conclamataci) ates. 

E pure i Troiani vedeuano folo vna angufta par 
ricella d’Italia . E tanto più ficuramente il Pe- 
trarca s*è di quella figura feruito , quanto che 
ciafchcduno incende, quando fi dice, che N.S. 
nacque in Giudea , ch’egli nacque in Betlem', 
Vuutfro. parte di quella, Alcuni prendono Giudea nei 
proprio lignificato^ Roma per l'Italia; ponen- 
do la parte per il tutto . Tanto fia detto per chi 
crede , che il Poeta qui fi fia feruito della lìmi- 
litudine: Del che io Tempre molto hò dubita- 
re * to . } P c * vera l’opinione dd Signor 

B°JùnL Gio ’Battifla Bottini ; il qual tiene, ch’il Petrar- 
ca in quello Sonetto non faccia comparatio- 
ne : ma rechi Telo tre elfempi , ò cali , che vo- 
gliamo chiamargli, ne* quali Dio merauigliofa- 
merita hà esaltata l’humiltàtecon tal’arte ven- 
ga à lodar Madonna Laura, ed il luogo,oue ella 
/nacque; e che il primo clTempio cominci nel 
quaternario ' ..» ? 

TolfeG’ouannì &c. 

Il fecondo in que’ verfi * • 

D .’ jè n a [cencio &c, • - 

Il terzo in quegl: altri 
Ji.ìli. b° r di P i( ciol borgo &c. 

C R E. Non fono fenz.a fimiìitudine quelli tre 
efempi; perche non farebbònp a propofito,do- 
ùendo hauer tutti e tre riguardo a quel folo 
concetto , 

4 _ H umiliate efaltar Jertìpre gli piacque . 

' * a :, yo Ì. 1 ^ ii Signor Boitini , che fono por- 
tati 

À ' 
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tati 'elTcÀiplifica^iuamcntc.a quel concetto ,, c 
non òòmparauuainente Fra. Io co,. E quella anr 
ch’io veemente ccédo,cliViìa là più fieuva fpo- l 
fiziórìe,chc porta addurli, ncl’Àuuerfaripft*in r 
uiderà là gloriasi Signor Rqttini., FALCIDIO, 
Quello vuòLdire , e quello riferifoe I*Aromata 7 
rip, e quello anch'io v’hò detijo con le Tue paiCK 
le , fc ben vi ponete ménte ; nè mai vi fu detto, 
che non fulferò eifempi tra loro limili : ma che 
il Poeta non fa comparatione : ma reca tre tf- 
fcriìpi ht* quali Dìo m erau'tg Vof amane hà riattata. 
l’ burnitici , nelle quali parole apertamente lì .ve- 
de i Che rArumatario riconofce detti eifempi 
limili in quello, che Dio elfalta rhumilta.ben- 
che dica non farli comparatione dal nollrp 
Poeta. CRESCE NT IO. Pur turtnuia re- 
ità la prima dithcultà in quel Regno di Giudea 
nominato per humile ; martimamenteio tempo 
de! primo Erode, fono di cui mirabilmente fio- 
rì . Ne perche il Signor Giofefo dica , che Giu- 
dea lignifica Betlem , iUengo io di sì facii con- 
tentamento", che le ne acheti egli ftelTo : ben r 
che moftri dcliderio , ch’altri fc rie compiaccia. 
FALCIDIO. Ed io vi sò dire , ch'egli fc r.p 
accheta più che volentieri per le ragioni > ch’e- 
gli v’hà dette . Età quel che voi dite, che Giu- 
dea filile in fiore} vi lì rifponde, cherifpettoaJ r 
la grandezza di Rema , ella era humile .Olirà, 
che quale (Urna fa ce fiero i Romani in 
tempi' dei Popolo d’erta loro fogpetto , potete 
vederlo predo G i o u é n a le .* è. C tu Iti n o * Ma p r i i - 
mi , che padda ino più auanti /, torneremo' duo 
palli à dietro , ricordandone «che voi chiamn- 
lle-àbbo 2 zdmeto la Poetica d T Àri Itotele. Qup} 
Ila è.vn’opinionc fc mi naca dal CaftclucVn’} ed è 
: J itaci 
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dorico . Il Signor Lorenzo Pignola, huomo dir 
fontina jode, e merito* che ctìn la gentilezza ha 
congiunta vna fcelta, e profonda eruditionc* 
confiderò quelle parole d*Honofrio Panuinio , 
Honofr. dette biella Cronica Ecclefiaftica. 1527. H:Ldo- 
Pan! uicus quartus lwipAOYcnatusfltdieTmtecojiet FI. 
Kalendas Iunij Hpnjd in Bsfiltca. Vaticana à l>{ico- 
lao V . ^Antipapa, e foggiunfe, che fecpndoque- 
do principio bifogna affermare, che la Pafqua 
della Refurremone quell’anno venifie à gli ot- 
to d* Aprile; e fe venne à gli 8. chi dubita, che iL 
Venerdì Sanro.venifTe à fei d’Apnle?Fateil con 
tosò le dita dàlia PentegofteaUa Refurrettie- 
nc,e da quella al VenerdìSanto, che fecondo il 
Panui no trouerete^f he Popinionè del Mazzo- 
ni, e del Giuntino è non folo fofpecta ; ma falfa, 
il che non volle dir l’Aromatario i fa pendo che 
Qir.yil. Gio: Villani può darle fondamento; fecondo 
che il medefipto Signor Lorenzo notò : e che 
Honofripin altro Ippgo pare, che fi contradiea. 
Onde tra quelle difcord.ic fu ficuro all’Aroina- 
Solutian « cario il dire,chc la cofa è fofpetta . E perciò la r 
dtldub- fejate quelle di fpu^epfpggu rifece he yuaiblavir 
, golapoteua accon?h?Q*ki*eÌl tutto ; leggendoli 
^^quc’verficosì, 

Aré '■ ^oraprimeYaJl dì fefto* d*Aprìlt<i. • 
mutnrio. - SA l'Ima prim*, ìtt'tftfaH'^prtie* 

ponendo peroema» eh? vn giorno fi puo dirfe- 
lloin due manierejp'Per fign itìea re à fei del tal 
R. 40. n ?efe . ò perii Venerdì » fecondoche con gli.ef- 
fqmpi il rprcQ pone : ju,'Chiarp;.e tiene che in que 
di 1 u og h id'I. P.er ratea fé ne fia feruitocon quell* • 
vjtimodgoificazo* Nè,lcCopdo ch'egli dic.e,dcc 
pai-ornpjiua» efttana l’aggiunta d*vna fola vir* 
Arìffàf. gAfekp.erche Arinotele nella 146. par licei la dei- 
.01:10 fi la 
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kr Poéticayinfcgna, che di difcioglimenro d’ai- 
cune dubitarioni,feriié‘kidiftintione de* punti, 
evlrgcdc.GREXodòl’efpofizione,comfeacura; jf.jjs. 
iha non l'approuo, come repogn ante all’vfo del 
fardi arc.FAIL'.La voftraè troppo gran córte fra: 
ve néfefto obhsptomria non conuienc, che vo- 
gliate elTér^Tidicey cparre; però inoltrate, che . 
repugoanza babbi a , comc egli v'ha inoltrato 
lidie faaRi fpofte ,ch*e maniera v£atn> e perciò 
riohrepqgba se poi cr ripareremo . Tra ranto R 
torniamo alquanto addietro, e veggiamos*è vc N 

ro,che*l Petrarca non: (aperte ne Artronomia,nè 7rarc ^ 
Aftrolcrgta,coine voi nelle voftre Confiderà tio-y^,^ 
ni'atfermairte.CRE.Egli non Teppe ne Aftrono- Jftrdo- 
mia,ne Aerologia, cóme da due Tue Epirtole la- già & 
rinefi può vedere ,1’vna del fecondo delle feni - jjtronv- 
lralìrancefco di Brunoje l'altra del terzo, fcrit- mi» , 
ta ai Boccaccio \ E come eziandio dal principio . 
dei trionfò d'ÀmoDc. ir -poà< chiarire in que* 
verfi', >'■ ••• ’«!J -.’-.J . 

Scaldava U Solgidl’vno y d'altro corno 

DciTaitro , — — i . 

E-cklla chiufa della>Ganzoné , > 

Qual più diuerfa < t nuoua,&c, ' • 1 r * 

Macon' più la- galèna ’ ' . 'i 

Vtgpam quando col tauro il Sol s'aduna : < - 
tosigli occhi miei piango» d’ ogni tempo 1 : > 

Ma più mi tèmpo y che Madonna vidi. ... 
doue de ferirle il Sole in Tauro alli Tei d'Aprile^ 
cofa che non fu mai v rc»può ertTeve in ragione 
d’Aftronotniai.FAL.. Quanto aileduc épiftolc j 
nel a.lib. delle fenili ne» Tenue due al Brunotma 
in quefte ma» fi fà menzione d*alcuna delle dee 
teprofclfionij dèlie quali luparia bene nella fe- 
ria del primo libro , feruta al Bruno, e nella pri r 

ma 
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A . tu. madcl rerzo,(crirta al Boccaccio. CR E. Il hu- 
mero del a. libro, che Ve fopra hà ingannato 
m*l affi pAuuerfario;Ma voi chi Vhàingannato,chcfa- 
f0 teilcorrcttordeIlaftampa,erhauetcdratafa| 
Tajjom. f aJ p AL.Niuno.CRE. Gerto ella non èlafe* 

trTdil fta come voi clitc: ma ,a f ctc * ma > c v hima del pri 
ripentì mo *^ r01 6 ornate à rimirar, ven'accocge- 

le Rifpo. rete.F A L. Non fapete ancor contarci Deftate- 
fte dell'- ui,Deftateui;netrareui gli occhi,e poi torniamo 
jirepHUi infieme à mirarui,che io vi moftrerò l’opere del 
Urie* Petrarca ftampare inBafilea pretto Henricodi 
Pietro,l*anno M .D L 1 1 1 1. del mefe di Marzo;: 
e vi farò veder, che*l primo libro delleStfoili.n'óv 
contiene fe non feiepiftoletLa prima à Simonia 
de; Infeconda allo ftetto; la terza àTaiaundo 
Vefcouo, e Cardinale; la quarta à Giouamu 
Boccaccio; la quinta àFrancefco di Bruno; la. 
fetta tk vltima allo (letto; ed allhpra coofettere-.' 
teetter vero il prouerbio j.chedi cc Vita cererìa 
tira Ì'alrra ; e che perciò v’era meglio il contef.. 
fare d*hauerla mal citata , che volete in contra 
/ cambio riprender chi Vauuertifce . Ma vergia- 
mo, fe da quelle due Epittole lì può cauare»' 
ch'egli non (apefle, nè Agronomia, nè Allrolo- 
gia. c vero, che in eflebiafima gli Aftrologi giu- 
diciariie-vaticinatorijche ucgliono, che le Stei-, 
ie habbiano forza in noi;maancora è vero, che 
in quella,chefcriueal Boccaccio, loda il faper.e 
i mori delle Stelle cop tai parole . Qui yt certi fi 
He m otf bus *gant ; fi ventns > ac pluuiasyfi £(ius>ac 
frigo raffi proceUas mari); fi Solisjuntquc nunuent 
tclypfti f vtilttcr fapèì fi mperque deli Stabilite* au+ 
Uièndi fini; fu dum res» tajufquè hominunh foli Dea 
covmtos fiaba lantw\ mcndaciorum tnfiium opificet 
ttfaitnd: 3 atqne commercio» non Interatorum modo» 

< j * fri 
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ftdbonmm omnium repellendo . Pot'féBbé forte 
paréte à molti > èhe lcggelTera la yvEpittofà del 
z. lib. delle fette in verfi , ché’iui dica : efprtiTa* 
nentei! Poeta ho lapcr’nè AftroIogia,hc : Aftro. 
ndmfa j e perciò'mòito più à proposto haureb* 
bc fatto quella pér voi, Che tc due citate; bé che; 
fcbeneficonfideira, chiaramente apparifóe ) ch < - ; 
lui molte cole di tai profeflìoni mo lira ,'c. con- •- ^ K&* 
fella di fapcre . E (fato, che non n'hauelTc fapu- 
tojilchénon fujriòn era degno d ? eficrne ri prefa 
in quello Ihog'o ; potendoli per altra Wà faliiarè 
ogni contradittione.C R E.Quando l'Auuerfa- dL. »«•] 
rio dille , che'l Pòétà non fapeua oè Allrono- 
mia»nè Aftrologia ; non lo difleal mio parére 
perbiafimar lui ( potendoli eirergrand’htròiriò 
lenza qudl’arti ') ma per nfpondere ài Giunti- c . 4 w . 
no.FA L. Ed io, fefuflìil Giuntino, vi tifpòn- J 
dcrei , che*l voftro argumènrp non c'onchiudej tamentt 
poiché , fi può fcriuer bene d*vna proféffione , é £ U napr» 
non fapernc.Vi parforlc-firanoPfentitc Cicero-! fejftonttf 
ne parlante dell'Oratore . Opterà fi non didicerit, zafaptr* 
tamen poterti, fi qua ndo 'potei, ornai è dkendo^urh ne. 
erunt ad eum de/ata , & tradita . Etenim fi confiat Ciceroni, 
inter doftos , hominem ignarum a Urologi a orriatiffì* 
mìs,atque optimis Perfibus \Jra'um de ccefo, (letti 
quedtxiffe'y &c. dille nel primo lib. del Oratore^ 

E perciò il Giuntinovi porrebbe dire, che à lui 
balla, che fàpefie quella fola partiCÓlaHtà d'A- 
ftronojnia $ e che non era ncceflariò il fapcrnè 
altro per feruirfené,in quello Sonetto : Ma, Co* 
meio v'hò detto, dall’epiftole non li caua,ch’ei 
glinonfapelTe Aftrplogia,& Aftronomia.CREi A 
Quadò l’Auuerfario volle ciò diinollraiui colle- F * ^ 
due Epift.dellc fenili,é co'due luoghi delle Ri-V 
pie citatejnen intefe d'ai^gumentare alla foggi xfam* 

W vollra. 




d^uellcwtorità (eparara 
proualfeamendiie.icapi: Ma con lcdue hpilto^ 
le voi i e^’^diuidere, ch’egli nonfeppe Altro- 



ahi', delle; Rij^e voRe p*Qiw,che no teppe A 
noiriia_5 perche niuno, che ne Caspia, dcicriuc i| 
m/pc/la. Spfe^taupp al^ Tei d? Aprii*.. F A U Non.exw 
Frali pai q, quella voltale e^rpppo durone faf- 
fofo 1 1 re preno . Le parole del Petrarca fopradet- 
teui.pariapodi ire prófeflionije fanno hono^ta 

0 t . v, mentionedj'due, biafmjtno la terza . LocjaflQ 

rAÌV.rologia, e l’Atlronomia: biafmano l’Altro-, 
logia adulterina e falla: Quelle appartengono 
a,ll*Al\rpfiomia vQy vtcerfdfide motibus agone, 
c quelle ^/S Soli s,tn nacque nuncient eclipjes QwjW 
*■* : 4 appaTtcgpnoairAftrojlqgi‘l>^>e^Wj < * <: P^“* af i 

* v • J ' A ftfijiusiac figura; fi pYOcellamari* nuncient: Qup- 
! Ite conchiudonq d’ainhedufi * yfHi^rfepèyfem- 
? , . pentite ieUttabiiiter aud.endi fiat. Paviano poi 

1 . dell’Altrolqgia adulterina» cfalfa queft-altre : 

" v , fic dum uycafufque bominum , foli beo cognito s, fa- 

bu Uniti’ fmendaciorm trifiim opifices rxfpuendi, 
acque cqmrnerciOy non lUteraforum modòfià bona* 
rum omnium vcppHcndi , nè biafnia colloro, comq 
veri Allrologi $ tna come menzogneri fauolou* 
thè fotto. nptned’Allrologi tentano dar qual- 
che forte.d'apparenzai’e fondamento all’auda- 
ce ignoranza loro. Horp. vigniamo a i verfi , co 
quali' voi credete proqare > ch’egli non wpelle 
Altronomia.Io mi ricordo hauev vedutp a* fuoi 
luoghi grattata quella materia nelle Rifpofte 
deh’ Aromatario ; e prenderò feco fieurta di ri- 
ferirui ciò, chVgli-ne dice , Primieramente egli 
-tiega^heil Petrarca^’innamoralfe à fei d’Apri- 
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le; ritenendo 1’efpofitione 
glia dÀresV^nìprdK-Sec^ndodaiEOft^no^coi^cc** 
d u to,ehe C»i n namoraflè à fei dàA$tàìc ;pega,che 
Jjgbbia ddbri|K>-il5oleinvXau«3<iÌR tal giorno. 
Medicete »vt)i,dit nei Tri oh fo- dìÀitl ore, epell* 
can zonp cita fa d efori ue. ih rei^ojdeJ jfu.oi n-h a*- 
inora mento cql Sole In , Tauft)> SÌCh« conceda 
«0, quello eftpre {lato à fehdlA|sdle^è>i.eceflra «0 
dir, eh edefcriueiJ Sole à fei d’Aprile. Ma auuer 
lite , che -alerò; è parlare del giOcao* labro della. 
Ragione: quandoil Poeta volle difcoprirne^l 
giorno* pognialn cafone diea\edf^re.ftatp il Ce- 
no d*Aprile? Quando vuole fcoprirnje la ftagio- 
ne deU'.annO i Scé che fu la primaner* ; ;c ire la 
defcriue col snoto -del Sole per lO-Zodiaco | e co 
Jo- fcaldact lc còrna del l'auro; Però Ijc ben’cgli 
dicefle , chencl teinpo del (ito innamoramento 
era il Sole in TaurO,non che fcaldaffc il. Tauro, 
non haurebbe errato ; dTendo che nella prima- 
uera il Sole fi.troua in Tauro. In oltre,, non dice 
il Poeta, che in tale ftagione il Sole folle in T au 
ro : ma che fcaldaua le corna del Tauro; che 
rornaua ad albergar con effo ; . e fimil*?ltre ma- 
niere, che dinotano la parricipatione de* raggi. 

CR E SCENT IO. In qtie ? ferirti dj fuaman ^471* 
propria, che poi furon del Cardinal Bembo,cgli 
hauea fatto 

Quando ’/ Sol tocca l*vno , e l'altro corno ♦ 
eneTIa Canzone, che comincia 

Qual peti diuer/a, e nuoua . 

Moitra, cheà lignificare il medefimo, nonin- 
tcnde della participazione de' raggi ; ma .della 
vera vnione del Soie col Tauro in quelli verfi 
(opra detti 

T acerm ymfla fontei ch'ogni bor piena ; * 

Mz M* 
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S ignor Salumai », rifinjji il Sogno & A ragiona - 
menti y comeV.S. bitte? à veduta in forma di dia - 
: Mancano, il refh de gli altri fette Sonetti : 
fepra quali tenendo io lo siile » che da prima difji 
hauermi proporlo > /jp fornati i dialoghi > che fie - 
£* 080 . 
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PEL* eh* infinita prouiden - 
arte. . 

Di fe nafeendo à l{pm non fé 
gratta*' r 

yf Giudea sì » fottrogni 

fìat? 

ef aitar fempre gli piacque:&c» 

Et hor d'vn ficchi borgo vn Sol n'ho dato 
Talych <* natura* e'I luogo fi ringratio » 

Onde sì bella dorma al mondo nacq ue. 

il Poetarmi quella a me non pare coni 
paraz,ione<iainuaghirfiene i poteuail Poeta pi* 
gliarc Bedcm infimo luogo dell'Imperio Ro- 
* ... ^ ^ nufio» 
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mano, «Roma capo delFImperio; edalPàlti** 
parte Cabrieres , ìnfimo borgo del regno della 
Francia, e Parigi capo del regno; e paragonado 
inficine Betlemme Cabrieres e Parigi , e Roma; 
far fimil men t.c comparazione di quanto era ac- 
caduto tra Betlem, e Cabrieres, e Parigi, c Ro~ 
ma nel nafcimcntodcl Saluatore, con quello, 
che era tra Cabrieres , e Parigi nchnrtci mento 
di Laura fuccedutojp^r dare* diucderc,chc sem- 
pre l*vmiltà viene efaltata da Dio . Che così in- 
fegnail Macftroin quel fuo abbozzamento di 
Poetica, al capo vétefimo,doue tratta'dellc rae- 
r taforc. Nondimeno ei lafcia Betlem, c Parigije 
piglia per contrapofto di Roma , tutto il Regno 
di Giudea, che per antichità di gente, eccellen- 
za di Re, bontà di religione,ricchezza di Città, 
c numero di popolo , era Regno nobilitino , c 
grande, ancorché allora fofle in foggezziòne 
de* Romani, come tant’altre Prouincie. FALC. 
R. 44* Due cofc adunque vengonohia limate da voi in 
quella comparartene ; l’vna, che il Poeta lafcj. 

, Parigi >capo del Regno di Francia ;J’altra,, che 
in vece di Betlem, patria humile,ponga tutta la 
CopatM- Giudea , Regno nobilitino . Horà quanto alla 

infortì P™ 113 ; 1 ? 0 * oppiamo, che Quintiliano al $.cap. 

J ’ dell’g. libro iniegna , che due fono lecompara- 
tioni: vna, che fi fa con Fefprefla applicatici- 
ne, come fè Virgilio nel primo dell’Ene.in què* 
Ver litio, ve rlì. 

Jit feti' ti magno in populo cv.m fepe coborta 

done applTcn,foggiungèndo 
Sic cttn&us pelagici'. 

L’altra fimilifudinc fi fa fenza efprdTà applica- 
rionejcomefe Virgilio nella Bue . *• ■ - ó 

Qfo*- 
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O formofe puer nimium ne crede colori ; 

^Alba tigli flra cadunr^vaccimanigra leguittur 
Sono poi alcune altre comparationi mìfte, le 
quali in parte hanno, ed in parte non hanno 
l’èfprefla applicationej c di tali molte fé ne tro- 
ttano -, ed à nói baderà per etfempio quella di 
Catullo 

Vt flos in Jeptìsfecretus nafeitur hortis , 

Ignotus pecori,nulli contufus aratro , 
Qymmulccnt aura firmat foljcducat imber; 
Multi illuni putrii multa optauere pudU’, 
ldem,cum tenui carptiis defloruit vngui, 

'tjuUi illum putrii null£ optauere puella. 

Sic virgo cium intatta moneti dunicara fuis;fed ‘ 
Curri caftum amifit polluto corpore iflorem , 
T^ec pueris iucunda moneti nec cara puellis • 

E Lodouico Ariodo anch'egli, nell’efplicar que 
ilo médefimo concètto , Iafciò patte ck*lla fimi- 
litudine fenza cfprefla applicacione ; difs’egli 
La verginella è ftmilc à la rofa, 

' eh' in belgiardin , sù la nottua faina. 

Mentre fola, e fteura fi r ipofa, 

V 7 ^è gregei ne pattor Je l’auicina. 

L’aura foaue,e l'alba ruggì ado fa. 

L'acqua , e la terra al fuo fauor s* inchina;. 
Giouani vaghi, e donne innamorate 
bimano baueme e feni , e tempie ornate. 

Ma non sìtoflo dal materno flelo 
Pfmojfa vien , e dal fuo ceppo verde; 

• Che quanto hauea da gli buomini e dal cielo 
Fauor, grati a, bellezza tutto perde : 

La vergine, che l fior, di che più z v lo. 

Che de begli occhi, e de la vita bauer dè , 

Lafcia altrui correrli pregio, cb’hauta trinanti. 
Ter de nel cor di tutti gli altri amanti, 

M 4 Hora 
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Hora il npftfr Pesta nqlcpr?fo»t^ 5(pfletfp fq co 
paration.cfta taqafófa*pL§9ltj%c.ap v c di Ma- 
donna Laura, jadicq \ c hjc ^1 q, 4 i ede fi? £ Beo* 
Iem,c non i Rom^così diede Madonna ^-aura 
ad vn picciol biorgoìscza rare appiicatione dell' 
altra parte delia nnylitaditlG * ciac tacitamente 
s'in tende . E può farli in due modi : vnp è talej 
Non diè fe à Roma, nè quello naouo Sole à 
tà grandi , e famofe : Jiy altro modo può inten- 
derli ch'egli àccia la gompararionc tra duepar 
ti d’vno Hello Imperio v e Ja$ . Non diè fe, 
nè quello nuqiyoS ole à Roma; Fèdi fe grafia 
ad vn picciol borgo foggetto* Roma, e di que- 
llo ad vn picciol borgo , pur foretto a quella, 
non à Pangi,come voi vi delle a crederejefsédo 
Cabrjercs fot$q Àqignone , ed Aufgnone à Ro- 
ma , Nè véóp A che co/q altri ngewerl Poeta à fot 
laipflparat|iqqf yorrefte ?oij perche fc ben 
vqì dite , che così infegna di fare il Maeftrp nel 
lo.cap. della lua Poetica: Tumuia è da auuer- 
tirejchc iui Arift.pome nel $.Iib.ddfa Ret.rraf- 
tando delle fpecie della Metafora , connumera 
fra loro la proportjonale, che lì fìr, quando vua 
feconda co fa ha l'iftelfo rifpettoad vna prima, 
che vna qparja ad vna ter^a., onde fi può pren- 
der là quarta in lpogo d^lja fecondale la fecon- 
da in luogo .della quarta: Ma non però faprei 
cauar dà tal luogo, cRc le limi|irudtni fi debba- 
• no far tutte cpn tal propprtione . C R £. Non 
dirò quell’io : ma dirò bene, che quelle fono le 
migliori ,c che volendoli far perfetre , quando 
Je non fonp femplicemencc da cofa à cola 5 ma 
da accidente, o proprietà, ad accidente , o pro- 
prietà di cofa ^ così doutebbonp farli 0 E che 

quella di Virgilio 

Jitba 
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Mhaliu&Yci caduntìVaccinia nigralcguntur, 
è fcmplicementc da cofa à cofa , cioè da bian- 
chezza à bianchezza > c però di cotale artihciò 
incapace. F A L. QuclPènuoua dottrinacene la 
bianchezza da cofa, non accidente/ ma legate 
pure.CR H. Dirò anche, che non ho detto, che 
duella del noltro Poeta non fia comparazione, 
che.fi poffa in qualche maniera feu fare:ma,che 

ho deuo,che non c da iriuaghirrene per lini tar- 
lai perche non dobbiamo Cercare d imitar le co 
fe mediocri, ma Pecpellenti. F AL. Et 10 vi dico, 

che Te quefta èconipatatione , hà da ripotfi nel 

cenere delle proportionali miftej cioè con appli 
catione parte efprdfa, e parte tacita : c 

deena da imitarli Come eccel . ente .C R b. Ma, 
fe e comparartene, pon fi.puo negare , che t non 
Óa molto ardita , volendo paragonare il naki- 
mento d’vnavil femminella f al na fermento del 
RedentordelMondo.F A L.In quello voi v ha* 
uete ragione, fe parlate della Comparatane m 
fe ltelfa : ma ( fe degniamo compatir mo te cote 
all'età) vcdremojChei Poeti noltri anqchi han- 
qo riempiuti i loro Componimenti di tal fimill- 
tudini, ed il Petrarca elfendufene piu de gli al- 
tri attenuto , merita più feu fa. Horavegniamo 
all'altro dubbio da voi propofto, nel quale ri- 
prédeuate il Poeta, Che habbia apollo Giudea, 
Re^no nobili (Timo , in luogo di Betlem, patria 
burnite . Circa quello particolare degniamo ri- 

cordarne, ch'Ariftoteleinfegna nella 1 n.paiti- 

cella della Poetica’, di cambiare alle volte le 
parole proprie, ed vfitate; accioche le compoh- 
tioni acquici no grandezza ; c perciò 1 inoltro 
Autore, vedendo che Bctblem noti farebbe (lata 
- parola così dolce, bella, e fuor dell vfo comune. 
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come Giudea ; 'egli fi feruì di quefta per Metoni- 
mia,come fè VirgiIio,chc chiamò vna fola par- 
tc d’Italia col nome d’Italia nel 3. delI’Eneid. 
Vìrgdto. Cum p rocu i obfcuros collesj) umile mque fidemus 

\ttliam. Ualiam primtts conclamai ^tebates. 

E pure i Troiani vedeuanò folo vna angufta par 
ticella d’Italia . E tanto più ficuramen te il Pe- 
trarca s’è di quefta figura Cernito , quanto che 
ciafchcduno intende, quando fi dice, che N.S. 
nacque in Giudea , ch’egli nacque in BetlemV 
Ventfro. parte di quella, Alcuni prendono Giudea nei 
proprio lignificato, c Roma per l’Italia; ponen-^ 
do la parte per il tutto . Tanto fia detto per chi 
crede , che il Poeta qui fi fia feruiro della fimi- 
Ijtudine: Del che io Tempre molto hò dubita- 
re * to .» Rimanilo P cr vera l’opinione dd Signor 
Bottini' ^*°»Bactifta Bottini ; il qual tiene, ch’il Petrar- 
ca in quefto Sonetto non faccia comparato- 
ne : ma rechi folo tre e fieni pi , ò cafi , che vo- 
gliamo chiamargli, ne' quali Dio merauigliofa- 
menta hàefialtata l’humiltàtecon tal’arte ven- 
ga à lodar Madonna Laura.ed il luogo, ouc ella 
, f nacque s echeilprirpo e fiempio cominci nel 
quaternario 

TolfeG ; ouanni &c. ' 

Il fecondo in que’ verfi • “ ' " 

D ’ Je n ii feen do &c, 

Il terzo in quegli altri . ; . 

A. n i. bor di pKciol borgo &C* 

C R E. Non fono fenza lìmiiirudine quefti tre 
efempi; perche.non tarebbòno a propofito,do- 
liendo hauer tutti e tre riguardo a quel folo 
1 concetto, v 

H umili ate ef aitar Jcmpre gli piacque . 

Ma^y urrà direi! Signor Bottini , che fono por- 

rati 
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tati eflemplifica'tiuamenté.a quel concetto, c 
noncomparatiuamentc Fra loro . E quella an- 
ch’io veemente ccèdo,cliViìa là più fieuva fpo- •<' i ' ’ 5 * 
fmóne,chc poflfa addurli, nc.l'Àuueifarion*in r 
uiderà là gloria al Signor Bottini.. FALCI PIO* 

Quello vuòlldirc , e quello riferì fc-e l'Aromat*7 
rio>e quello lnch’io y’ho'dfSXo con le fu epa io- 
le, fc ben vi ponete mente ; nè mari yifùdeitto, 
che non fulFcìócifcmpi tira loro ùmili : ma clic 
il Poeta non fa comparatione : ma reca ire tf- 
fcriìpi ht quali Dìo rqerauigl/ofamemebà esaltata 
l’h umiltà } nelle quali parole apertamente fi .ve- 
de, che l’Àromarano riconofce <^etti efiempi s 
limili in quello, che Dio efialta l’huimlt&jGen- 
che dita non farli compagnone dal nollro 
Poeta . CRESCE N ; X I O . Pur tuttamaiè- 
ha la prima ditficu Irà in quel Regno di Giudea 
nominato per humile; malli ma mente in tepipò 
del primo Erode, fotto di cui mirabilmente fio- 
rì. Ne perche il Signor Giofefo dica , che Giu- 
dea lignifica Betlem ,iUengoio disi facil con- 
tentamento', che le no acheti egli ftelTo : btfn r 
che moli ri defiderio , ch’altri fc nc compiaccia. 

F A L C I D I O . Ed io vi so dire , ch'egli fc nc 
accheta più che volentieri per le ragioni » ch’e- 
gli v’hà dette . Età qiìcl che voi dite, die Giù- v 

dea fufle in fióre; vi fi rifponde, che rifpetto alf 
la grandézza di Roma ,.ella erajiumile . Oltra i , 
che quale (lima fa cefi ero i Romani in qu^’ 

Tempi' dèf Popolo d’clTa lpió (oggetto , potete 
vederlo prfclftì Gioùenalp , è c Gtui tino» Eia pri- 
ma v che paifiamu piùauantii torneremd'dup 

palli à dietry , ricordandone f che voi chiaiqap 
lle-a b bdzz dote to la Poetica d’Ànllotdc.. Que- 
lla è.m’opinione fc mi nata dal CàflcluctrT-, ed è 

it.ir i jr 
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fiata da tant} ,‘è tà fi ci;, Con cantò, csy cacaci 
./ tag'i'ohi ribeccata ,'chefe non fi rci r oIgonò quel- 
tè io non porto crederla per abbozzo ad vn 
li y fernplicc voftro drt?o r i; C & E $C E N T I O, 
pi rvcjfópti di libri Poetici comporti dà Àrifto, 
ifele n’è reftaca memo^ia . Tre de* Poeti , che 
doueuano erter vite di Poeti antichucon qual f 
thè óflferuazioni pertinenti à Poetica: poiché 
da Laerzio nella vira di Socrate, e da Plutarco, 
tfePJa vita d’Oniero fi’trouano citati per libri 
■Poetici. Due dell'àhe Poetica ; c vnod’infi*- 
gnamenti Poetici ; de* quali il tnedefimo Laer. 
'ziórtelia vita d'Arìftò'tele fà menzione . Pier 
'Virt.orio hebbé opinione, che quello, che n*e 
Tettato , forte vnó de* tre primi della Poetica ,o 
de' Poeti. Il Ropertello, e*l Piccoloroiniren- 
nero,ch*egli fo’fi’p yrfo de’ due dell'arte Poetica, 
che da Laerzio vengono nominati . Il.Màg<rio 
non rt determina à quefto,ma cien ben e, circoli 
fia vri trattato imperfetto, a cui manchino mol- 
telarti E *1 Patrizio anch’egli tenne , ch’egli 
n'oh fia, Chc vna parte di quello , che Arinotele 
Ifrirte della Poetica , Nc vi c mancato, chi 
habbia tenuto, ,che quello che habbiamo fia 
quel folo libro d’irifeonamenti Poetici , che da 
-Laerzio vien nòminato.ji Cafteluetri folo hcb* 
be bppenionc , ch’egli non forte alciino deno- 
minati , ma ima prima forma ro^a , e non pu- 
tita dell’arte Tonica , eh' intendere di fare da pri- 
ma lArifiotelc , la quale poi non feddis facendogli 
pienamente haueff e ritenuta , e conferuata , per- 
ch’egli f offe in luogo d'-vn raccoglimento di man- 
na d'apparecchi b da poter pofcia adoperare a com- 
porre i libri dell'impreja dell'arte Tonica , 
cosi dice egri. ' 

' 7 - Che 
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• -CJVltcnón fiaVnt>de*due congiunti nominaci 
ida Laerzio, per cinque ragioni fi muoue. F A L. jr : 
Ditele fe non v’è di Icaro. GR E. La prima che 
rtan è libro metodico, ne or-dinaro: ma confufo, 
e pieno di giunteje di rappezzarure,lonranc dà* 
propri luoghi, come appunto quando fi fà il prr- 
’tno abbozzo ; cheli và mettendo giù in confufo 
quello, che viene in mente; e aggiungendoci, 
ediedi mano in mano fi và trcunndo.F A L.Chc òii k 
quello libro fia cófufo, c pieno di giunte, e rap- 
pezzature, fi nega, ed à voi tocca di prouarlo, e 
móiftrarei luoghi particolari-, oue tai difetti tfe* 
conofcete. Che nó fia metodico; Alinotele me- 
defimo lo nega , nella prima patrie, di tale ope- 
-ta, dicendo così; DeToeticai& ipfa,& formis ip* 
fius,quam ~pim babeat Pnvquaqueiet quomedn 0; or 
teat componi fabula s > fi babitura fit fe icttc Totfis: 
Vrptérea 'veto ex quot>& quali bus confi et partibta> 

& fimi li ter autem>& de-alijs.quariujdem metbvdi 
funi dicamusyincipiimcsfecundum naturarti primo m 
d primis. Ouc promette voler trattare con meto- 
do fecondo Tordi ne della natura . Ma voi forte 
hauerete qualche forte di metodo non cono- 
(ciuta da Ariftotele;ma palliamo all'altra ragio 
ne.C R EXafecódajèchc quello libro non inb- d. J*** 
(Ira dipendenza, ne attacco con altro libro, chic 
(eguiti ,ò proceda , non hauendo tirolo , ne di 
primo,nc di fecondo. FAL.Chi ne chiarrfceftch* 
Arinotele imponefie titolo di primo, e di fecon 
do a* fuoi libri ?Non Tappiamo noi, chei fuòi di- 
fcepoli , ed altri hanno diftinte Té pere di lui in 
libri, in capitoli, in relli, in. particelle ? IbCsfteU 
uetro , fe beh vi ponete mente ; tvonfi rillrìnfe à 
quella fola ragione per dimoili are,chc non hnf> 
bia attacca , q dipendenza : ma gJi. targutiicrm 
: fuoi, 
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fuoi, circa quefio particolare, fono corutiolca 
• iz6 ragione fciolti dal Riccobono. C R E. La terza 
Cagione è, che quante volte altroue Arìftotile fi 
rimette a* Tuoi libri della Poetica ,‘tutti i luoghi 
fi rirrouano in quefio 5 e fé non ci fono /piegati, 
-almeno ci fono adombrati, ò accennati j il che 
non è da credere, che forte auuenuro , fe foflcro 
fiati due libri vniti.FAL. Tale argomento viene 
A . 116. fciolto dal Riccobono , però potrete dir l'altra 
ragiqne.CRE.La quarta è,chei documenri,chc 
quìei dà, non fonp bafteuolmente particulareg 
giati.FAL*. Io nó intendo cicche voi vi voglia- 
te con la parola partitala oggiati . Se uoiere in- 
tender , che qui tip fi danno documéci bafteuo- 
4 i circa tutte le forme, e fpecie particolari della 
Poefia;V*hauete ragione: ma il iioftto argu me- 
ro non cóclude cofa alcuna ; poiché quefio noti 
era libro folo ; ma fi ritrouaua altri fratelli, che 
dopo Ja morte del Padre lorp * per.,l*incuria de 
igl’huomjnhu perderono, e fono morti. /Iche fc 
-non fofle auuenuro , uedremmo , clf effi n’infe- 
gnerebbono frà tutti documéci baftantiad ogni 
genere, e fpetie di<Póefia;come Ariftoteleme*- 
tdefimo promifTe in nome loro , .quando difle 
: : - De luetica ,& ipfa t & fomiti tpfmhqUattl tUm bar 
•beat vnaqtmcjuct & quomodo oporteat comporti fa - 
bulas fi bah 1 tura ftt fe tcCiè Toefts , Vrdtterea ì>c>ò 
c* quot , & (jnjlibusconflet parti bm , e^r fimiliter 
vttttem de aliti , qua eiufdirn tuetbodi funi dicamus. 
-Ma fe poi con la parola particolareggiati volete 
.•intendere, che inquefio libro non fi diano do- 
cumenti bafiantipcr quelle formi» dcllequali 
in «fio fi tratra-i prendete errore, s’io.non m’in* 
ganno i poiché Ariftotele ndl’vltima particella 
a’tlfo cccfiiu.de haueieà baftanza trattato defi- 
la Tra- 
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U ^r^gediajdeìrfipQpvia ; delie formi ;* e delle 
papti loro; delle cagioni della perfertione,& im 
pepfc«ione;delleriprenConi*,e de gli fcioglimc-t 
tufi che può dirfi*chedi quel tantoché in que- 
fto libro egli hà particolarmente trattato , hab- 
biadoci omenti bafteuoli recati .CRE. E! la quin ^ 
ta>evltùna ragione; che taleerailcoftumede’ 
Qompofiroii antichi,! quali (fecondo che certi- 
fica Amai on io )pri ma foleuano fare y na raccol- 
tala confufo di quello , che voleuan Trattare ,,c 
poi diftinguerla meglio, F AL. Ma quefto argu- 
mento non conchiude co (a veruna, fe ve n’au- 
uedete ; poiché non proua , che tale fuife il co- 
fiume proprio d’Ariftptekje che particplarmen 
te facelre abbozzo di Poetica. E fe bene tai cofe 
haiieftimoda tale argumcnto,che nonl'hab- 
biamo ; potremmo noi dunque affermate , che 
quefto libro fu Afe Imbozza mento fatto ? Se 
vogliamo confiderai' le parti d'erto ; non lo ftw 
ifieremogià tale* Alconcmatcde,che qui fi-rrat 
tano; in aJ tri libri ancora del mtdefuua Adito- 
tele vengono trattate : Confrontinfi i luoghi , e 
non trpueraftì maggiore in duft ri a circa t?i ma- 
teric # ne gli altri , che in quefto libro . E thè fia 
ve rpy ed a fi ciò ,che nella Periermenia è feritto 
del Nome,del Verbo,e dell'Ora.tione; e ciòcche 
qui ne è detro;E conofceralTLche qui epnegua- 
le,ò maggióre induftria> ed eflattezza citato di 
loro parlato Vedar.fi i luoghi della Retoricale 
di quefto libro(qucgli però, che hanno materie 
comuni Jevedraft» Aditotele efiere Aditotele 
egualmente ne gli vni,che ne gli altri. E non Co- 
lo ò flato con ogni fottìi maniera trattato della 
Voce,del Verbo,e delì'Oratione-.ma è ftato mU 
niitiffimamente fcrirco delle congiuntioni , de 
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gli articoli» dé* cafi, delle filfabe, délte tettéréiC 
fin della forza del puntare',éd accentuare.Cofe, 
che non fi richieggono à gli abbozzi de gli Ari 
ftoteli.Si che diremo ^ueft*opera non eflere ab- 
bozzamento.E quefta materia farà forte col te- 
po , altròtie, e con altra ocfcafione , in altra ma- 
niera trattata dal l’Aromatario . Perhofà baftf,’ 
che da me vi fia fiato fciolto ogni argumenroy 
che voi portato hauete à fauòre dell'opittWné 
del Caftduetri,cheda rant’e tanti è fiata ribur-' 
tara. C RE; Voi moftràtc,ché vi fieno le legioni 
d*Auiori,che la ributtino; ed io vi dirò, che do* 
uerefte nominarne qualch’vnp j e non far còsi 
del Fornaciaio in aftratto, fapendofi maffima- 
mcnte , che gli Interpreti d*Ariftotile dopò il 
Cafteluetri,o quelli, che di Poetica hanno trat- 
tato non vanno a dormo. Eccii! Piccolominiàl 
Patrizio, il Mazzoni, i) Denores;e, fonoui i SS. 
Accademici della Cnifca , che a tempi noftri' 
hanno trattato di materia Poetica , e niunodi 
quefti lanbuttajcheio fappia; li Sufio, il Parte-* 
nio, ilTrifiino, lo Scaligero, il Vida, il Min 7 ! un- 
no, il Pontano,e*l Giraldi, che furono prima,no 
la fi fognaròn neanco.FAL.Auuertite,che qua- 
do fi dice fami > e tanti v ria volta fi prende la pa- 
ròla tanti in fignificaro di numero, l’altra in feti* 
J. i»8* timento di grandezza , ò valore. C R E. Solo il 
Buonamici Filofofo Fiorentino,nc* Tuoi difcorfi 
Poetici, fi sforzò di ributtarlajnon già negando* 
che quel libro non fia veramente parto imper- 
fetto , ma con dire, iht alle bo^e non conuengono 
prò tni . ne fi confutila il tempo in ordinarci ed cfflU 
catti baftando per lo più vn<z breue nota * eforje vna 
tifi a , fi come i Tlatonici affermano delle fini tute di 
Ì WatQMfhcJì fetale A ò dtbb? aggiugnete epilogo , ne 
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T alci dìo Melato podio rpf 
'continuare quello i he fegue,cón quello ahe s*è dt ito, 
come fi fa in quefio frammento, &c. Così dice egli: 
Àggiugnéndo più a baffo ; Che ^iriflótile fleffo 
nella Retorica cita il trattato dt* motti d llà fua 
Perno?; t nella Tolitìca cita il trattato della purga- 
%iòne ninno di’ quali 0 ritroua nql hb*o,che n'è re- 
filo, Si ché tion fi può dire, eh* égli fu ima bo^a di 
quelloyih’ci trattò perfettamente ne’ due libi nomi- 
nati da Diogire; poiché anco i d> tti due tt aitati ab - 
boriti vi Ji firrouerebbono . Marronoftinte ta ; K 
ragioni , io tengo , che tuttauia l’opinione del 
Cafteluecri rimanga nel fuo vigore : perciochc 
fé confiderà amo la voce bozza, che è della Pro- 
uenzalc ; ella non lignifica altro > òhe baftarda: 
onde Dante nel 19. de! Par.* 

-• — - Che tanto egregia : • ' :,! > h ’b «>i 
Trattone ,c due cor one luti fatto beg^e. 

Si che quando fi dice fare una bozza, no fi vuol 
dire far’vn ricordo , ò una brene nota, ò una ci- 
fra, come intende il Buorramici ma vnacofa 
della medefima qualità, fe non che per non ha- 
uer l'intera perfezzione de! l’arte, richiama ba- 
lorda. Stando adunque sù quefto lignificato* 
quando fi dice, ch’Arirtotéle fece vnà bozza 
dell'arte Poetica , che ftefe pófcia ne’ due libri 
Citati da Laerzio*, s‘intende,ehepefageuolàrla 
perfe zzi ohe, feri fie quelle médefime cofe a par'* 
te> fenza molto accurata pulitezza, con quelli 
ordine , Che gli andarono fouuenendo. Nefià 
ofiacolo , che vi Ila maniera di Proemio, e d'E* 
pilogo; perciocheanco de gli Epiloghi, ede* 
Proemi li fogliono far le bozze, ò fepararc,òcói- 
|iunte. E il dire, che in efle non fi fòglia contii 
naare vna cofa con l'altra , non fu Hi ft e , poiché 
anco nelle bozze ogn'uno cerca di ferincVe il 

N più 
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più ordinato, c continuato, che sa, per hAuer poi 

à durar tanto minor fatica in formare» e pulire, 
c diftinguer-eil legittimo parto Solamente fa- 
rebbe a) creder mio quajch’intoppojche volen- 
do Ariftotele abbozzare vn libro dell’ara Pie- 
tica , non hauefle non diro abbozzali ìtr.AttAP 
de’ Motti , e della Purgazionefitati da ui : ma 
jic anche quelli della Comedia, e deUa Diti- 
jrambica,parrì così pflcnzialije tanto pni m man 
di lui, che nel l’abbona tu re valeua piu , che gli 

altri ne* lecitimi party*,. Al che fi fi(pondp > che 
Ve quello non £ l’ajbbozzamento di tutto gtielr 
ìo, ch’egli diftinfe^ particujareggio poi meglio 
«e* due libri da Laerzio citati * r non fi toghe per 
ciò» che non polla eflere almeno l abb??zamen 
to di tutto quello , ch'egli racchiufe nel primo 
libro , il quale ppfeia fi Ha conferuatQ,eflendofi 
pcrdutiimedefimiJibri, con la bozza del fer 
pondo, che douea pfler fiata fatta Separata da 
quefia . Imperocfie ha poco del venfimile , che 
quando due libri fono fiati fatti cementi in- 
terne in vn fol volume*, fé ne^onferui folamen^ 
ic vno intero , e non rimanga almepo qualche 
fragmento dell'altro } come ne vediamo 1 ef- 
fempio oggidì in tanti libri antichi Latini, e 
Greci fragmentari , che corrono per le (lampe. 
Si che da'tutto quello conchiuderq, che noti 
ofiantp qual fi voglia ragione oppofta , 1 oppe- 
monedelCafteliietri s’habbia da giudicare la 
più probabil di tutte . FALCIDIO ..jo non 
voglio per hora vedere qual differenza fi* W* 
bozza , & abbozzamento j e come voi vi partia- 
te dall’oppenione d c J Cafteluptri nel confefla- 
xe, che quello libro non è abbozzamento di tur, 
ta l’opera , come vuole egli > che fia : Ma vi di* 
• * * ro. 


Falcidi 9 Htimpudio. jfff 

tb r3gioi?j r 4^ $#ppamici , da vai fife T 

rite>,;foqp probabili, *'ehe p?f piòfpur'?tìT<? 
npndqbbi.amo fargran fondamento. >:;6pm$ 
dqhbWP far sù l'alia eferto vi porrai , le qua* 
Ji fppp y ;pe^.cpsi dirp. >S j d^i^oft^riue ; cttsndff 

*qhp4)^e parole del jpedefupQ Ariftourie;$ 
dalla. pianura da lui tennis ne gii altri libri» 
jpfac da vniu^r^l>nepf? fpno per perfetti, 
conofciuri, cd in quefto . Al che s’aggiftoge* 
che fi fciolgono chiaramente tutti gli argumen- 
ti, che da voi , c dal Cafteluetri fi fanno; fen- 
zache fiamo affretti adinnouare cofa veruna. 
In oltre debbo auuertirui » che fe voi (limate, 
che il Biionamici fia folo à ributtare l’oppenio- 
ne del Cafteluetri , prendete errore , poiché v’è 
il Robertello il Piccolomini, il Tatto, & il Ric- 
cobuono . Direte voi ; il Robertello fu prima 
del Cafteluetri , adunque non potè^ributtarla ; 
&io virifpondo, che il Robertello renne, che 
quefto futte uno di que’ due libri citati da Laer- 
tio: Aggiungo poi, che quei libri citati da Laer- 
tio non erano abbczzarqenti ; e concludo , che 
neanche quefto fecondo il Robertello fia tale; 
e confeguentemente prpuand’egli 1-oppcnion 
■fila con ragioni , viene à ributtare l’oppenionc, 
che per tale non lo confetta . Argumenta il Ca- 
fteluetri contro il Robertello; ma non locon- 
uince; come nelle Para fra fi del Riccobuonofi 
può facilmente uedereyrifpondendofi iui à det- 
ti argumenti, emoftrandofi fin fu tìfici en za lo- 
ro. Aggiungerete voi, ch'il Piccolomini non 
parla di quelPoppenione del Cafteluetri , e che 
perciò non può dirli , ch'egli la ributti; alche 
debbo ditui, che il Piccolomini fece ridetto, 
chc'l Robertello ; oltre che , à certi luoghi dc- 
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terminati gualia i fondamenti dell*of>pémone 
dcV Ofteiuetri « 5f : èhèpèrTè ragioni addétte 
dacoftoròi per q&eHc dèi- Buòn amici ,’pér qitel- 
Je, con le qua li il Taffo cete* prosar e; f die que- 
ft'ofia libro perfetto* é pék^quelle , che noi di^ 
anzi'vedèminòT, dobbiamo CrederéVdte qne- 
fto libto non' fi a tìtì'àbbòzzèmenid irte vn 
libro , che perfetto vfeì dallè màiùd’Ari-. 
ftowic.-'*'-'' ^ ’* ;:iv ' : 
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FAI ^fittSSKM ’H AV ET E altro dubbiosi 

qut fto Sonetto potrete dir- 
lo . C R E. - 

T alche rial ma, tl luogo fi riti - 
gratta. 

Ondasi bella donna al mondo nacque. 

Cosi dice il Poeta : Ma fé Dio l’hauea data , co- 
me fé ne ringratiaua il luogo e lartanira? Que- 
fto era Tn pagare all oftela cena delPamico. in- 
tendi , che nelle cole di qua giù Pi'irtel letto -or- 
dinariamente non ricorre alla cagione vniuer. 
fa/e , ch’è Iddio : ma portato dal fenfo afte cofe 
più prQflì.me,& immediate. E però ringracwnia- 
no,ebenedic.euanQ il luogo, e la narura'gli Aui- 
gnonefi , per mezzo de’ quali auea Dio vn così 
fatto Sole conccdutoalla terra. F. A L. Quando 
il Pecca hauefte voluto tener J*opdinc,. clip noi 
dire; non haucrebbe prima detto Tsfa'ura, che è 
più vniuer fa le, c dopoZ./fO£0 , che è manco uni- 
•uerfaUje più'.noto al. fenfo: mn li?u ubbe porto 
auanti É«eg0,e dopo CR E. Se naturale 

luogo haucifero uno fteffo tigna rdo,uoi haurc- 
ftc ottimamente Ipcciiizzaro : Ma patura ri- 

N 3 guarda 
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guarda la cagione efficiente, e luogo il predica- 
lunato /^j;Necoi)fon<Jcuano gli Auignonefi.il 
Jtibgò còri Did; mila natura con Efio : e quetlò 
uolfidir’io: Che nel reflo fófTe Laura data da 
Dioj oda faNaturtìninrftia di lufi fempre il 
S * lAi luògo fi rimanerla lo ftdfo<F AL. Signor Pepeà 
V, a Al ' queìlà uolta non hauete forja ; poiché tanto la 
* eJ *' datura , quanto il L«<jgohajino il medéfimo ri- 

guardo, d’efTer ringratiati,* e pef ciò le fuflc 
quello , che uoi uojete, prima il Luoge, e dopo 

jt.49. la Natura farebbe ftarofingràtiàtò^ otte tutto il 

Sdutte»* contrario fi vede t Onde Coinè dille l'Aroma- 
deir Aro fario in altra maniera fi dee* feiorre la fatta du- 
mutano, bitatfo'fief cioè riguardando, che la parola 7s(<r- 
Stgntfic h g ura ài le volte ha lignificato d’una doordinatio- 
li vari ne (fj cagionijfino à Did,iric(udcridooi anch'ef- 
deUapa* f 0 , C oinèì'intefe Auicehnat e dalle Volte' dinoti 
roU su* i ofte( f 0 DioiDante nel Paradifòdanto,*. j 
QueUhefimeoi&C. 

Dice che l'alma a la fua fleti j rtede; • ^ 

Credendo quella quindi tft r dccifa ■ . : rw: 
Quando n atitra per forma la diedi* - 
e nel p.dell’Inf. 

Tuoft far fotta né la Deìtàdé 
Col cuor negando , è bejlemmianio quella 1 
E [pregiando datura, e fua boutade . 

Ed il Petrarca medefimò 
furare* jn qual parte dd Cieli in qUal idei 
Era t'rffempioi ónde Natura tolfe ‘ 

Quel bel vtfi leggiadro , in ch'elld r>olfè 
Mostrar quàglie s quanto la sà potea. 

E Seneca nel 4 , de Benef. di (Fé . XJwid emiri attui 
eflÙatUra quam DeuslSc in qualunque di quelli 
due modi qui s’intenda, nó farà pagata a ll’Ofte 
la cena dell’amico, efidefeenderà dà gli uni- 

ùerfali* 


axtb 

oidi 
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uerfalii a* particolari. CR E. Io rfòn vnglio,chc A. i$f« 
facciamo volume per hora,Che vi inoltrerei ,chc 
Dante nel primo luogo dall* Aromatario citatò 
e il Petrarca nel Son.In cual pórtele. non intc- 
fero Natura per Dio ftelìorMa una ca^i-pne effi* . 
dente vniuerfale fubprdinàta à Di<teè£’e ri girar 
da la creazione delle cofe: dicuiyjfle CÌccr. 
nelle Tue Tu (calane, Vndt igitur tefìius ordiri pof 
fkntusìquàm d communi parente N atto a* qua quic - 
quid gerivi? non mòdo A nimal , fed edam quod ite 
crtum ejj'et e terra, v' fiirpitus fuis nitereturdn fuo - 
quidque genere, per ftÉlum e(is volnìty&c. Non di- 
co io già, che no fi pigli alle volte la Natura per 
Dio,che quantunque gli efempi dall* Aromata- 
rio portati , da vno in fuori noi inoltrino : euui 
però quel d'Oiiidio 

HancDeus>& melior litem Natura direttiti, 
c Plinio, e Lucretio inoltrano in più d’ un luogo 
di non conolcere altra natura, che Dip,nc altro 
Dio, che la Natura, e S. Agoftinonel 1 1 . de Ci- 
uitatc Dei , Natura rei cuìufque Dei tfl voluntas, 

F A L. Quello di Santo Agortino non fà à prò-; sìcgJMé- 
polito, perche Pintention fua è di dire, chela ra nodue 
Natura ,& elfenza particolare delle cofe è fecó- autorità 
do, che Dio vuole, e determina, e non dice egli portate 
qui, che Natura lignifichi Dio. Quel di Ouidio dal Pepo 
anch'elfo èall'o fpropofito , il che appari fee per ciré* la 
la particella, ET; e (e bene alcuni, che feauono p ar °l* 
la vollra opinione, dicono effertrafpolta per co 4 - N4/wr4 * 
modità del uerfo , non oltanre , che andafie ank 
tepofta alla parola tìanc ^ non và cosijpoiche ha- 
ucrebbe potuto dire 

£ t Deus ha nc mel ior litem Natura diremit: 

Ma Ouidio dille in quella maniera per moltra- 
rc, che non Dio folo: ma una cagione eflvrtricc 

N 4 à lui 
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à lui fubordinata concorfe alla crea none: del 
Mundo.Che gl^eflempi recati dall’Aromatario 
fiano à propoììto ; Tappiate ch’egli dopo haner 
detto ,che la parola fignifica taluoka 

coordinatione di cagioni , e talvolta lo ftelio 
Dio; recò gli efempi in cófufo,& indiftintamen 
te.Nc prède due da Dan te: L'uno dal 4. del Par. 
c qnefto moftra, che Natura fignifica Dio: L al- 
tro dal 9. dell’Inferno , il qqal moftra, che Ntf- 
tura fignifica quella coordinatione di cagioni 
fo;pra detta . Ne porta di Seneca, e dej Petrarca; 
L’uno de quali moftra , che tal uolta quefta no- 
ce fignifica Dio, ed è quel di Seneca; l aItro,che 
c quel del Petrarca dinota la coordinatione, 
come leggendoui potrete chiarire. r 

A, 136. CRESCE NT IO. Quìper mioauuifol’A- 
romatariq alJa.fua fpofizione.può farcia ninna ; 
emetterla à dormire. Percioche dicendo il Poe 
ta ne’ verfi immediaramente precedenti ; che 
Dio Creatore del Mondo n’hà dato vn Sole d’ 
vn picciol borgo : non sò con chegra zia voglia, 
ch’ei Aggiunga, che di ciò Te ne ringrazia la na 
tura, cioè lui ftefifo ,con vna difeordanza in ge- 
nere^ in perfona , però per vna ricetta in regna- 
tali dal Signor Bottini non vorrei ,che facefle 
del Prottomedìco, e che fi mettere à lenar le ta 
fte delle piaghe , per rimctterui de gli Becchi . 
FAI. Burlate , ò dire da douero ? Vi par forfè 
ch’egli proponga percattiua l’opjnione del Si- 
o'norBottini? Hauetevoi forfemoftratoconra- 
gione, che ne rifiliti difeordanza à feguir l’efpo 
fittone dell’Aromatario ? Vi pare che quefta 
efpofitione di quefto luogo ripugni alla folli- 
none data dal Signor Bottini al dubbio, che voi 
pfoponeftc fopra la comparanone fatta nt’qua~ 

ter- 
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ternarie gè cr«rderc > v' , ingAnnate < E- però ve* % 
gp i amo (tró'i e Te non vi difpiacc ragionia-, 

nio ilqiranmdel quinto' Sonetto. 

J Quando mono i fc{b : ridcbi~mar v. i m ' ** 

CR£.,Ben fi ^pofcè , che quefto Soretto’ fu- c 
de’ primi j^hcfàceiTe il Poeta; eftendo fqIito.de * * 
gliaimnn r che poeteggiano » e de* Poeti , che 
amoreggiano, il fantafticar di primo rilancio fo 
pi;a i’ fignificati del nome .dell’amata j inuenzio- 
rie peròj»che.gli antichi (pc.r quanto io ftimo)no 
S prezzarono punto FÀ t.Se quefto è vero,che R.f x. 
gli affrichi n.on prezzaflero lo fcherzar fopra i Se ^ Mfx 
nomiVpcrchc Maniale nel g.Iib fcherza con tre; 
Epigrammi fopra il nome di Earino ? Ed A ufo. {afferò lf 
nio col 3p. e^o.^pig. foprtiil pome di C\el)o , é fcherz.it 
d J À ci nd in o ? e co 1 1 08 . fo p r a q u e 1 ! o d i Fu ri p p c ? frpra i n« 
E Dant.e nel 7. can. del Par. fopra’l ncme di Bi, mi . 
ce l Tra! afe io molt[alrri,,che pjj Poeti antichi (j 
crouino.CRE.Nondico io checiò non vfaftero 
^(Tohitamente: ma che nó lo prezzarono, com- 
paratiuamente parlando. FAL. Se il dire, come 
voi fate ,ron la prezzarono punto , fi chiama par- 
lar comparàtiuamente me ne rimctto’à voi me- 
defìmò. In oltre dato, e non conceduto, che bah 
biarecomparatiuamenre parlatojche cofa vote- " ' 
te poi conchiudercJHà forfè il Petrarca moftra- 
todiftimar più qucft’inuentione , che Fa Ir re * 

Hà forfè riempiute le fue compofìtioni di tai 
fcherzii CRÈ.Gli E'pig.di J^lnrzia le fopra Eari- T ? 7 * 
no fono quattro, e non tre , c quegli d’Aufonio Se rAr0 
Tono due, c non tre , ceni, e.PArcmatario allega 
(fe.non èfalfo il mio tcftojjr.FAL. Quegli di Mar 
tiale fopra il nome d’Earinofono tre foli,ftgué.^ /rtff -^ 
.do i redi emendatile fe Ve eli-altri fono quanto vu n t% 
tanto più ai propofiro dell’Aromatario. E quf- 
..v* .1 * ' -v gli 


j&i 1{ ; fpoJiedl y 

gli d’Aufonio fopra’l nome di Crefto,e d’Acin- 
dino fono due , ed vno fopra quello di Fu rippo, 
che fé bene io fo conto, fanno il numero di tre, e 
nò di due come voi volete. E* ben vero, che nel- 
le Rifpofte del l’Aromatario fiì porto il numero 
roi .in vece del 10S. Ma qncfto non fà pcrò,che 
(ìano Polo due gli Epigr.degli fcherzi fatti da 
Aufonio come voi volete , che (Uno ; E perche 
dite , che due foli leggonfene nel vortrò tefto; 
Pappiate , che l’Aromatarios’è feruito rlel tefto 
ftampato prdfo Francefco Raftelengib l’anno 
*•-> ■ ijpj. fecondo la qual lettura nell’operc d’Au- 
fonio non Polo vi fono i tre Popracitati epìgram- 

* mi di fcherzi fopra nomi : ma ve ne fono anco- 

ra de gli altri; come per clTcmpio fopra il nome 
d’ Aufilio, e di Meroc ; e così ncll’operc di Mar- 
ciale, e degli altri buoni Autori non ne manca* 
no de gii a i rr i : l’Aromatario non volle fare 

• » * w 

il catalogo di tai Poemi;baftandogli Polo il ino- 
ltrare , che fe il Petrarca hà fcherzato fopra il 
nome della Pua donna, l’hanno fatto gli antichi 
ancora , benché voi vogliate che non prei zaffe- 
rò punto tale inuentione; e conchiudiate negli 
fd. 141. Auucrrimentijche non la (limate, anzi la (lima- 
te per cofa leggiera , e poetile , rimefta hòggidì 
alle fcuole della Grammatica: la qual conchiu- 
fìone poteuate teneruela predo di voi fteffo , nó 
. ./ cattandola ( per quanto iui fi vede ) da ragione 

a! cuna : ma Polo dall’lmmot voftroje riufeendo 
più torto in bin fimo di tal’vlio , che poco prima 
A. 139. haueuarevoi fteffo noetica méte lodato, per vno 
Pcherzo Parco fopra Francefco Furefto. Ma ve- 
C. ai. gaiamo ad altro. GRE. Non dico io già,che al- 
le volte non riefea adai bene, e che alcuni mo- 
derni con vagghezza grande non l’habbiano 

fatio: 
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fatto : ma quelli tali hanno fcielti nomi acco- 
modaci a ciò ,' olita Tartifìcio vfato loro intor- 
no : perci oche coinè none atto ogni nomeda 
fbhcilzàrli fopra i cosìrion è buono ógni fcher- 
zo,ancorclie{iaàproporiroil nenie, & in ambe 
due quelli capi dirci,che haUefle vfaro poco cu- 
ra il Poeta, fadendo cattiuà elezzione : e forfè 
peggiore àpplicàziofie. FALi Quello notile, fo- Rm y I# 
pra’I qiiale fcherza in quello luogo il Petrardd * Se il Pot 
noli fel’hauea eletto ilnè fe io potcua eleggerei / * potè « 
dicendo egli , ~ «leggere 

tL'l nome i che net cor mi fcriff ? dimore , nome 

fiori giàijnóin^chcperpiù fohorità,e vaghèz- p*r 
ia m’hò io ftelfo eletto: ma non pereto Voglio 
Còriceder, che qnèlló rioni ria nome vago, ed at- HU 
tiriimo à fcherzarui fopra; e che lo fcherzo fot- 
toui dal nollro Autore rioh ria biionò , benché 

10 diciate voi: poi.che il volito femplice detto , 
fenza le ragioni j non mi sforza à créder tal co- 
lacele ragioni, ò non fadducefe^ò non fono ba- 
llanti à mollrar ciò , come vedreifio à fuoi luo- 
ghi . C R Et Mi piacé,chevoi là dite fuor fùo- j, 
ti l ben dille qiiel Poèta 

Tal fi mangia là fapà cheto chetò , 

Tenti ella è dolce , ch'andrebbe più adagiò 
Conia motld-da forti , e còn l'aceto i 
Ma Veggiàmo i che deùe rifponderri à qiiànrò 
dite. Certo non li può dir altro, fe nòri Che dop- 
pia elezzióne puòfar Tamantè . La prima delP 
amata che, necelfatiariiente ha vn tal riorrie;c 
di quello ih amando non lì fa elezziohe:La fe- 
conda è,che volendo il Poeta fchefzarc fopia il 
rioirie delPàmata,può elèggerli di farlo, ò lepri 

11 fuo nome veto,ò fopra vn'altro finto da lui. E 
però dirò , ch’io parlai di quella feconda elcz-^ ' ' ' 

ztone* 
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zione,e non della prima, della quale voi mo* 

, Arate d’intendere. FAL. Che girandole fon 
quefte?di queft’vltima elettione ragiona ì’Arp- 
marario ancora ; e dice, che il Petrarca non poi 
tetta eleggerli altro nome , chc’l vero , fe voleua 
dire quel tanto, che gl’infegnaua il nome , che 
nel cor gli fcriffe Amore; come dille di voler fa- 
tiche quando fen’hauefic eletto vno finto, nó 
potea dire, che fuflfe quello, che gli fcrilfc Amor 
nel cuore . In oltre vuole il Poeta lodare la fua 
Donna, e dal nome fuo vuol trar le lodi , e mo* 
»... Arare come il detto nome infegna di lodarla, e 
; riuerirla. Horas’egli fe n'eleggeua vno di .-Aiate 
Aa,come potria dirli , che da tal nome fi raccol- 
gono le prorogatine della fua Donna ; fe il no- 
me non hà con lei veruna forre d’inierelfe ? Oh 
dite voi : i moderni hanno fatto in qtiefia ma- 
niera ; & io rifpondo, che il Petrarca non com- 
prauai canal li alla mifnra delle felle . Diràfor- 
ie tal vno, che molti de’ migliori Poeti hanno 
Quando cantata nomi finti : Ma bifogna por mente, che 
ritenga 00,1 hanno intentato, il nome per ifcherzarui; 
fcherz.'ir e fe v’hanno fcherzato,non l’hanno fatto fenó 
jcj>ra nr.~ dopo hauti lo dato ad intendere altrui. per ve- 
vh finti . ro,e non .finta n o me: ed .hanno adoperato i no- 
mi finti, ò per non palefarchi fulfe'la loro ama- 
ta, ò per non edere il vero nome arto al verfo, - ò 
; perlifere inh ibile algcnere. della poefia da lo- 
ro (Igu ito;Cag ioniche nel cafo del noftro Poe- 
ta non li rierpuano . Ma qui nafce.vn'altra.dif- 
c ficultà , cioè qual fu-fie il nome, fopra il qua le il 
pumi fi *. fcberza. C R E. La maggior parte de* ic- 

iì~ n,m r $'■ hanno Teorie tra in ente Laudando sin l 'ami io 
dilla dì di LodandojdJcndo il vero nome di Laura , r*o 
na id Lauretta ("come hanno creduto alcuni,) ma Lo- 


r ^ : 

. Falcidiò Mt lampodio . 205 

tet.tà :che talefi coftuma anche oggidì, q lia fi 
jfér tutta Franciafdoùe quello di Lauretta è pu- 
ro'Italiano, &vfatoin Firenze fin’àquel tem- 
-pò. F A L. Adunque fé vno Italiano, e Fiorenti- 
no, parla all’Italiana', e Fiorentina , parla feor- 
tettamenté ? Sevn’d Scrittori Toccano vfavoci 
Tofcàne,fà errore? ìò non sò che dire, fé quello 
écosì .Oltre che la parola Loreta non hà limili- 
tudine alcuna con Làuro ; oue Lauretta ve n’ha 
tanta, che ciafchlediìno sà , che non vuol dir al- 
troché vna picciola ghirlanda, o corona conte- 
sa di rami di Lauro f e perciò dilfc il Poeta 

Se non, che forfè Apollo fi di [degna , 

Clfd parlar de f noi fempre verdi rami 
^ Lingua mortài prefontuofa ve gn a . . 

Che quando fi leggefte Loro la , Apollo anche, à 
inaio giudicio,rnàtàmcrite v’intrarcbbe i non ha- 
ìi'end’egli che fare con tal nome . CRE. Voi vc- 
cellate a* grilli ; perche.io non dico , chefaccia 
errore chi Tofcanamente fauella : ma che il ve- 
id'n'ome di Laura, èra Lorctajperche così è l’vlo 
'di Prouenza , doue ella fu battezzata.e che pe- 
rò li douea leggere lodando, e non laudando', il che 
fu anchje àuuertito nell’annotazioni del tetto 
«d'Aldo , con allegare , che così haueuano i ma- 
Wtìlcritti. FAL.Sù ‘1 tetto d’Aldo confrontato co 
il man u feri tto,tt legge laudandole vi fi vede ra- 
Jeannotatione,qual voi ditele non foloin que- 
llo tetto fi legge laudando , ma su tutti quei , che 
fih'hora alle mani mi fono venutij Et in quanto 
aldirechein Prouenza s’vfa Loreta, non Lau- 
retta di già v’ è ttato rifpoftojche vno Italiano 
non èaftrettoà feruirli di nomi foreftieri poten 
do adoperare i Cuoi. CRE. Voi dite,che Loreta 
non ila limilicudine alcuna con Lauro , e chè’l 
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Poetala proferilce Tofeanamente per adattar^ 
la fimilirudinc.A me pare che il Poeta non s'afr 
fatichi altrimenti in accomrpodare lalìmilitu- 
dinedel nome della fua Donna in quello Sor 
netto al Làuro; ma sì bene à Lodare,Reuenre>c 
Tacercela quale lignificazione il pome di Lau 
retta, perynaT>chehadi vantaggio,non fi po^ 
irebbe adattare , E i nomi fi proferifeono quali 
e* fono, e non quali e’ poffono edere : percheqi 
quella manieri l’Aromatario non fi chiamerei^ 
be Giofef; elTendo tal pome Ebraico,che in T?r 
fcano fecondo San Bernardo vuol dire Augu r 
mento ; là onde à volerlo Toscana mente chia- 
mare, bi fognerebbe dirgli Signor ^ugumento . 
E non c vero, che il norpe d| jC,9ret^ rip habbia, 
che far con Lauro. FAL. C^ucrti fon grilli e 
fallptti , così bizzarri , che mai rie vide umilui 
Doni . Prima fc voi conofceuate quella verità ? 
che i nomi deono proferirli quali fono , e pop 
quali pollono elfere ; perche volendo vói nqtpi; 
nàre Earino,!o efiiamaffe pripiaucrinoJSecqn? 
* do non fi tratta dalPAromatàrip, fe yno che yq 
olia fcriuer Tofcanaméte fopra’l pòrpe^ proprio 
diperfona forplliera , debba feruirfi della yoC£ 
Tofcana , che efplica il lignificato del dette P^r 
me proprio , ò d’elTo nome benché forpllicroj 
ma fi tratta, quando varie lingue hano ynp lleir 
fo nome proprio variamente articolato ; efi di- 
ce , che ciafcheduna dee più rollo feruirfi del 
finche del furafticro; come per elfeir.pio, prefr 
lo gli Hebrei v'è la parola foleph; quella prello 
i Latini fi proferì fee lofephus, e prclfo i Volga- 
ri Giofelte, Giofefo, Giufeppe &'C. Hora die iò» 
chcl’Hebreo più rollo dee ferpirfi dellofepb , 
Che del lofephus, ò del Giufeppe ; e coti il La tir 

no 
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no più tofto del Iofcphus,comc anche il Volga- 
re più . torto del Giofefo,ò Giu Teppe, e Giofeffe. 
Onde hauendo la Donna del Petrarca Io fteflo 
nome proprio variamente articolato , fecondo 
la varietà delle linguejè da credere, che’l Perrar' 
capiù tofto fi feruifle deli’ltaliano , fcriuendo 
Italicamente, <fhe del FriLcefejcome fi vede,che 
fece ancora il Boccaccio, il quale piu vólontìeri soc 
diffc Lauretra,che Loreta; e dal tefto d*Aldo,in . 
cui fi legge lardando, a perca mete fi raccoglie, 
che’l Poeta fcher za /opra /.aurettà^ e non fopra 
Loreta. E febén voi dite, che là parola Lauret- 
ta è inhabile allo fcherzoquì fatto per vna T 
di vantaggio, per la quale non fi potrebbe adat- 
tare j è da faperfi che ne gli fcherzi,fi può loda- 
tamente tralafciare vna fola lettera . Inquanto ‘ 4 
poi dite,che il nome Loreta hit, che far con Lau. 
ro; vi rifpondo , che non v'ha che fare in noftra 
lingua propriamèncejPéiò palperemo al reftan- 
te del tefto. 

Volito fiato reai, ih' incontro poi , 

CRE. Come fiatò Reale fe<>i,à j’hà deferitta C. 
n.ata pouefa ? e bafiaméte ih yn vijiffimo borgo ? 
EAL. Dirò quello, che difie ^Aromatario, Non 
può adunque nafeere vno di ftirpe Regia ; anzi 
Re di molte corone in vi li filmo borgo? Clrre 
che il Poeta hà deferitta Madonna Laura nata * 
in picciol borgo? ma non perciò pooerà,nèbaf- 
famente nata, nè in vilifiìmo borgo; pei che non .. 
è tutt’vna, cofa TìccìoIq ,.c Vii Jjimo : anri che fe 
dobbiamo credere à gli ferirti del J J etrarca me- 
de fimo , ella fu nobile . Difs*e°li nella 6. Epift. 
del i .lib. al Vefcoùo Colonna 
E/l mìbi pojl animi mulier ciati (lima tergum ‘ 

Et vinate, [uìs, & Janguine nota vìtujlo. ' \ 

E co-' r 
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E comunemente fi tiene, che il padre di lei fot- 
fé Signore di .C^riéres:Oluat;h<| p««U| ; fPPW 
il Poeta impèriofamenteiip /orina pwwa dignaejt 
imperio > per le quali cagioni forfè , ai^Co altro- 
ue diffe, ■-,} l> . < 

Jitma reai digmflma dumper^ <bln . fri 
cd in quello Son. y v 

Od'ogni merenda, e A bonor degna. . - 

CRE Anche Diògene Cinic 9 chi^naua la 
bellezza vna tirannide breue, c nella^.Nou. 
ànt.fi legge Bellore di donna è ttranniaiM a quello 
non fà à propofito di nobiltà, la qual no c altio, 
che lungo continuato pofleflb d’onore , corte 
altroue fono per mofìrarejMà al punto. FAL.S 1 
A 144. ^gratia. CR t.Si può nafcerkeinluooo vile; 
c pouero , ipa.onpi-atòin lppgo viR$ ^jinente 
in luogo vile . Laura fu della fecónda fchieta,la 
qùa lederò , non ottante , che fólle nobile ( che 
quello io l*hò fiput'o prima di vo! ) non h’auca 
alcuna tale condizione., che ’lfuo (lato, Reale fi 
\ pptellc chiamare: Anzi per quel lo, Che fé potu, 

io ri nuen ire dello flato di filo padre, quel la ter- 

. ra non gli fruttàua più, che trénta ducati, e qt, 
defi, che liti per pouertà con tutta la fànugliafl 
dimorale , poco nobilmente viuendo i Onde n 
' * Poeta me de fi uro altroue , . : 

One giace il tuo albergo , e doue nacque ■ 

' IL noflru amor, rò i Ìfabbandòneie tafe?, 

-•> • ' ycr non rìder ne* tuoi quel cb*àttfpiacque. 

Qnanto alla nobiltà del luogo , pare à me , che 
quelle due voci Borgo > e P iiciole , dourebbonò 
chi Arii ui , .degìma nobile o nói Altroue egli 
Chiamò Laura v . ■ , > . , . \ , 
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Canaìd.i rota. nata in dÙK$ir.e\ , t 
c fc^e dii*e à fci'iMtfà» 
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Ch'in troppo burnii tcnen mi trouai nata. '”■' ■ 

Oltre che gli Aùignonefimedcfimi dicono, che 
Gabricres non è mai data terra di più di cinqui 
ta fuochi, ne abitazione di più nobil gente, che ; 
dicaprari. Però non traendo Laura, oLoreta 
dalfuo nascimento condizione alcuna dittato ‘ 

reale,fe ilPoeta gliele volca attribuire, la porea 
prima chiamare Reina dell'altre bel le;o lo feet- ; 

tro del regno tfcAunoredoueadarle.FAL.Prima 
il Poeta non hi deferì tta in quefto Sonetto Ma- 
donna Laura potiera, nè baiamente nata;come , j. 
vi fu detto; che fe l'haòelTe fatto aliroue, voi fa- . 
pete , che le Poefie liriche non deono hauer ri- 

f nardo à nò contrariar l*vna a l'altra una fi bene 
non efler contràrie àfefteflc. Inoltre v’è fiato ^ 
detto ancora , che per altro verfo il Poeta potea • 4 
chiamar 1 q flato di Madonna Laura Reale , an- • 

cerche non vi fulfe concorfa la nafcita,come 
V*è concorfa . Secondo io voglio prouarui in a l-StilPét-. 
tro modo che lo flato di lei potcua chiamarli m potè» 
ReaIe;cioè,e per natura, e per fortuna . Perfor- chiamar 
tuna fi chiama vna perlona Reale in due manie *** 

re;ò per nafeer da Stirpe Reale; ò per hauer Re 
gnofoggetto: E Madonna Laura nacque figlia 
di Signore , ed in luogo à lei foggetto ; & il Do— 
minio in quanto Dominio di.Ten e, e di Popoli 
è-conditione di flato Reale, che non viene deter 4 
minato per Reale daMa moltitudine delle Re-’ 
gioni,e de Popoli (oggetti/ tìOH '.J^umquid reftrt pi Mtmg . 
am planò ,• an angujla. //r vfbs ad Imperiutn ? SOC. ‘ : q 
N//w7,dilTe Platone in quel Dialogo del Regno*; 

Onde appartfce,chc Madóna Laura potea chia» 
marfi di flato Reale per fortuna: E eh? per natt* 
ra ancora così pptefle chiamarli; in tal maniera* 
può vederli ; Arinotele nella Polir, vuole j>jeh0 Arj/fc 
k f" . O alcuni 
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Serui 1 1 alcuni fiatio per natura {eroi, altri Signori: E ri- 
sign.pn pone nella fchiérade’fecond^que’tali ,chedi 
natura . heità d’animo fonodotati,e loftelTo par che ter 
fiatone . pj a tone,il qùàje helia Rep.difle,che bifo- 
j tlofcfia goau.1,0 che i Filofofifufiero RcgWò che i Regi 
n ‘ ce fl*’ . fufl'ero Filofofi i E nclFedro attribuì canditioni 
**** e lodeuolialFanimedc’Regi .In oifrdìlàb'fcllea:-’ 
^BclleZza za del corpo , ria curii inente è Pegno; della belr 
efttricre l«zza del l'animofondie Porfirio diUe? corbe po*^ 
ftgno del eo è riferimmo^jFowwtf prima digita ejì.lmperio * E 
Cinteti»- Platone raccórando deducanone de*: Redi Pcr- 
te. fia, ditte nel l’Aia biadai*, Quibus &alia , tju&{pe~ 

Porfirio . fìant adeuram pucridermwdantùr precipue, vt 

piatone . natum quàm puhberrimuto reddant , componente* 
Co fiume membra eìus } attjue dirigente!* Mora^fiicndo Ma- 
de Per - ^onna Lauta bellifiima d'animò, c di corpo, le- 
pani, ^ndo che’l Poerh più volte afferma y non può 
fé non dirli , che naturalmentt àncora haiielte 
A \ \ conditioni di fiatò Realejin quellaunomerapc- 
■ TÒchepuònaturaimcté Signorachiamàrfivna 
^ w * 'donna.Hora verremo al refto del tefto. ; r : r 
Raddoppia a Calta imprcfa il mio valore . ■' zv-j: 
* G R E, Che*l chiamar per nome vna donna 4p- 
fpirando fia vn'altaimprefa, exhe ci voglia In 
forze d’Ercolc^a me non $*artiglia . Sòch’alcuni. 
intendono, che quando il Poetali poneàcora- 
* pórre (opra Loreta glie ne fucccda quello : ma 
leggali tutto il Sonetto da capo à piedi» eve- 
. v^fcHdratfi, ch’egli non parla d'altro, che di chiamar- 
ii. 54. Ja per nomc.fAL. Certo che.il chiamar per no- 
me vna donna fofpirando non è grandi mprefa: 
mai! lodarla ^chiamandola con amoro fi fofpi- 
^ fi, còme egli faceua*, quello sì che non è fa-. 

Cile , e può dirli alta imprefa $ e perciò nella 
A Canzone . •; . { :r 

• i.’iii . & Toi 
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Continuando C 'amoro fe note '< . 

CRE.; S'iofoflj l'Aro ma tari o non vorrei ino- ^ 
firarmi perfidioso sù quella t>àgatclìa;percio- 
dicella^c tagliatain vn bifquadro di force i che . . ^ 

voltdasù^che lato viiole non fi reggerà maiia 
piedi.EAL. Non sò còche ragione veigliatrda- 
re ali 1 A romacario del perfidiófojnò eflcnd’egli - 
tale; ma perche yJaggrada ragionar d’altro feoe 
reremo al cefto .:7 ' ' . ; > :i -m ■ dfc 

Ma tari grida il finche fùrie honore f fl 

g a'altn homerifòma tyhe da tuoi . 'vn:v 1 
C R E, Loia dice il principio: Tari grida it-fine, C. 1$. 
à me paionocon tradizioni fpigolate fenza prò- Dubbio* 
fitto. ¥ A L.* Così affermo ànch’ioi ma dipiùtag- # 

ginngojche Zzando s’incomincia à vdipe ibptin Ri/po/ia* 
cipio ;il tfiezzg roiraddoppiail valore àìlaoda- 
rc ; il fine mi grida taci-* fono diuerfità fieliiffi- 
aiC] e quelle hà fatte il noftro Autore; non già 
Lodate Taci come voi nelle v offre Con fide nano- - > i X 
ni voleuatejch’cgli doueflc fare;ma horaforza-r 
ro dai vero venite àvCóntradiruivC REi io-non: ^ 147; 
veggo d’onde voi vi carnate cotcfta contradiz-- 
iione,fe non dal non intender quelldi che io di 
co,nè quello, che dice il Petrarca . Cheroon in- 
tendiate me,fia notocbshehc d i ce ndofi lodan- 
do ci farebbe la medcfimacontradizioné* topo? 
me (limerei Tempre , .che -fu fle loftefl© il dire 
LaudandotTaci.che Loda^Taci j altra d^iónton 
mi dò à credere , ch'à me' piaccia ne quefio-^e 
quello; Anzi moftro di tener gli Anagrammi 
tutti percofe leggieri, e puerili, cri mette oggidì 
?lle fcuolc delia grammatica ; e tanto più què* 
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fto,chenonèdeglivfatidegfi.antk>ht i ; Siche ' 
volle dire , che hauendofi à dedurrei! lignifica» 
to della prima fillaba,Z&,mén male era- dire,ch* 
ella lignificale Zoda,ÌTnperatiuamer>t«,che njan 
• r Lodando, dicendo il Poeta, Che Tvltima pure li- 
gnifica Taci ,e non Tacendole he è del gerondioj. 
A. 147. Che non ihtendiateil Petrarca ue lo moftrero 
quhmanon v’alterare,che il non intender va 
Sonetto del Petrarca frafcheggiante,e rauui» 
hippato fra lappole, e gallozzole fecche* non v» 
toglie,che non fiate per altro.bellilfimo.ed eru- 
ditismo ingegno.il Petrarca vuol farevn Ana-^ 
gramma foprade fillàbè.dèlnomedi Lo,Rc,Ta> 
Ja prima dice, che lignifica lodare, o lodando, o 
‘ lodà{cvvnt volete) La feconda Rftf/e,cioè dóno* 

«> • reale i e che quello lignificato tanto più Tinfer- 
. «ora. a lodare ; efiendo le perfone reali merue- 
t , >-'}< ■ uolixPogrii lode.Ma la terza,quafiche’l lodare 
dohna;ReaIedi tanto merito fi a pefo fouerchio 
perle ftfefpalle, dice che nel fine lofgrida,c,he 
Taccia.Or leggetei quaternari, e vedete s’cllaè 
A. 147. così.FAL. E' così . G R E. Ne‘ ternari torna il 
Poeta à riandare il medefimoconcetto , con di- 
• ? reàLoreta, che’lnomc fuo propio infegna,à 
chi lo proferì fce di lodariacon la prima fillaba » 

.e idi riferirla con la feconda > percioche effend' 

? : clla k came egli dificrmca altroue 

v lAlmareal dignif]ima d* impero, r 
mcritad’efler lodata, e ritierita, 

:,iSc nonché f-irft Apollo (U:f degna , . , 

Cb‘à parlar dt‘ Juot fempre perdi rami 
•> Lingua morta l pnjontuofa Vtgna . $ < 

rolédo inferire, che perciò v’aggiunfe quel 7 *rf, 
clie. lignifica taci; E. quello è tutto il contenuto* 
al creder mio del preferite Sonetto; nel quale 

i -i;j -, s . 1 ' Op- 
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Oppongo, che Lodare, c Tacere ,chc Torto i (igni* 
ficati della prima, e ddTvldma fillaba non van- 
no in fième j imperochc fi può ben lodare > c re* 
oerirere tacere, creu eri re* ma tacere.c lodar n6 
iì può.Si che è leggerezza il dire, che vna dona 
col Tuo nome efortt alcuno à lodarla , e che col 
anedefimo nomegli comandi , che taccia. Voi 
chcrifpondereà quello ? Cheil principio inco- 
mincia lodandoci mezzo raddoppia il valore a 
lodare, eri fine grida taci con bellilfima diucr- 
■fità. E io vi replicojche o diciate Lodando Tacila 
iodd,eTi7«\quefta fi chiama contrarietà, c noli 
<iiuei*fità: Effondo l*vn della quiete, c l'altro del 
«noto della lingua . E oltr’a ciò , non fo fc habv 
&ate auuertito, che il lignificato della feconda 
•liJiaba l'Aromatario l'hà 1 a l'eia to nella penna j 
'perciochc per dire, chc’l mezzo raddoppia il va 
dorè a lodare; non dice nulla fé non dichiara» 
che mezzo è quello : mafiìmamentc negando 
egli «chela fillaba habbia lignificato alcuno 
nel concetto fpiegato dal Poeta . Però vi metto 
inconfiderazione,chenon ci farà alcuno così 
?pocoinrcndente;che non s'auuegga, ch'egli fi è 
«nello à difender quello Sonetto, non perche 
■egli Io meriti, ne perche l’Aromatario Tinrcda; 
Aia per femplice vaghezza di contradire, come 
fàcauavnmio Procuratore vna volta che non 
intendendo certe oppofizioni della parte , c no 
ie fapendo rifpondere, per non reftar lènza coti 
tcadire,riuolto al Notaio dilfoj Nota ch'io dico 
tutto il contrario . FAL. In quello vi gabbate. 
Ma vegniamo alle particolarità da voi propolle. 
In quanto dite , che io non intendo quello, che 
voi direi vi proucrò il contrario così . Voi ditei, 
cheil Poeta douca più torto fare Loda >t Taci, 

O * che 
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che Laudando tcTati, e poi dice che Loia* òT.aci 
fono contrarietà fpigolatéfcnia profitto ; vi fi 
rifponde ,che Voi liete quello* che dicoLod* » è 
Taci i c che il Poeta non dice così ima li ferutf 
d'vna diuerfità bclliflima. A quello rifpondete, 
thè dicali Loda» cTaci ; o Lodando s*ode il prin- 
cipio*, il mezzo mi raddoppia il valore à lodare > 
$cil fine mi grida Taci! lVno e l* altro modp dee 
dirli contrarietà*nort diuerfità , Ma leggete ne* 
buoni libri , che cofa fia diuerfità, e contrarietà 
retoricale vi chiari rete,che lodale taci (ot\o con- 
trarietà, e eh e l'altro modo è diuerfità belliflt? 
tftà; In oltre, mentre Voi dite che’l fecondo mo- 
do è contrarietà * eflendo fra là quiete & il mo- 
to,echtf perciò non c diuerfitàicredo che prem* 
diare errore; perrioche nei 24. teli.del io* della 
Metafilica li vede dottrina: alla volita ripugnati 
te;apparcnd*iui * che la parola diuerfità e àmpia 
alla contrarietà ancora: ma* come vi dilli l* Afo- 
tnatariojOort intefie* nè parlò di contrarietà filo* 
foficajma fi berte di Contrarietà, e di diuerfità 
retorica * e poetica * Vegmamo al Pai tra parte * 
cioè qual fia lo fChcfZO fatto dal Poeta * il qual 
voi dite non efiete fiatò intefo dalPAtomata- * 
rio^Sccondo l*Atómatario,iÌ Poeta vuole fchct- 
2are fopra il nome Lauretta,e fopra le fue parti* 
cioè fopra il principio fopra il rhez2o , e fopra il 
fine, e comincia dalle parti , che fono LaU * \e * 
7e*làfciando vna T,e dice che la prima parte,la 
quale è Lau , fi fente laudando; la feconda * Che 
dall'Aromatario vien chiamata il mezzo, il qui 
lcèt{c lignificando Stato t{eale, raddoppia Pim- 
prefa delle lodi incominciata * per elfer lo Stato 
Kcale dégno di lode; la tet2a, che dalPAroma- 
tario vicn detti il fine * la quale è Ta lignificane 
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tfoTaci ì Io (grida che tàccia . Fatte quelle prc- . V.»U 
medie ne* quaternati;il Poeta raccoglie per con - 
chiufionedà lóro ne* ternari , che li nome della 
Tua donni in fegna à chi lo profai fc e di lauda- 
re , e reuerire; • • ■ 

Così 1 .. 

(cioè nella maniera detta neVquaternari ) 

Laudare>e r inerire in fegna 

La vocefiejffa pur ch'altri vi chiami , &c. 

Voi non guardando alla forza della voce Cosìi 
la quale in quello luogo è polla per via di rac- 
coglimento dal le cofe dette»credete ch’il Poeta 
torni à riandare il medefìmo concetto ne* ter- 
nari ancora^ cioè che torni àfcherzàr di nuoup 
>fbpra le fteflfe pàrti del nome;e non v*auuedete, 
che traboccate nello (ledo errore, nel quale vo-.^ 
lece, contr*ogni ragione,chc lì ritroui PAroma* 
cario ; cioè di non attribuire lignificato alcuno 
alla fillaba Ta ; ouc fc riceuiamo Poppenione 
-'dell’Aromatario, bada, che il Poeta habbia ne* 
•quaternari attribuito alla Lati lignificato di 
Laudare & alla /^lignificato di Stato Ideale, per 
•raccoglierne, che detto nomeinfegna di lauda- 
te; come anche bada, ch’egli habbia attribuito 
il lignificato di Taci alla fillaba. Ta , per racco- 
•gliernc quefta cònchiufìone , cheeflo nomein- 
fegna di reuerire ancora , poi che ciafcheduno 
■sà, che il Tacere è fegno di reuerenza. In quan- 
to all’altra parte , nella quale voi dite , ch’egli è. 
leggerezza il dire, che lo delio nome in fegni di 
laudare, e di tacére; v'haurede ragione fe con le 
tnedefime parti faceffe ambedue le cofejma due 
parti comandauano vnacofa, e l'altra coman- 
daua il dio contrario ; Cosi faceua ancora il no- 
me di Earinojil quale, ((Tendo molIe,delic.ato e 
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Martirio -nobile incitauaMartiale à lodarlo nòbilmente 
in verfo, e con vna fola fillaba ripugnaua: come 
-iicir8.Hpig.de! 9. lib. può vederli. Hora tornii» 
mo al tefto,e ripigliamo que* verfi à dietro 
Così l. indirci nucrire infogna «'tv ‘ < 

L<x voce (Uffa * — — — 

C - C R E» E qui pure, o io trafogno,’oil Poeta tra» 
Dubbio. f an< ja:ha detto di fopra,che la fillaba fte lignifi- 
ca ftato reale; e qui dice,che infegna à reuerire: 
tanto poreua infegnare à recerc. F A L.I 1 Poeta 
,ÌV’ non trafando.Non dice egli,che la (iilaba Refi- 
U ° nt gnifichi reuerire: ma che.la fillaba Ta grida Ta- 
ci; e come v*è ftato detto no è chi non veda, che 
*1 tacere è fegno di referenza . fi che non la Re, 
ma la Ta è quella, che in fegna di riuerir , tacen- 
J. 14$. do . C R E. O quefta sì ch*è bella ; in cambio di 
difendereil Petrarca > volerch’egli habbia fat- 
to vn*Anagramma fopra le fillabe della voce 
Lauretta , e la metà fhabbia lafciate in bianco : 
E che alla Ta , habbia addogato il fignifìcato di 
Reuerire ; e alla Re non habbia dato fignifìcato 
alcuno : sòxrhe lo difenderete io , fc dite così .. 
F AL. Eh ricorda teui di quello, che v*è ftato 
'detto; cioè, cheli Poeta ne* terzetti non torna» 
riandare il concettosa raccoglie vna conchiu- 
fione da i primi applicati ne 5 quaternari > la- 
titale è 

Cesi laudare# reuerire infogna 
Lavocefleffa, pur cb' altri vi chiami, 

» 0 (fogni rtueren ga > e fboncr degna . 
c * C R E - E perche quefta neceflitàjdi chiamarla? 

Dubbio ..^ on era io ftefloil nominarla femplicemente ,0 
_ 6 cantare,o leggere il fuo nome? F A L.Non dice 
Voltatone *1 Poeta, che fianeceflìtà di chiamarla : ma pur, 
che altri la chiami n’auuien tal cofa >-oue eda 

auucr- 
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auuerfire» che la particella Tur ha forza dal 
manco.aj più ; cioè pur che altri ui chiami , non • 
che ne cantane ragioni,o fcriua.CRE.Iofapea' 1 
molto bene, che la voce Ture fignitica, (blamen- 
te >e{Fc.ndo quello il fuo più noto lignificato: 
Ma doueuate confidcrare gli efempi addotti , c 
vi farefte auueduto, che in quello luogo, ella no 
■ha forza dal manco al piùielfendoalTai meno il 
leggere il nomcd’alcuna perfona femplicemen 
tc ,°o il proferirlo da fe che-none il chiamar lei 
lidia per nome . Però voledo faluar quello luo- 
go, io direi più rollo * che il chiamare per nome 
alcunoindude affetto , e applicazione di mcn- . 
,tc j doue il proferir femplieemente vn nome, o 
leggerlo, li può fare alla trafeurata fenza confi- 
d erario. F A L. Io haurci Tempre detto, che qui 
la parola chiamare dinotale lo ItelTo, che nomi- 
narci proferire femplicemeutc- Ma poiché voi 
volete rellringerla al fuo proprio ed vfato figni- 
fìcato, veggiamo fe è verpche inchiuda più a£ 
fetto, ed appl.icationd di menta, di quello che fi 
facciali legge re,ò ’i fempiipe proferire; circola 
qual cofa io tengo per fermo , che voi prendia- 
te error*;poiche il chiamare non include appli- 
catione di mente foprailfignificaco del nomerò 
delle fue parti: ma l*ap plica tione di mente, ch''- 
egli include , è dal nome alla perfònaj cofache 
nel propolito nollro nulla rìiicua -, c può (fi mol- 
to meglio confiderà re il lignificato d’vn nome, 
c delle fue parti legg«ndolo,ò proferendolo tra ; 
fe Hello , che chiamando con tifo vna perfona ; 
eficndo, co;nc dicemmo, tutto l’affetto, ed appli - 
catione di niente là verfo la. perfona, che fi chia 
c perciò r*la in piedi la foluzione deJl’A- 
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romarario , cioè , che la parola Vure in quello 

luogo 
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luogó e porta con forza dal manca al più ;~ 

C. a 3 . C RE .Se non che forfè pollo fi difi degna > 

: Vb'à parlar dt'ftioifempre verdi rami 
... - Lingua mortai prefon tuafàvegn# v-rv'' ~ 

Dubbio, |§*gg|j hanefTe detto di fopra , chc’lnorrfe della 
Tua donna lignificala lauro, albero,'nel quale fu 
trasformata Dafhe^ amata da Febo , poteua fe- 
condar quello concetto-, aggiungendo,che for- 
fè Apollo non s'antebbe per bene, d’hauer con- 
corrente in aiftórevnà petfòna mortale ; e fc ne 
fdegnérebbe: ma auendo detto,' che fignificaùa 
lodare, e reuerire,e tacére, come c’entra qui A- 
*• i 7' 'pollò? F A L. Là donna del Poeta, veniua chia- 
ma ta Lauretta, nome che per fc ftefio dinota 
vna picCiola coróna di Lauro; c fi deriua dalla 
parola Laurea; t perciò il Boccaccio nellafine 
1 della 7 . Gior. difTe, L euatafi la corona di tetta , fo- 

pra H capo la pofe della Lauretta dicendo ; Madonna 
io vi coronò di voi mede/ima . Hora il Petrarca 
dice, che qualunque volta chiamaua la fua don 
na per nóme fcirtiùa il principio di quello lau- 
'dando;i! mezzo;chegli raddóppiaua forza alle 
lodi; il fine, che gli gridato a, tacr, fi ch’egli impa- 
'faua dal detto nome non folodi reuerirla : ma 
di lòdàrla ancoraiTe non Ch’Apollo fi fdegna- 
uà', che lingua- mortale parlale de* Tuoi verdi 
fami; ciocche nominarteli nome di Lauretta) il 
quale; come s’e detto , figni fica vna picciola co- 
róna di rami di lauro concertar Econtal'arte 
- gratìófiffimamenie' fcherza il Poeta fopra il no- 
A torte della fua do^a.C R E. Turcoilvoftrofon- 
* 1,; dàmento confiftefche Laura haueffe nome Lau- 
retea, e non Lore a,per far,che*l Poeta poffa ha- 
uer applicata la lignificazione ftrl Lauro; il che 
è vna friuolezza ; perrioche Lorcta è il lnedefi- 
.• \ tno t 
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ilo, Che Lauretta quanto al lignificato, hon fo- 
lamente in Prouenza, ma anche in Italia, e par- 
ticolarmente in alcuni luoghi di quel di Siena > 
doiiecosì fi pronuncia*, E fi dice Lotenzo*e non 
Laurenzio: F A L.Allhora,prelfodime,voidi- 
ttiofirerete * ch'il penfiei‘o, e fondamento dell'- 
Aromatàrio fiaVnà friuoleZza} quando mi ino- 
ltrerete, che debba leggerli L odando, e non L<*«- 
datldo , Come hanno comunemente tutti i tedi , 
e quello d'Aldo ancora ,Crte fu confrontato con 
^originale} e quando mi inoltrerete efeittpio» 
nel quale Loreta lignifichi prelfo di noiloftef- 
Ìo , Che Laureola prefio i Latini , Come v'hà itto- 
ftrato l'Aromatario, Che fignifica Lauretta, che 
fé ben Voi ricorrete à Lorenzo * c Loreto} fe po- 
nete cura nò prouatecofa veruna di quelle, che 
«ieono prouarfi. CRE. Nel Capo ptefentc nulla j, tfi. 
importa} che tal nome lignifichi lofteffo , che 
Laureola in latino*, poi che il Poeta non anagrà- 
matizza fopra di quefto *. ma fopra le tre fillabe 
LtsRe,?*. Però mentr'il Poeta rifiuta egli fi dfo 
il fignificato della corona dell'alloro * e pafla à 
✓ tre altri lignificati più reconditi di lodare* ere- r : 
Uerire,e taCere}non fenza ragione addimand'io 
come c'emrà qui Apollo* Che non ha che fare 
Con alcuno de* tre detti lignificati} E che final- 
mente non era fiato egli l'inucntorc di qnefto 
nome * acciò che altri tàCefie; F A L. Et io vi di- 
co , che nel cafo prefente importa olxtamodo * 

‘ che’l nome fopra*! quale fcherza il Poet3 ligni- 
fichi lo ftefibiChc Laurtola\yo\ Che il poeta non 
ftnagrammatizza folo fopra le parti d'elfo no- 
XTie,come voi voletejma fclletza e fopra le parti* 
c fopra il tutto } celie fia Vero* fen ci te il Poeta \ 

flcfiò>chc dice 

fytan* 
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Quand'io muouo i fofturi à chiamar >oi * - 

E'I TVome che, &c . 

E ne* terzetti ^ ; r «. 

Così laudarcy ereuerircìnfegna 
La Voce flel'sa — . ... 

la quale, emendo Lauretta* predò di tuttiln Ira- 
lia lignifica corona di rami di Lauro facro ad 
Apollo, e perciò il Poeta, come altre volte v’kò 
detto, dille 

V Se non che forfè pollo fi dif degna 
Cb’d parlar de Juoi fmpre Verdi R ami 
Lingua mortai pr e fonino fa vegna. 
c V?; C R E. E pollo, che pure nella maniera, che di- 
Dulbio . ce jj p octa , contraile ; perche s’auerebbe egli ù 
fdegnare,che colei, chcfu amata da lui qua giù 
ih terra, o l’albero, in cui lì trasformò , folTe lo- 
dato , conorato dagli huomini, onde renelle 
pcraudace,eprefcnruofo chi lo facelTc? Iocre- 
, do , che in quello fentimento più rollo del con- 
trario lì (degnerebbe , tenendoli fprezzatoda 
chi non onoralTe le cofc onorate da lui : c tanto 
più,che la trasformazione efclude ogni gelofia. 
2? 58. FA L. Apollo non li fdegnaua di ucderla reuc- 
Solutiont r ire : ma di fentirla lodare da lingua mortale ; 
perche le lodi de gli huomini , predo quelle de 
gli Dei non fono lodile però Apollo uolcua lo- 
darla egli folo ; e che gli huomini la riueridcro 
tacendo , perche non li parla di cofa tant'alta , 
fenza defraudar le fuc lodi, il che ad Apollo 
* difpiaceua. 

ÌVjon percb'ìo non tn*auu e ggu 
Quanto mia laude è ingiurio fa d noi . 
dille il Poeta nella Canz. P crete la ulta, enei 
Son. Giunto *Al(f sandro 

Ma forfè fcernajue lede parlando . 

' CRE. 
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C R E. Io non ho mai; fapuro fc non ora, che un 1 *4. 

pezzo di legno fia cofa tant’alta,che lingua hu- 
mana non fia degna di fàuellarne , ne meno ho 
intefo mai dire, che fi (àccia ingiuria alle cofe 
dittine > non che à rami de gli alberi, lodandole 
«celebrandole F A L. Sappiatelo adetto.CRE. 

Se ciò fotte quado lodiamo Iddio , e*I Tuo Tanto 
nome,noi gli faremmo ingiuria .F A L.Non mc- 
ichiamo le cofe facre con le profane. CRE.L? A 
vero,che l’cccel lenze diuine non fi pottono mai **** 

pareggiare con lòdi umanejmà non deono però 
Tettargli huomini di celebrarle.FAL.V*ho det- 
to ch’io non voglio qui parlare di cofe facre . 

C R E. L’inganno uoftro è, che non dittir.guete A. ^4; 
dal parlar umanamente d’vna cofa al lodarla . 

F A L.Si tratta qui di lodare vna cofa humana- 
raete j e fentite di nuouo il Petrarca medefitnò» 
fe dice del lodare, ò nò. 

No» perch'io non niauueggia. 

Quanto mia L V D E è ingiurioja à noi 

Vi parche qui fi tratti di lodare ò no ? Di lodar 
fi tratta , e qui , e nel Sonetto , che per le mani 
habbiamo , & imquello , Giunto * Alessandro , in 
tutti i quali il Poeta afferma, che le Tue lodi non 
giungono al fegno, e perciò non fono , per così 
dire, vere lodi.E pur vero, ch’il vederli intagliarli. j 8 . 
su bronzi , e dipinger sù le tele è Tornino hono- 
re; e pure Aleffandro Magno, non uoleua,chc 
fotte intagliata l’effigie Tua da altro , che d 3 Li- 
fippo, òPigrotele, e dipinta da altro , che da 
Apclle ; come rettifica Horatio in quei verfi 
dell’Epift.ad Augnttp 
« Editto uctuu,ne qnis je, prdeter *4prlUm 
Vmgeret : aut almi Lyfippo ducerei aera, 

Foì tis Alexandri uuitum fi irnulantia 
t vi. J ed il 
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Ci *4» 
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ni Kìfpofte di 

ed il Petrarca medefirao nel Sonetto , Pincitor 

Alefsandra 

Che li ual fe P igrotcUe > o'Liftppa 

V intagliar foto, & A pèlle il dipinfe? 
CRESCENTIO. Non volle ne anche, che 
Staficrate l’effigiafle nel monte Atro , come ri- 
feri fcono Plutarco nell’orazioni della fua for- 
tuna, e Giouanni T zetze nell’octaua Chiliade i 
E pure Staficrate era architetto rmominatiflì- 
mo, F A L C J D 1 O, Si ma Aleff^ndro ne Teppe 
più di lui 1 : quando gli domandò con che vole* 
nutrire que* popoli, ch*egli h altea diflegnato 
fare hahitar foura la mano d’Aleflandro effi- 
giato nel monte . CRE S C E N T I O . L’elTer 
effigiato in vn mote era di maggior merauiglia# 
che l’eflfer effigiato in bronza. FAL.Ma non era 
Cosi naturale imitatione } ed era cofa , che pa- 
tina moke > e molte dubitationi. 
CRESCENTIO. Ma quefti così fatti So- 
netti io non pofìfo quali credere, che il Poeta 
proprio li publicafle , E perdonimi di grazia 
gl'intereflati , ed affezionati Tuoi , che vn So- 
netto, ne due>ne dieci, tratti dal numero di tan- 
ti, non lo faranno men grande. F A LC I D IOì 
C he bruttezze hanno ? anzi , che bellezza non 
hanno, che voi debbiate credere , ch’il Poeta 
non gli publicafle egli medefimctfè veto ch’à leg 
gerii con poca attentione appariranno mille in* 
toppi in tutte le Tue rime: mà fi deopo confidi 
par minutamente. E fe bene è vero, che nè vno, 
nc due, nè dieci, tratti dal numero di tauti,nó lo 
farebbono men gràdejpcrche dobbiamo Leyiar- 
re i buoni? E quali fiatano i tanti, à detto voffr 0 * 
feda otto, ò dieci in poi, in tutti credete ditto- 
uar qualche gtaue errore? 

: • , 9 CRE, 
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CRE. Nondoaere hauer tettò behcj.e Confi 
derazioni j a quello » /ohe. dice 3 pcrcioche ben è 
vero, clic .anico ne* buoni io noto qualche vol- 
ta de* nei : ma non gli eftiudo pèr quello dalla, --‘c : *'• 
bontà : ne men vado notando que’ nei come in* , 

degni di feufa nel Petrarca, che in vn fecojo 
così rozt&o oompofe tarite riniè eccellenti . Ma^ 
hò voluti di re chcró&i , e gli altri, che ora com- 
pongono , non prefamiatc,dijvalerui di quegli 
òlFeu nfp ;p erch e non 'palle ter e pe r fra n eh i ,eo tnfe 
là egli^E in quello luogo appunto (che l’Aroma 
rarjo bà dimezzato à bel l’arte, nelle Rifpoftfc ), 
chiaro il vi dico , foggiugnendo... '£ fe neglhàC*) 
tri trafeorro a notar quello , che io hò giudicato da 
non imitare , non è il mio fine di tuffar lui : ma di te- 
ttar le franchigie à certi , che vogliono comporre 
al difpetto della natura ; e fe Le JUticbc^e loro non 
s 3 approuano , fubito te le autor r^ano con vn’efem- 
pio f cappato del pennaiuolo al Tetrarca in tempo di 
penuria;e che molte volte ancora (la Iddio grafia ) 
non fa punto àpropoffo, F A L. Ma quando poi 
venite àconliderarei Tuoi Sonetti gli biafmate , 
non per non imitabili/ma per non buoni, cercati 
do Tempre mollrar, che il Poeta habbia fallato? 
e qui medelìmo l’imputate di trafeuraggine , e 
di penuria j fe ben vi ponete curajoue l’Aroma- 
tario crede ; che il Poeta non habbia raccolto 
in quello Canzoniere , clic noi habbiamo al- 
tro , che le compolìtioni da lui riuedute,,&: 
emendar? > cerne tellitica il tefìo fcritto dello 
dello Poeta, nel quale lì vedono tanti verlì can- 
cellati 5 mutari ) cd approuati; e come teftificano 
ancora que* verlì citaci dall*Al©matario nelle 
fueRifpolle r. Sj. ' 

Da indi in qua cotante carte afpergo 
‘ . Di A 
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« /? I ^ Di peti fieri Ji lagrime ,e d'ìncbioflroe 

•j Tante ne f qu Mio,n’appanccbio y e veigo* 
ixjuali inoltrano l’accurata diligenza ,che*l Pi 
A* x $6» trarca vfaua nelle fuc cómpolìtioni. CR E. Clic 
poi quello Sonetto fia pieno di tuttebellezzc > 
come dicelte ; non vi crediate , che lìamo in vn 
fecólo tanto infelice, che non ci fiano huomi- 
ni da fapcr giudicare le Rime del Petrarca; 
Ghe vi fo dir’io , che vanno attorno vna mano 
d’ingegni ; che voi non gitteretc loro la polue- 
re ne gli occhi . FAL. Vn ballone inai gònfio 
difle a* giocatori , Empitemi di vento» fe volete 
ch’io mimi da terra . •> • * ° ; • : 1 





iA i ,, V *. 


ti V 

t i05 V v^ 13 

%\ ' 


1 < - A - 

A. » » * »_ li 

, 1 

.,\v. 

bttwt ‘•v-V *v - ' 

ùwq ; 

i 

r .U 

l U . 4 

Ù*> c iU 

• Ì :» 

* r.O & v » 

0 *Vi. 



*■4-- i ■ 

,v-V 

' V. ' 1 ': 

•;v. 0 V-; 

rv 



* • 

> * ^ A 

•V • » • 

;* v' - 

u\ < i) 

- IV -Jl a' 

ì: , : A v 

A 


W/- »»' 

■ 

A UU - 

A 

ìS» 

i 

» • H 

4-*« M M • 

: ■X -> i \ • 

.« « -ji» V* • J ** ' 

’j 1 \ ' 

tf «d 

ivw -A 

y ^t'*v u ‘ i 


>i Ef ■ 

» _ 1 / 1 
A f-xvi, . . 

■ A 

• \ • r* 
u »V 




iti 

ilv 

' J t ‘ •' 

* .i. * ■ ■ 

. .li' ^ 

. C\. k 'i(;i:i v 

mimi? \i 

•ìC 

• t.-i f ( »r« *♦ 

• i w * * Vaa a . 

jq Mi u 

» • j 

;• .1 (li. 

lì ’i XJ 




•*) , ' 


a t“ £>“/*. r ili j 


r t 



1 t - 

Ia *’ - - 


oj*o.'.:V. ; : J - ■ À ■ 

1 ♦ > * i 

i tt ..»/ i»*i 

; sf-'? ? » . . f ; jJ 

-‘u •„.: . ic .. - 


'• OJtóhjp ili 

*•'» IH Iu ■ ?••• -<v. 

* 'i if« rt'» j- 

• • A 1 i * A - t ^ 

•ji 3 '.’v f i-'IJ 

w . N 

oj-' ?3ÌV*i »l :'.w 

•'.J :.,Ti >j 

y-.A 

r; ... 

! S n,<-i ;;V 

' i'i 

. J •/ 1 »A ’** lé •« 

-, *■ - • • V ai.. *’ \ •* 4 t *f »r*’i l 

| i ^ ^ , | * , y , j { - - i - J - i 

1 {; ■ ^ 



•A. •! j v V 

' ■ ■ . . 

• i 

,-i \ 

Hit 

t , - rs 

.... 

k \^ìQiÀViy 

" 

' -ifl 


DEL 


• ! 


I 


\h *4 S 

is cm; «0139 ni<D 'E' LisnmsgriftRSpootJÌ 

P EPE P R I M O 

'Mi *\. T L -, nrmr ., r > 


^ < l ^ 

-* ©itVi 


TAL. 


*fi‘l> Mf-<? t ò')ì ><*p d .Jhi OL’ 'r:: cti 

PAR T-MT-'B'R^^V'^ó-» 

W\ > "V • 

■ ' 


3 t Pirici n , ‘j* 

rfPeRPÌr.fl, 


• 9 £ .3 


■OS <3ì 


Falcidio,. Crcfcentio. , 


»m 


IV 3 


ì itt« 


f n\ 



T trtuiato è'IfóUemi’deflo , ‘ '■ r. ^ 

' **< feguitar cofleì > tk'in fuga è smu. é, 
■ • vòlta ' ■••'.:• ‘ '••■ : '■'■■■> 1 
così difTe il Poeta je PAiitore 
‘cidi* Can z,L<? btiiafteUtiticì* 
la maniera, chefeg'ue, 

UìnnatmrarawiaTtàafen fuggì 1J 0 ,l> n * 0 v > 

Dietro al de fio * cb*à Madonna mi thè 1 v 1 

Sen^a vn ritegno . — - — - * 

Hora palliamo auantL il., 

Sol per venire al làuro,onde fi cogiti 
’ Acerbo fi utto — I 
C R E t Qòeftò cogliere acèrbo fruttò dalla Tua c.%^ 
donna, che guftandofi affligga, norilva quel lega* 
giadro lignificato, che tàl’vno lì Cèedè'J anzi lai 
rebbe molto a propofico per qualch'iniiàmòra** 
to al barlume, che haueflc datò nel mài Arance- 
fedi cozzo . F A L, A* tempo-dei Petrarca noti *.*<>. 
v’era il mal francefe : e però ceda ogni dubbio} 

& à baftanza s’è dettò del parlar eqaiUòcahierw- 
te nel primo Sonetto . CRE. E nel medefimò A, i*7* 
à baftanza vi farà rifpofto , credetelo à me, èhc 
non v’adulo. Che poi qui non h abbia luogo l'e- 

P qui- . 
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quiuoco v’ingannatei ma e ben vero, che non ci 
hà colpa il Poeta. E però io non Phò notato P?r 
k&Uwèv etti prfefumtjffe d'iwtar oggic^ Wt~ 
(lo luogaPAL. Se qucft*c,fiamd accordo,epc- 
rò vegnipfpcCjil jefto.C R E» I A ì\ 'i 

.. ■ " Che le piaghe altrui 

Cuflando ajfhgge p itiche non conforta. 

Tra pafla dalla metafora d'vn cauallo à quella 
d*vn ferito , che caualchi per ^cru » r c » 1 » 
dicina,che li procacciaunCauaUo.FAL.il 1 oe- 
ta > feguertdo Popiniotne* dj Platone nel Fedro > 
prende vna metafora da vno sfrenatole ribella» 

te cauallo*applicandola alla Con cupifcibileyed 

yn’altra da vn Caualliero , e l’applica alla Ra- 

oioneuole j ed in quefte-medefime traslanoni rt 

inajuicenes à mio giudifip? a ^ a ». ouc ^i- 

oe^che la Cqncupi(cibile 3 figurata per il cauallo, 

lo trafportaua à morte, (olo per venire al lauro^ 
c volendo più a degna tornente parlarci tal lau- 
ro foggiunge . v . . v.‘m ì ,» ' v • "•» - 

— Onde fi coglie - &■* 

Acerbo fruttOyChe le piaghe flltrui i-, • „ 

Gufando affliggenti che non conforta. . 

Me* quai verfi non deferiue la cagione, per la 

qualeilC)auallo , ititcfo per la Concupilcibile , 

corra al jauro; ma vn’effetto del Lauro,il qualq 
i>cbe i fupj frutti à chi gli gufta fono amari , e 
così 1 1 Petrarca,dopo ch’erg giunto a veder Ma- 
donna Laura , ne ticeucua frutti , che gli aniig* 
eeuanp le piaghe interne con l’amarezza loro f 
Vn quali lìmi! concetto fù raffigurato molto 
gratiofamente dal Politianp in gtfì Epigramma 

fopra Dafne così, p . . 

0 Cprnplexuy vir/des fronda fa virgtnis artus 9 
Sic quoque mutala di xit Apollo >fruar. 
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- r VVgW notiasguflv baccas tentami ; tandem 
Hei mih ’ ferujt y ait,nunc quoque amariticm • 
Dance ditte nel Sonetto, 7o fon sì ’pagOt 
Segno foto il defio, coni* dm* è duce, 

Lo qual m mena pien tutto dì ftde ' • 

K dolce morte fitto dolce inganno > • ‘ . 

Che cóhefciutofilo è dopo i l danno ' 

così dice l’Aromatario nelle fùe fUÌf>ofte • 
CRESCENT IO . Veraniensc al Sig. Gio^ 
Ceffo PacutezZa , eia aiuacicà dell’ingegno non 
le li può togliere f imperò che per difendere il 
Petrarca egli troua più fegreti ,e più riportigli.» 
che non hanno le bifaccie delle bagattelle. - 
F A L. E'troppo Signore : non gli vien tanto. 

C R E: Ma non fempr egli tira i colpi à fe/io, come 
ditte colui. Gli effempi, ch’egli adduce fono 
buoni, e belli: ma fecondò me, non fanno à pro- 
posito, come neanche il rimanente di quello» 
che dice . F A L. Quel fecondo me vófti*o , fecon- 
do me mio ftà bene . CRE. Egli préfuppone, 
che io in queftd luogo biafimi il Poeta , e non è 
Così : Anzi d’accordo con lui tengo , ch'egli vfi 
vna metafora doppia d’vn Caualiere ferito , ed 
vn cauallo sboccatole che*! Caualiere cerchi d'- 
andari trouare vn buon Chirurgo, che lo finii 
ma chc’l cauallo non voglia andare per la ftrada 
del medico , e più torto veduto vn lauro dalla 
parte contraria,come beftia, che fi pafee di fron 
da, fi volti à quella verdura, e vi rrafporti il feri- 
to , dandogli in lingua cauallina ad intendere, 
cheiui trouerà rimedio per lui. E veramente tra 
l’altre bugie medicinali fi legge, chelebacche 
del lauro fanano di molti mali, é fogliono in 
particulareadoperarfi à diferifiare i nerui , eie 
membra gonfiate, ne’ bagni, che vi fi fanno. 

P 2 Ma 
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Mailpctaei^htjomo fi troua Atleta- 

uallo mcdefimo j p^raoche,q.ucf.4qr0. io cam- 
bio di gu^rirgdi la piaga * maggi ormarne glic^ 
infiftolifce, al^upto. 

d-Uo, CREt Ota iodici ^ vale 
della merafora^e) caua Uq sboccata d.nrcfo per 
l’appetiro Goncupifcibilcjà fimijicudinc d’Oui- 
dio,che'difie aqcb’egli , 

- 5 1 ^ Vt rapititi p/aceps dornimm ^um^tia frufìra 

Frena retttftantctfr dump (tris $qws » : . ; 

Indi pafia à quella 'dei €aualif re ferito , che fi 
lafcia trasportar idal#atfaìlp , come faceuanq 
Orlando, e Triftano,quandO impa^irooo. Ma 

vm .v che il Caualierp^ fecondo che dice TAromatar 

rio, fia intefovper la Ragionevole, non va bene» 
perche.quando la Ragionevole cavalca, il ca- 
uallo della Coneupifcibile non fi lafcia pprtarc 
al bofeo , E pe rò fa rà forfè più ficuro Udire, che 
il Cavaliere fiala Volontà,la quale, mentre vor? 
rebbe pure feguire i configli della Ragione, è 
* Tl caminare perla via buoqa , c prafportata dal ca- 
li allo PlatpnicOjppr la firada dpi bofpo,alla ver- 
fiu ra del tauro, F A L. Non dixe,chp i’apinion 
voftra fia conforme à quelja dell* Aromatario, 
perche la cofa.non iftà così : eflendo che vi fono 
c ‘ due differenze tra la voftra, e la fua.l-Vna è, che 
yoi Jtenetc, , ch'il Poeta trapaffi dalla metafora 
delcauatlo à quella del Caualieroferitoj E 1*A- 
xpmatario crede , che non faccia trapafio alcu r 
notmache fegua l’iucominciate metafore. L’al- 
tra è , Che voi dite , che quello Caualiero , dal 
quale prende vna parte della metafora U Poeta» 
taualcbi per feruirft della medicina, ebe lì procaccia 
yncaualio ; che tali fono appunto le voftre paro- 
le: Doue l’Aroma tario non crede,ch’egli caual» 
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chi per feruirfetdi. medicina procacciatagli dal 
cauallojetiefieicheque’rveruv:;;. ;-V.\ *W'< 

— Onde {f oglie . •...•■ * - ; 

Acerbo frutto Uh e le piaghe altrui 

nd^xtffirg^e più, che noh co n fotta 
non recehinÓJc.cagibhiYper le quali il cai&llo, 
ò ’1 Càual icreaila volta dpi Làuro <fen .vadano; 
mancarne habbiaoiodetto ^ crede , che iti detti 
ver(ì venga circofcrittq il Lauro , da vii effetto, 
che in altri dopo la giunta fuol cagionateci che 
l’opinióne volitale dail’Aromarario non fono 
conformi < ; Hara veggiamq,{e*i Caualieroveit- 
gaintefo per la Ragù<ne; Voi dite, che quando 
la Ragione caift Ica ilcauaJ lo dellaGoncupifci- 
bile, non fi lafcia partite al bofeof eche petòc 
più ficurojl dire?: che: il Caiiaiicre fignifiCa la 
Volontà. Intorno à che porrei dirai, che ìn^affe^ 
gnaffe, che -Gofada: Volontà fia; che . quando. voi 
puriefte'behcuraaH , cìfrenza>e'naturad*efrare- 
Àereftexhiarito': ma mi ballerà mcftfarui, che 
l’Auriga di Platone, fé bene fi ritrotiànfcl d ou et- 
to luogo, ccaUalea gli#pperi cionondimeno c tal 
vòlta trafportato per fa cartina firadav .Leggete 
il Fedro dello fteifo Platone , e.vedrete fcio;di- 
co il verp.Ma 1 -inganno voftrbè,chendn diftin- 
guere dal caualcareal frenare . Hora frenando 
il ragionamento di quelli caualli, palliamo- ali* 
icCtimO'Sortettò* ] $«ut. 

- La gola il forino, e folio fe piume . • : A- 6*. 

:Sonó alcuni che affermano qudf o Sonetto effe* 
re fiato fatto dal Petrarca in rifpofta del-fcgiien 
r .tc d’vn&gentildonna dà Fabriano* - 
ìo.uonei purdri^jr qufre mie p\\ime \ 

~ ' Colà S ignora dune il defio tu' inulta* t* • non 
£ dopo morte rimanere iti vita *_rr 
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j .Col chiaro di uirtute inclito luntei W 

Ma‘luolgoinerte,cbe dal rio co fiume . ; V 

Vinto h i d'ogm fuo ben la u>a fmarrità • - 
Come drg va di bìafmo agnhor m 5 addita » 
Ch'intenti d'tìehconaal facto fame . ; 

; A ' Sagomi fnf»,p ù ch'ai lautoyò almirtOy 
Come che qul./on fi a la gloria miai { 
Vuoliibe habbiafempre quella mente intefaii 
&rmmt tu bumai > che per più dritta uia ■ 

Al y arnafo ten uai nobile fpirto i /l > 

Deurò dunque lafiar fi degna imprefa ? 

Se quello fia vero,ciafcheduno creda à fuo mo- 
do . Così difle l'Aromatario , e dopo foggiunfe, 
|n quanto al Poema del noftro Autore io inten- 
derei per otiofe piume la lufluria ; che otiofe an- 
cora le parole immonde fi chiamano>e d’otio la 
libidine fi nudrifee. 

- Otta fi tollas periere cupidinit arcut , 
difle Ouidio : e le piume fono laculla, e Iattan- 
za della lufluria . Dante anch’egli ditte nel 24, 
-dell’inferno 

Che giacendo in piuma 

in faina non fiuicn 

obe par,eh’ibtenda della lufluriajfe non voglia- 
mo però dire , ch'egli faccia la reiieratione del 
concetto, mentre foggiunge 

nè fato coltre. v 

E così nel verfo del noftro Poeta ancora viene a 
fuggirli la reiteratione,fc della lufluria s’inten- 
de.' Che -fe ben egli dille nella 15. Epift. dei 
a. librò, : 

Vètris amorJludiùquèguUy fomnufquè,quiefjue 
Effefolet potior, faci a quàmiura P o>fis. 
non però nefegue la reireratione in tal luogo 
come uolete voi,eflcndo ch’iui prende la parola 

t ! , Q uic * 
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Quies per Potio,. G R E. Voi camminare abbuio a- 
in quello luogo , , perche io non cfpongo altri- 
menti la vocc,XJwiericperrei rerazione di fon no; 
come non fo neanche ( fiò^iofe piume) mali 
bene per ozio , e per dappoécaggine > conie gli 
eflempidame addotti nelle Gonfiderazioni vfc 
nc’poflan chiarire : boni, vi eflendo il maggior 
ozio , ne la maggior dappoccaggi ne , che (Urli 
( fuor delPhorc conti eneuoli ) coricatonelle 
piume. E quella èpi ìtfieu ra fpofizione,che no» 
è quella dell’Aromatario . GRE. Voivolerc, % 
che il noftro Poeta fi ferua dello licito concetto 
in quefto Sonerie nella I^.epiftola;5l , Aroma- . • 
tarioed ia ui diciamo, che non v’è quella rcire-. 
rationedi concetto ; poiché nel Sonetto fi feruta 
dell -otiofe piume per dinotarla lulTuriai.c nell*’ 
i 5 .epilloIa decapatola, Quits , per din'otar Po- 
tio: Quello è quello, che vi li dice, non già che 
voi efpogniatc le parole fòmnusqké. quiesquè per. 
la medclima cofa: marche e (ponete otio/epiwwfl* ' 

c Quies pervna medefima cola ì;E parche dire, 
che quella efpofitione è più ficura , ielle quella 
delPÀroinatariojdefiderarei d’intendere sù che 
ragioneuoi vi fondate . C R E. Perche, l'òciofc 
piume non hanno à far nulla con la lulturia-, ne 
perle ragioni, ne per l'auttorirà addotte da lui, 
che non fono fatte à fuo dodo. Alle. piume» 
con che Amor vol^ diedero gli antichi fignifi-, 
cato : ina non già di lufluria . Vdite Giouanni -.ài 
Tzcrze nella quinta.Chiliade , che in cosìfatco 
fentimento , fecondo la traduzzione di Paolo 
Lacifio ne ragiona < • : v « 

JFormofum iunenem adolefcetem Amore piftorcs. 

. Sagittarium pingunt,atqne una ignifìrum , > 

Acque aUctumÀCimcnum delpbinum>atq\h?rbas 
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luogo è pofta con forzadal manca a] ‘piu v 2 

C RE.Senoncbe forfè apollo fi di/degna^ 

• ■ Cb' a parlar dt' fuoi f empr e verdi rami 
’ Lingua mortai prefon tuofàvegrtÌ£ v; 

Scégli hauetfe dettò di (opra , che-Mnonfe della 
Tua donna lignificala lauro, alberoinel quale fu 
trasformata Dafne** amata da Febo » poteua fe- 
condar queftocòncecto; aggiungendo^ che for- 
fè Apollo non s'aitfebbe per bene, d*hauer con- 
corrente in arflòrevrià perfòna mortale ; e fc ne 
Sdegnerebbe: ma auendo detto, che fìgnificatta 
lodare, e reueriteje tacére, come c’entra qui A- 
'polló^ F A L. Là donna del Poeta, veniua chia- 
ma taLauretta , notne che per fe ftefib dinota 
vna picciola corona di Lauro ; e fi derma dalla 
parola Laurea ; e perciò il Boccaccio nella fine 
della 7. Gior. difTe, Leuatafi la corona dì tetta ,fo- 
pra ‘l capo la pofe della Lauretta dicendo ; Madonna 
io vi coronò di voi medefima • Hora il Petrarca 
dice, che qualunque volta chiamaua la fuadon 
•na per nome fcmiùft il principio di quello lau- 
dandoci mezzo;ehegli raddòppiaua forza alle 
fodt;i'l fine, che gli gridàua,taci; fi ch’egli impa- 
glia dal.detto nome non Solo di reuerirla : ma 
di lòdarla ancorai fe non ch’ApoIJo fi Sdegna- 
la » che lingua mortale parlarti* de* Tuoi verdi 
fanii*, ciocche nominafre il nome di Lauretta ) il 
quale; come s'è detto , figni fica vna picciola co- 
«rona di rami di lauto confetta, Econtal'arce 
gratìòfiffimamente Scherza il Poeta fopra il no- 
arie della Sua doffnà. C R. E. Tutto il voftro fon- 
damento confitte*, ohe Laura hauefie nome L<i«- 
rcttay e non Lore tf,perfar,che*l Poeta pofTa ha- 
uer applicata la lignificazione ftl Lauro; il che 
è vna friuolezza jperaoche Lorcca è il inedefi- 
< itìo x 
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ilo, Che Lauretta quanto al lignificato, non fo- 
llmente in Prouenza, ma anche in Italia, e par- 
ticolarmente in alcuni luoghi di quel di Siena , 
doiie così fi pronuncia; E fi dice Lotenzo*e non 
Laurenzio: F A L. Allhora,prelfodi me,voidi- 
ttioftrerete * ch‘il penfiero , e fondamento dell’- 
Aromatàrio fiavna friuoletza; quando mi mo- 
ltrerete, che debba leggerli Lodando , e non Lau - 
dando , Come hanno comunemente tutti i tedi , 
e quello d‘Aldo ancora, Ctìe fi confrontato con 
l*originaleì equando mi moftrerete efempio, 
nel quale L onta fignifichi prelfo di noi Io ftef- 
fo * che Laureola predo i Latini , Come v'hà ino- 
ltrato l'Aromatario, Che lignifica Lauretta 1 , che 
fe ben Voi ricorrete à Lorenzo* e Loreto; fe po- 
nete cufà nò prouatecofa veruna di quelle, che 
deono proUarfi. CR E* Nel Calo ptefente nulla 
importa ; che tal nome fignifichi lo ftelfo , che 
Laureola in latino: poi che il Poeta non anagrà- 
trtatizza (opra di quefto : ma fopra le tre fillabc 
Lo,Re,r 4 . Però mentr'il Poeta rifiuta egli fteffo 
il fignificato della corona dell'alloro * e paffa à 
✓ tre altri lignificati più reCohditi di lodare* cre- 
Uerire,e taCereJnon fenza ragione addimand’io 
come c'entra qui Apollo* Che non ha che fare 
Con alcuno de* tre detri lignificati ; E che final- 
mente non era ftato egli Finucntorc di qnefto 
nome * acciò che altri tàCeire* F A L. Et io vi di- 
co , che nel cafo prefenre importa oltramodo * 
' che*l nome fopra‘1 quale fcherza il Poeta ligni- 
fichi lo ftelfojChe Lamo/d jpoi Che il Poeta non 
anagrammatizza folo fopra le parti d'elfo no* 
me,come voi volete;ma Icherza e fopra le parti* 
e fop fa i 1 tu tto} celie fia Vero > Pentite il Poeta 
(tclio>che dice 

il pan* 
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Quand’ìo mito uo i fojpiri à chiamar voi * 

E'tJ^omecbct&c. 

E ne' terzetti 

Così tandarcy e reuerirc infegna 
L a Voceflefsa — , 

la quale, elTendo Lauretta*? rc(To di tuttiln Ira- 
lia lignifica corona di rami di Lauro facro ad 
Apollo, e perciò il Poeta, come altre volte v’hò 
detto, di (Te 

' Se non che forfè apollo ftdifdegna 
Cb’à parlar de fuoi fmpre Verdi R ami 
Lingua mortai pr (fomite fa vegna. 
c c R e. E pollo, che pu renella maniera, che di- 
Dubbto. ce ji p oeta , c’entrafle ; perche s’anerebbe egli à 
fdegnare,che colei,chcfù amata da lui qua giù 
ih terra, o l’albero, in cui fi trasformò , forte lo- 
dato , e onorato dagli huomini, ondercnetfe 
per audace, e prefenruofo chi lo facefle? Iocre- 
do , che in quefto fentimento più torto del con- 
trario fi (degnerebbe , tenendoli (prezzato da 
chi non onorarti: le cole onorate da lui : e tanto 
più, che la trasformazione efclude ogni gelofia. 
2 t 58. F A L. Apollo non fi fdegnaua di ucderla reuc- 
Solutiont r i rc : ma di Pentirla lodare da lingua mortale ; 
perche le lodi degli huomini , predo quelle de 
gli Dei non fono lodile però Apollo uolcua lo- 
darla egli Polo j e che gli huomini la riueriflcro 
tacendo , perche non fi parla di cofa tant*alta > 
fenza defraudar le fuc lodi, il che ad Apollo 
> difpiacetia. 

ìfon perch'io non m'auueggU 
Qiiamo mia laude cìngi urto fa d noi, 
dille il Poeta nella Canz. Perche la ulta . e nd 
Son. Giunto *Al(f sandro 

Ma f orfè f cerna [ue lode parlando. 
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G R E. Io non ho maUàpuro fe non ora, che un A. x J4. 
pezzo di legno fia cofa tant’alra,che lingua hu- 
mana non fia degna di fàuellarne , ne meno ho 
in te fo mai dire, che fi faccia ingiuria alle cofe 
diuine , non che ì rami de gli alberi, lodandole 
e celebrandole F A L. Sappiatelo adeflo.CRE. 

Se ciò fofle quàdo lodiamo Iddio » e*l Tuo Tanto 
nome, noi gli faremmo ingiuria. F A L.Non ine- 
fchiamo le cofe fiacre con le profane. CR E. V A 
vero,che l’cccellcnze diuine non fi pofiono mai **** 
pareggiare con lòdi umanermà non dcono però 
reftargli huomini di celebrarle.FAL.V'ho det- 
to ch*io non voglio qui parlare di cofe fiacre . 

C R E. L'inganno uoftro è, che non dittinguete A* »|4 - ; 
dal parlar umanamente d'vna cofa al lodarla . 

F A L.Si tratta qui di lodare vna cofa humana- 
raete ; e fientitc di nuouo il Petrarca medefimò» 
fe dice del lodare, ò nò. 

No>j perch'io non niauucggla, 

Quanto mia X.A.V DE è ingiurìoja à noi 
Vi parche quìfirratti di lodare ò no? Di lodar 
fi tratta , e qui , e nel Sonetto , che per le mani 
habbiamo , & imqucllo , Giunto 'Alessandro* in 
tutti i quali il Poeta afferma, che le Tue lodi non 
giungono al fegnO;, e perciò non fono , per così 
dire,verc lodi.E pur vero, ch’il vederli intagliar R. f8. 
su bronzi , e dipinger sòie tele è Tornino hono- 
re; e pure A lettane! ro Magno, non uoleua,chc 
fofle intagliata l’effigie Tua da altro , che da Li- 
fippo, òPigrotele, e dipinta da altro , che da 
Apelle ; come rettifica Horatio in quei verfi 
dell’Epift.ad Auguttp 
= Editto uetuit*ne quis fe, pruder Apritevi 
P mgeret: aut alius Lyfippo ducerei aera , 

Fot tis Alexandri uuitum fimlantia 
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cd il Petrarca medefnno nel Sonetto » Fitteti or 

Alefsandra > , : 

Che li ual fe P igrotcUe > o'LiftppO 
V intagliar folo , Apelle il d’pinfe? 

CRESCENTIO, Non volle neanche,ché 
Staficratel’effigiafle nel '.mónte Arto , come ri- 
feri feono Plutarco nell -orazioni della fuafor* 
tuna, e Giouanni T zetze nell’ottaua Chiliade j 
E pure Staficrateera architetto rinominatiffi- 
mo, F A L C I D I O, Si ma Alefl^ndro ne Teppe 
più di lui > quando gli domandò con che volea 
nutrire que 1 popoli, ch'egli hanea difiegnato 
fare hahitar foura la mano d'Aleflandco effi- 
giato nei monte . CRE S G E N T I O . L’efTer 
effigiato in vn mote era di maggior merauiglia# 
chcì'eflfer effigiato in bronzo. FAL.Ma non era 
cosi naturale imicatione ; ederaeofa, che pa- 
tiua molte » e molte dubitationi. i 

C.RESCENTiO, Ma quelli così fatti So- 
netti io non pollo quafi credere, che il Poeta 
proprio li publicafie , E perdonimi di grazia 
gl’intereflati , ed affezzionati Tuoi , che vn So- 
netto, ne due,ne dieci, tratti dal numero di tan- 
ti, non lo faranno men grande»F A LG1D 1 Q* 
Che bruttezze hanno : anzi , che bellezza noi» 
hanno, che voi debbiate credere , ch’il Poeta 
non gli publicafle egli medefitno?è vero ch’à leg 
gerii con poca attenfione appariranno mille in* 
toppi in tutte le Tue rime: ma fi dcono confide-» 
par minutamente. E fe bene è vero, che ne vno, 
nè duc,nè dieci, tratti dal numero di tauti,nó lo 
farebbono men gradejpcrche dobbiamo leuar- 
ne i buoni? E quali Garaiio i tanti, à detto vaftroj, 
fe da otto, ò dieci in poi, in tutti credete di tro- 
uar qualche graue errore? 

r CRE, 
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CRE. Nondouete hauer JectCbeheJ.e Confi Xijf 
derazioni* a quello >che.dite , pcrcioche bep è 
vero , che .anico né* buoni ro noto qualche vol- 
ta de’.rrei : ma non gli deludo per quello dalla, - 
bontà : ne men vado notando que’ nei come in*; 
degni di feufà nel Petrarca, che in vn fecoio 
cosìrozfeocompofc tante fimè eccellenti . Ma 
hò volucoidiiré che ■téli » e gli altri, che ora com- 
pongono , non prelamia*c,di>valérui di quegli 
e^em pi jperchcnon patterete per franchi, come» 
fa eglioE inquefto luogo aplpiinta (Che l’Aroma 
rariobi’dioiezzatoà b d l’art e f nelle Rifpofté \ 
chiaro il vi dico , foggiugnepde..; '£ fe ne gitala 
tri trafeorro a notar qutUo , che io hò giudicato da 
non imitare , non è il mio fine di taffar lui : ma di le - 
uar le franchigie à certi , che vogliono compone 
al difpetto della natura ; e fe le ftitiche'^e loro non 
s'approuano , fubito te le autorizzano con vnefem- 
fio fcappato del pennaiuolo al Tetrarca in tempo di 
penuria;e che molte volte ancora (la Iddio grazia ) 
non fa punto àpropcfiio. F A L. Ma quando poi 
venite à confiderai^ i Tuoi Sonetti gli biafmate , 
non per non imitabili;ma per non buoni, cercali 
do Tempre moftrar , che il Poeta habbia fallato?' 
equi medefimo l’imputate di trafeuraggine , e 
di penuria; fe ben vi ponete curnjoue l’Aroma- 
tario crede : che il Poeta non habbia raccolto 
in quello Canzoniere ,che noi habbiamo al- 
tro , che le compofitioni da lui risedute, 
emendate, come rettifica il tetto {crino dello 
fletto Poeta, nel quale fi vedono tanti verfi can- 
cellati ; mutari ) cd approuati; e come rettificano 
ancora que* verfi citati dall’Aiomataiio nelle 
fueRifpofte R g 

Da indi in qui cotante carte ajfergo 
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r cosi dirteli Poeta j e PAtitore 
* òtìlz CanZ'Labtila 
ia maniera, chefegue, 

L%hamorata^iavftafen (ugge ‘ H 0 r * : ■ • £ ' » 

Dietro al de fio , cb*d Madonna mi tir 4 r 1 

Sen^a vn ritegno . - — ; — - ~ 

Hora pattiamo aiiantL- . * 

Sol per venire al làuro, onde fi coglie _ • 

' vicerbo f >utto •- 

ORE, Qhefto cogliere acerbo fTuttòdalià foa c.% f,* 
donna, che guftandofi affligga, nonUa quellegi 
giadro lignificato, che tal’vno fi crede ; anzi (a* 
rebbe molto a propofito per qualch*inhamora> 
to al barlume, che haiieflc dato nel mal ftance- 
fedi cozzo . F A Li A* tempodel Péti-arca nort r.$o. 
Vera il mal francefe : e però ceda ogni dubbio j 
&à baftanza s’è detto del parlar equiit0caiiien4- 
te nel primo Sonetto . CR. E. E nelmedéfimò A* li 7- 
à baftanza vi farà rifpofto , credetelo à mes Che 
non v’adulo. Che poi qui non h abbia luogo l'c- 

P qui- . 
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quiuoco v’ingannatei ma è ben vero, che non ci , 
hà colpa il Poeta. E però io non I'hò notato per 
h<S:ÌMa*per cHi préfumejfe d’iii5tar*óggi4i qajp- 
(lo iuogo EAL. Se queft’èjfiam^d’accorclòje pe- 
rò vegni>rt)q:?lxcfto.CR E» I vi »\ H 
•■■■ — Che le piaghe altrui 

Gufi andò affligge più, che non conforta. 

TrapalTa dalla metafora' d’^n cauallo à quella 
d’vn ferito, che caualchi per feruirfi della me- 
dicina,cheU procaccia un CauaiJo^FAL. II Poe- 
ta , feguertdd Hopiniond di Piatone nel Fedro, 
prende vna metafora da vno sfrenato,e ribellali 
te cauallo, applicandola allaConcupifcibilejed 
yn’altrada yn Caualliero , £ Fàpplica alla Ra- 
giohéuole ; ed in quella medefime traslarioni li 
Mantiene, à mio gmdifip» alla finp j.ouedi- 
Concupifcibile,figurata per il cauallo, 
lo trafportaua à morte, fola per venire al laurpf 
c volendo più affegnatamcnte parlar.di tai lau- 
ro foggiu^ge v 0 . x \ V, • 

»-■ ■ » Onde fi coglie . > „ - & 

^Acerbo frutto ^che le piaghe, altrui , \\ 

Gufando affiigg^più, c}?e non conforta. 

Ne* qnai verfi non deferiue la cagione , per la 
quale ilCauallo ,intefo per la Concupifcibile, 
corra aljauro; ma vn’effetto del Laurq,il quale 
£ , che i fupj «frutti à chi gli gufta fono amari , e 
così.’l Petrarca,dopo ch’erg giunto à veder Ma- 
donna Laura , ne ticeucua frutti , che gli aftìig- 
geuano le piaghe interne con l’amarezza loro, 
Vn quali firmi concetto fù raffigurato. molto 
gratiofamente dal Politianp in jrn’Epigramnia 
fopra Dafne così j ........ ; ; . nr , 

CQTnplexuiv:Yidrsfrondof&virginisaTtus 9 \ ; 

Sic quoque mutala di xit Agallo fruar. 

... ■ Vt([uè 
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- ' Vtqui nouas gufiti baccas tentami ; tandem 
Hei mih ’ feruatyait,nunc quoque amar idem • 
Dante diffe nel Sonetto, 7o fon sì Tteigo, 

Seguo foto il defioyCòm^eim'è duce. 

Lo qual ’mp mena pien tutto di fede 
K dolce morte fotto dolce inganno , 

*■* Che cortofciuto foto è dopo il danno t y- 
così dice l’Aromatario nelle fue Ribotte . 
CRESCENT IO ; Veramente al Sig. Già» 
feffò l’acutezia i eia uiuacità dell’ingegno non 
(e li può togliere ; imperò che per diffondere il 
Petrarca egli troua più fegreti > e più riportigli., 
che non hanno le bifaccie delle bagattelle. ‘ 
F A L. E* troppo Signore : non gli vien tanto. 

C R E: Ma non fé vi pr’ egli tira i colpi à fejlo , corno 
diffe colui. Gli effempi, ch’egli adduce fono 
buoni, e beiti: mia fecondo ine, non fanno à prò- 
polito, come ite anche il rimanente di quello» 
che dice . F A L. Quel fecondo me vóftf o , fecon- 
do me mio ftà bene . CRE. Egli préfuppone, 
che io in queftp luogo biafimi il Poeta , e noh è 
così : Anzi d’accordo con Jui tengo , ch'egli vfi 
vna metafora doppia d’vn Cauahere ferito, ed 
vn cauallo sboccatole che'l Caualiere cerchi d’- 
andari trouare vn buon Chirurgo, che lo fani* 
machc’l cauallo non voglia andare per la ftrada 
del medico, e più torto veduro vn lauro dalla 
parte contraria,come beftia, che fi pafee di fron 
da, fi Volti à quella verdura, e vi rrafporti il feri- 
to ,dandogliin lingua cauallina ad intendere, 
cheiui trouerà rimedio per lui. E veramente tra 
Paltre bugie medicinali fi legge , che le bacche 
del lauro fanano di molti mali, é fogliono in 
particulare adoperarli à difenlìare i nerui , eie 
membra gonfiate, ne’ bagni, che vi fi fanno. 
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Mail pdue^htjomo fi troua pf u~cau£ti A del’ f a- 
uallo mcdefimo i perciGche.qjjenaurqJo cam- 
bio di guarirai la piaga *. maggi ormate gUe& 
infiftolifcc‘F.AUytg(5Ì^mM^^ aa I>l? un 5 0 * 
Ora iodica £ fi vale 
della metafo.ra^e) cauaUfiS^o^aiQ » v Ì^teTo per 
l’appetito Gencppi,r^i,bi.l§j^ fimiiipadipc^’Oui- 
dio,che'di!Fe 0 |>cà’egi!i. • ^ . A', . 03 

*' x **• Vt rapititi prteeps domimM ^um^tia frufìra 

Frena retentanKto (tortiti ori* fpij • ; "... 

Indi pafla à quella -del Cattali* re ferito , che fi 
lafcia trasportar da Incapa ilo come fa ceuanq 
Orlando, e Trillano, quaftdO impa^?kw°* Ma 
v? x .», cheilCaualiere., fecondo che dice l’Arornataj 
rio, fia intefàper la Ragionevole, non va bene* 
perche.quandolaRagioneuole cavalca, ilca- 
uallo della ConGupifcibile non fi lafcia portare 
al bofeo , E pe rò fa rà forfè più fi curo il dire, ch,e 
il Cavaliere fiala Volontà,Ja quale mentre vor- 
rebbe pure Seguire i configli della Ragione, e 
’ • ' caulinare perla via buona , c trasportata dal ca- 
uallo Plaronico,pcr la ftrada dpi bofco,alla ver- 
dura del tauro, F A L. Non dixe,che Papinioo 
voftra fia. conforme à quella dell’ Aromatario, 
perche la cola non irta così : eflendo che vi fono 
c ‘ 1 due difièrenze tra la voftra, e la fua r L-v.na è,che 
yoiltenetc, ch’il Poeta trapaifi d,alla metafora 
del cauallo à quella del Caualiero ferito; E l’A- 
r.omatatio crede , che non faccia trapafip alcu^- 
no:ma che fegua l'iucominciate metafore. L'al- 
tra c , Che voi dite , che quefto Caualiero , dal 
quale prende vna parte della metafora il Poeta, 
caualchi per ferui} fi detta medicina, ebe ti procaccia 
yn cauallo ; che tali fono appunto le voftre paro- 
le: Doue l’ Aromatario non crede,ch*egli caual- 
• ' ‘ ‘ chi r 


! 
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chi per ferùirfetdi. medicina proeacdàthgli dal 
cauallojetiehe»cheque*:veruv::;. >. <.\\ -, 

— etti Onde fi t oglie ? v « • • 

A serbò' fiditi oUbd le piaghe altrui “> 

CuHando^àffirgge più, che noh conforta 
non recchi«cUc.caeibhi i per le quali il cailillo» 
o’I Caualiere alla volta dpi Lauro >fen vadano» 
liti carne babbi airi od etto, crede , cheirt detti 
verfi venga circofcritra il Lauro > da.vn effetto, 
che in altri dopo la giunta Tuoi cagionafte.Si che 
l’opinióne voftra* e dall'Aromatario non fono 
conformi * ; Hora.veggiamp,fe*l Gaualieroveit 4 * 
ga intefo per la Ragione; -Voi dite, che quando 
la Ragione cauri Ica iLcauaJIo della’Concupifei- 
bile, non fi lafcia partite al bofeoj eche peréti 
più ficurojl dire «che il Caùalicré lignificala 
Volontà. Intorno à che porrei dirui,che rfilatòfr 
gnaffe, che cofa-laVòlonrà fia; che .quando voi 
puheftebeh cura aH’èflenzar-, enatura dVflfa re- a 
Aerefte.chiarito's.ma mi ballerà mcftrarui , che 
l'Auriga di Platone, fé bene fi ri trotta nel douq- 
toluogo,ecaUalca glùapperiti;n©ndimenoe tal 
vòlta trafportato per la cartina firada./ .Leggete 
il Fedro dello ftelfo Platone , e.vedtete feio di- 
;Cail vefo.Ma l'inganno voftróè,chendn diltin- 
guere dal caualcare al frenare *Hora frenando 
il ragionamento di quelli caualli pafiìamo alP 
ictrimoSortetto. \ Soiut. f, 

• bagola il fonno-e l'otiofe piume . &-6t. 

;Sonó alcuni che affermano qudf o Sonetto elfl> 
re fiato fatto dal Petrarca in rifpofta del fcgùen 
^ted’vn&genrildonnà dd Fabriano* » ■■ 

ìo.uonei pur, drig^jr qwjie mie piume \ 

- ' Colà Signor j clune il deporti inulta* fior, 

\ i £ dopo morte rimanere in vita • 

; . P $ Col ' 
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i . Col chiaro di Hirtute inclito lume*. _ W 

Ma'l uolgo inerte ìche d al rio c oliarne . > . V 

Vinto h i d'ogm fuo ben la u*a fmarvitd. 

Come degna di bìafmo agnhor m \ addita » 

Ch' intenti d'Hehcona affavo fiume . 

; A i’ ago t al fnfo,pù ch'ai lauro# al mirto > *' 

Come che qui. jon fia ttgloriamiaì > "j 
Vuol, thè habbiafempre quella mente intefaf, 
&mmi tu bumai , che per più dritta uia ■ 
t Al 5 arnafo tenuai nobile fpirtoi 

Dentò dunque laffar fi degna imprefa ì 
Se quello fia vero.,ciafcheduno creda à fuo mo- 
do . Così dilTe l'Aromatario , e dopo foggiunfe. 
In quanto al Poema del noftro Autore io inten- 
derei per otiofe piume la lufiuria ; che otiofe an- 
cora le parole immonde fi chiatiuno,e d*otio la 
libidine fi nudrifee. 
i Otia fi follai ptriere cu fidimi arcui > 
difieOuidio : e ie piume fono la culla, e la dan- 
za della lufiuria . Dante anch*egli difie nel 24* 
*deirinferno 

— - Che giacendo in piuma 

Jn faina non fiutiti 

©be paheh’ihttnda della lu (Tu ria; fé non voglia- 
mo però dire > ch'egli faccia la reicerationedei 
concetto, mentre foggiunge 

nè ftto coltre. • • - - v j 

E così nel verfo del noftro Poeta ancora viene à 
fuggirli la reireratione,fe della lufiuria s*inten- 
de< Che- fe ben egli dille nella 15. Epift. dèi 
a. librò, . 1 

Vetris amorJludiùquèguUy fomnufquè,quiefquè 
Effe fole t poti or, faci a quàmiura P offti. 
non però nefegoe la reireratione in tal luogo 
come uolete voì,efiendo ch'iui prende la parola 
, : (* \ Quid 
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Quia per Totio. CRE. V 01 camminareifl’buio À*l€ % 
in quello luogo;, .perche io non cfpongo altri- 
menti la vocc,^w«jr,cper rei teraztDne di Tonno* 
come non fo neanche ( fiò^wfe piume ) ma lì 
bene per ozio , e per dappoécaggine > corte gli 
eflempi da me addottine! le Gonfi de razioni vii 
nc : poiTan chiarire : honi vi etfendo ilrtaggioc ' 
ozio , nc la maggior dappoccaggine chetarli 
( fuor delPhotc ^ontieneuoli ) coricatonellc 
piume. E quella èpiù fieli ra fpnfizione,che non 
è quella delTAromarario. GRE. Voi volere, 
che il noftro Poeta fi fcrua dello licito concetto 
in quello Sonerto,c nella 15. epiUola;^ Aroma- . » 
tario ed io ui diciamo, che non v’è quella reite- 
ratione di concetto ; poiché nel Sonetto fi ferua 
dcWotiofe piume per dinotar la lufluria j.c nell*’ 
<5.epiftola delia' parola, Quits, pcrdiribtar To- 
rio: Quello è quello, che vi li dice, ncn.già che 
voi eipo^niarc le parole fòmnusquè. quiesquè per. 
la medelìma cofa: marche eCponezeotioJe piume». -< 
e Quìes pervna medefima cofa *;E perche dite, 
che quella efpofitione è più fienra , che quella 
delTÀromatariojdefiderareid’imendere sù che 
ragione uoi vi fondate . C R E. Perche Tòtiofe l6 ì* 
piume non hanno à far nulla con la lulturia-, ne 
per le ragioni j De per l'autto riti addotte da lui, 
che non fono fatte à fuo dolio . Alle piume, 
con che Amor vola diedero gli antichi fignifi-, 
cato : ma nongià di lufluria . VditeGiouanni 
Tzctzcnella quinta.Chiliade ,che in cosìfatco 
(ènti mento , fecondo la traduzzione di Paolo 
JLacifio ne ragiona . ; . 

Formo funi iunenem adolcfcetem Amore pitterei 
Sagittanum pìngunt,atque unà ignif'trum * 1 -y 
Atquc aUUimAeiimntem delpbinum,atq]h'rbà^ 

. P 4 Tifi. tra 
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♦* ì* >* Ti&ura quidem alati, heib&MlphìnU . . 

tiominan butte indi cantes Aeri sterra, marine. 
Propetfzio ve Seruicr diédpno altra interpreta-' 
zione alle pruine d*Aii)ore!^ ma non giàqueftà 
. dell’Aromatario ; JE A 1>C1 D IO ; Io dubito 
sfa voi autiehga quello ,che.aui)eniua ad vn v.ee-* 
chio in Roma ; ò fc piu rolla tratto dal defirfe- 
rio di pàrer grand e col pita r Tzetze nonhab- 
biarepoftòcirr^s’à proposto, ò« fprapofito Io 
citate'.’ 'Soleua quel veòch io dolerli » che gli 
* huoiViini-à quél tempo parlauano sì piano , che 
pareua temetfero pèrder lo fpirito ; e rinfaccia- 
va loro* chéalfuo tempo li toleua parlar forte* 
in altra maniera , ch’allora non’ fi faceiia : nc 
s’auuedeua il bhòn vecchio;^ ch’egli érà fordo* 
Voi dite* che l^Arò ma cario càrnina al buio : ina 
dalle coffe -detre » e dadledkgueinriiartri potrà co- 
nofeerei onde nafea quello uoftrpdefro.' Noti 
diedero mai gli Autóri alle piti meri’ Amore len 
tiniento di Infirma: poniamoichefia uerò ; che 
polliamo nqiaperò conchiudere correrò l'Aro- 
mamiov che non hà dellfali d* Amore parlato? 1 
I Ifettìioocliì dotriie»e s’dTetcìtanoiglrarri.di luf 
•O 1 * furia fónofpeffe.volce facci di piuma ; e fuole,da 
Poeti anche fpelTe vóltcelfer pollo il conténeiv* 
fce perii contenuto; Di qitellepiticne ragionai/* 
Aromatario, di quelle porta gli clfcmpi,di qùé- 
ité ragiona il Petrarca * ediqtiefla ancor voi in- 
A*i6i< tcilderte^ilhotà , che dicelle : 'bfon ut e/ferdù il 
nfdggior otJo àte la maggior dappocwggMt ufo Jtnr- 
fi j(c fiujVdi II' ime comune no li )’cmeaiomllt VIP* 
Atf£.Hora,che irne lerete de' puai^inme l'Aro* 
ma ta^'iiyxagióni potrete ri tornare à l egger q itel< 

% ch’egli (crilfey e uedpete -sicg-IKc à prò polito* 
òafpròpofit v . Quello lopotrere fare à bell’* 
'* v a gioì 
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&gìò; e tra tanto paleremo al tetto • 

Ond'èdatcorfo fUoquaJì fmarritd 
'Njìfira natura vinta dal cofiume » 

Voi douetehaùerqualchebel p énfi e roy e qual- 
che bella confideraiione (opra quefti verfi; per- 
do *fe V’aggradà , fatemene. partecipe. CRE. Ci 
Qui tiene.il Poeta/v firedndo l’intelligenza di sé noi»* 
molaiche noi hàfofonto feenpre bencindina-y ri<IW0 
ti : ma, che poi la buona inclinazione venga foi bene m. 
prafatea daiPabitocnttiùo,che noi pigliamo; il cimati. 
che non è tenuto per vero. FAL;Vói nel libi ^ . 
de’Quifiti ancora :rip rendete il Poeta > ch’egli 
liabbia creduto in qtiefto SonettOjChegli huo- ^ y 
mini le m p re naltano béneinClinati, e che la lor 
buona incHnationeyenga.dàl coftiime foptàfat. 
ta : Ma le ragioni, e l’autofuà ( ditte rÀromata- 
fcio ) faranno quelle, Chetile (Copriranno qual 
fia l’errore del Poeta ; Che tutti gli liuoniini a-, 
dunqtte nafeano bene inclinati * lo ditteanche 
Arift.rnéì primo lib.icllaidétafi iti quettèpa- ■ 
boi e Òmnis botno (nafte natimi (ciré dcfiierat ,i 
Q REi Io noti fó.iché-s’habbia a fa i\q netto det-.^ J x ‘ 6 , 
to d’Ariftotéle col naljC.érben^DcjinatOiPetcio- 
eheia curiofità Vmànàintorncjal fapere, s’cften 
de hon folaineme allecoie buoneima anche al- 
le ditte. Eli puh molto.béop.etter huomo feien- 
tificojè federato *, Anzi Arittotile fteilo he‘J.7. 
Problèma della ventùnfeliina parte ricercando , 

Cur bomó omnium animantiutn erMitiffmtis om- 
MÙltt bMiliiJJiVuSy ditte^edp audeniua ,J Quid 
ingtniO iOgnatiOntquepluri&tutn valet: volu piatii 
tnirn alfa alitatiti Maxime rimatiti, ac perpenfat ) 
qua rii/i ehm imUria nemo Affi a .q ni pQt è fi , &c . D a 1 Ìcì 
quali paiole Antonio .Mirandolano nel fuo li^ . *. c 
beo contro il Dùéllàieauò i che i’huoino.dortch . . v w 

tatti* 
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cattiuo auuanza di fcelcratezza tutti gli altri,. 
E di quella opinione fu parimente il Cardano 
ne* Tuoi libri De fubtilitate . E *1 medefimò Ari- 
notele pure nel decimo del 1. della Ret.fàuel- 
landò de gPìnuidiofi dilfc, Se qui valde in aliqua 
re honort.tur,ac maxime m fapientia , & felicitate . 
ht ambi( iofi magis tnuidentiquam nonambitiofr ? e2r 
qui fapientes vederi putant &e. E nel principio 
del 2. dell’Etica fi dichiarò apertamele, che dal- 
la natura non dipendeua alcuna noftra virrù,ne 
alcun noftro Tj'ziorma dall’abito. Si che da tut- 
to quello voi potete conofcere , fe quando egli 
diflTe , che gli huomini fono naturalmérc curioli 
di fapcre > Vo!effe dire ,’ che nafcano tutti bene 
inclinati. F A L. Signorsì che fàipropofito. 
In quello Sonetto noti fi tratta dell’attenderc 
alle lettere? Il dire, che tutti gli huomini per na- 
tura hanno inclinationeal fapeie , &il dirlo al- 
lhora,che altri vuole ìnfegnar le fcientie miglio 
ri; noe vn dire che naturalmente fono bene in- 
clinati circa ledortrine? In oltre l'cflTere inclina 
toalfapcreè vn edere inclinato al bene ; che 
che voi in contrario vi àiciatc.Beati auttm tffici - 
muravi appa nit ex co, quo d rebus vtimur , & rtttè 
vùmur : l{féìitudinem vero vfus & confccuiionis 
profperiiate jcientiapreebtc, dille Platonein quel 
dialogo intitolato l’Eutidemo. E nello ftelfo 
più fono , N#»c vero po/tquam (ibi dottrina co/»- 
par ari pc (le videtur , folaquèex omnibus beatutn & 
foelicem homi né reddit &c. Ed Auerroe nel Pro- 
logo delia Fifica ditfe , che l’vltima perfettione 
delfhuomoèrefiere fcièntificojeche alla feien 
tia cóft guono le virtù morali: Fù lo ftefio detto 
da Tcmifthiojda Aleflandro.ed èconfelTato da 
ciafchedunodc’piùgraui Scrittori. E’ vero, che 

alle 
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alle Volte Phuomo feientiatoè vitiofotma non 
sò fé tal huomodebbadirfi veramente fidenti* 
fico: Auerroe nel Proemio citato difle j Si auttm ^ utrrn 
ditatur t quòd effe non teflatur fuper hoc .quia plures > 
qui gloriantur in bis fcientijs hoc tempore non fune - 
tales ( ideft virtuofi ) dicaiur . qttod hoc accidie eis * 

p opter difpofìtionem innaturalem , qua eos ad ta - 
lem conftnfwr, deduxtt , E quebehe fegue . Si che 
l’huomo feientiaito , naturalmente al bene è ri- ^ 
uolto i e fé altamente accade, è cofa accidenta- 
le, e contraria’ al la natura dello fcientifico. E fc* 
ponete cura alla definitione del faperc portata 
dal Filofofb nella Poftdriore, vedrete che Peflfe* 
ie inclinato allfapereè vri effere inclinato al be- 
ne.' Nè foto l&autòrità yC le ragioni dette mo r 
ftrano quella buonaindinazione ncll’huomo : 
mavn’alrra ragione ancora portata dall’Aroma 
tario/la qualeè,chcl*anima humanaèdi fuana 
tura ragioneuole *, di> modo che la Ragione in 
ella è quella, checoftituifce tutto l’eflfereie l’aU 
tre forze dell’anima »per natura, vengono fub- 
ordinate alla Ragione $ : Perilche clTendo natila 
rahnentc la Ragióne, la quale è perii fuo clTerc 
al bene riuoltajviene ad efller vero,chc l’huomo 
per fua natura è inclinato al bene. C R E. La na 
tùra Tioftra , fe l’intendiamo con quella (polì- 
zione,ch’io fteflb vi fomminiftro,cioè per la par 
te ragioneuole fidamente*, non ha dubbio, di'si 
la è di fua natura bene inclinata. F A L.Io vi di- 
co non hauemeanchedubbio, fe intendiamo, 
come fà. l'Aroma tana,. fiotto le voci nofbra natu- 
ra. non folo la parte ràgioneuole,ma l’altre an- 
cora, inquanto che naturalmente fono alla Ra*- 
gÌDne,vl cima perfetnoriedell’huomo, foggetee. 

Le quali allhora , che dall’impero della Ragia- 
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ì' *- ne fi tdgono,e no obedifconoienon attendono 
ai loro propri offici, pcfnertona tutta la natura 
deli’haomo ; fecondo che Platone afferma nel 
A. 165. ideila Rep.C RE. Se* Pan tendiamo nel fignù 
Se calo- ficatoordinario, e comune, ella rimafeftorpia- 
heamett ta per la caduta di Adamo, e hon efee mai fe no 
parlando ZO ppa nel Mondo,onde Agoftmo Santo nel 22, 
***** de Cmit. Dei , Natura tritio fa per peccatum e fi] il 
Talmente .p C [ C he fé notr.fofle l'aiuto della. diuina grazia , 

Intatti c ^ c l a raddirizza i’fcncdà Fvfo del libero arbi- 
‘btnf 1 * 1 ella non reggerebbe contraigli appetiti fen 
fuali^Erjuefta none opinione d’Auerroe Paga 
no , ne di Ci ceron e Id olatrà, : ma è feri ten za di 
Dio fteflor,che nell’8.delFa Genefi di ce]Sénfus,et 
cogitai io humani cordi 1 in malum prona funt a bado 
lejcentia fua. E così tengono i Filofofi Criftiarii 
comunemente , tra quali farebbe ragioneuole , 
che ancheil Petrarca fi ndmeraflTe.FAL. Quafi 
^ che non -villi, pofia numerare, E non fia FiIoTofo 
chriftiano. Ma io tengo il contrario;tioè,che la 
-noftra natura -anco catojicamente parlando al 
bene inclinata fia,quado però dalla SantaChie 
laèoncedutomifia: Eccone la^agionc. • ; 

:Lo jlnnm ben ,che foto cffo àfe piace > - 

'* Fece l’ buoni buono à beat • v; ; 

r Dante. Secóndo efie difle Date nel 28. del Purg. Si che 

rhiiómo mquato huomo è per natura deditoal 

bene^cffehdottato dal fommo Dio creato buo-, 

' nòj&ahclihato al bene: E febene per lacaduta 

del nodro-spritrio parertteyhoggi col ^peccato ori 

gùialetràlcianTOyè da*porcura,che quella mala 

l códitronèeiaccidécale alla natura dell’huomo, 

1 efiendo fiata alcun tempo fenza macchia di far 

fi te.vcniria; e venendone hora có l’acqua del Sa- 

€ratiffittio.Banefimolauatajil cheihoftFa apec- 

. . • ' ' lamen- 
ta ' ' 
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^mefite e0er cpnditjone accidentale* econtrà- ; 
ria alla narura fumana, E fe bene hoggidopoil 
BatteiimQ ancora refta il fomite 5 è da por men- 
t«, come dilTc Dante nel 4. del Par, 

Che voluntdì fe non vuol, non s*ammov%a.- . 

battendo noi il libero arbitrio} il qualee condi- 
tone effe ntial e e necefforia nell’buotrro/Qkrp 
che h abbiamo la StndeceO > che dal male no ri- « 
chiama , ed al bene ci riuolge & inuia 4 E' vero 
Che laGenefi di ce’,Senfus,&togitatio bumanicor 
dis in rnalum prona eiì ab adolejcmia fua; ipa non 
dee int?nd erfi, chefit prona per propriam naturai 
elfendo > cpipe dice/Sanr’Agoftino nel luogoda 
voi.citato ,ritiofa propttr ptccatum , Si che l’huo- 
mp per. propria natura è inclinato al bene.. Che r. $4, 
poi quefta<buona inclinatone venga foprafarta • 
dal coftumc, lafcio refpericnza, e ne chiatto in .e* 
teftimonio Auer.che diflTc nel projogo dellaEif. 
parlando de gli huomini di fuo tempo; T unc om 
nino dcflinabunt ad appetitus,& acci di t eh dìjpofi- 
ùo innaturalisiECicex.chc di-fle nelle Tuft. cubi, 

Qufid fi tales nos natura genuiffet <&c. nane paucos 
nobis deditìgniculos , qupscclwter ma\is moribus » * 
opinionibufque deprauatis fic refìjnguimus , vt nuf- 
quam natur # turriti appare at. E BoetiOjChenei 1. 
lib.dellaConf.Filpf.così pianfe 
Hcu quatn precipiti merfa prof lindo 
Mens bebety & propria luce relitta 
T endit in exrernas ire timbra * , , . 

& il Petrarca fteflo nella Canz. ^ 

0 afpettata in del - , 

T^ènatnra può ìiar coma Icoflump . , 
dal che potere vedere le’l detto del Petrarc^l' 
tenuto per vero , ò per falfo ; e fe merita p’eilef 
riprplo , come voi tue c negli Auiicrìunevipti ;> c 
. • •• ' 4 nelle 
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A . 1 66 . nelle Confiderà tiorii,e ne’ Q^efiri .CRE ^ Qiief, 
De'Que c h c fi dicano i Qùifiti>iò : riòn Io fo;e non gli ac- 
fiti del ce tto per miei j benché fiano fiottò mio nome, 
SìgTsf. precendend’io di dare i miei quanto prima in 
foni, luce, che faranno*), lib. d’altre materie, e d’altra 
maniera (piegati, che non fono quegli abbozzi. 

F A L.-Ma mi par di vedere , che fià perauiiénir 
pòi à quelli 9. lib; quello fteflfo* che fin*hora à 
quella parte veggiamò eflere auuenuro; d’eflé- 
re emancipati e diferedati, come non degni par 
ti d'intelletto sì grànde jecome fi vede che au- 
ùicrie in molti luoghi alle CófideVatiotìi anco- 
ra; le quali con Paio to’ de* voliti AUuertimenti 
fanno come le nouelle piante nate da Temi ; che 
fi fpogliano delle prime frondi $ e ! fi rìueftono 
d’aitrè in tutto dalle prime differerrti, e varie; 

C. x8. JVla di gratta ritorniamo al fello. C R;E.J ' 

' ■ Ed è sì [pento ogni benigno lume ■ < • 

Del del , per cui s'informa bum ana vita. 
s ! eon P‘ Mores animi fquuntur cor por is temperamentum , 
lu*Uel e ’ Medici:Ma qui il Poeta feguita l’opi- 

p°JL «ione degli Aftrològi,i quali tengono, die i no- 
ftri óoftumi dà gli influlficelefti dipendanolo 
violentando però il libero arbitrio , nè il diaino 
^volere)? A L. Quelle medefime parole da voi 
dette,fi leggono nelle Confiderationi : M?, co- 
ll* me rifpofe l'Aromatario , à me non pare > che li 
confacciano con le feguenti, che imediacamen- 
C. it* te iui foggiungetc: E J'ruefi della voce informare , 
m lignificato di dar perfezione : ebe come diciamo , 
Corfo najcerc informe , e dalla lingua della madre 
acquisìar forma , e p>rf z ione > cod ia Vita tiofìra 
prodotta informe acquista per fedone sforma dal- 
la bontà de’ ccJUtmi ; Poiché le intendete delle 
Stelle,non potete intender de’coftumi:efiendo 

i’in- 
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rinclinatiònitdi quelle ( fé inclinano) con elfo 
noi fin dalla nafeita » fenza pure vna minima e- 
lettione : oue i coftumi procedono dalla noftra 
demone, come Arili. in fegna nell J Etica.C R E. A* ìój, 
EWeroch'Ariftotile nel principio del 1. dell’E- 
tica dice, che buoni c cattiui ci facciamo per abi 
to,e non per natura, volendo inferire, che la na- 
tura ne produce inditìferen ti al bene, e al male 
nelle mani del libero arbitriojpercioche egli no 
hebbe cognizione della diuina grazia , elicè il 
lume, che fuela le tenebre della noftra impcr- 
fezzione alliberò arbitrio > cheli ritroua al 
buio. Ma anche ne* fanciul Ii,che non di feorro- 
no,nonci conofcete voi dall'azzioni loro prin- 
cipi d*arditezza,di modeftia,di viuacità,di cor- 
tesìa , di liberalità, ed altre limili inclina tioni ? 
FAL.Sig.sìtMa che volete dir per quello?CRE. A. 168. 
Cicerone prò Colio ditte Studia., qua Junt in adolc- 
feentia tanquam in bcrbts lignificane , 7' a vntutis 
maturitas.&c.V ciò quclti fono quegli influtti di 
delle benigne, che fecondati dali'clezzione fi 
chiamano poi coftumi , e fi fanno abiti fecondo 
,Ariftotile;perfezzionando la vita umana . Vo- 
Jetcne autorità 3 F A L. Non occorre; pur face à 
voftromodo.CRE.Eccoui Dante nel itf.del a.\6% 
Purgatorio, 

liccio 1 poflri mouimcnti initia , ' « • 

Non dico tutti: ma pofio cb‘ il dica , ) 

Lume v’è dato d bene,& d maini * . s 

E nel trentèlimo . , . 

pur per cura de le rote magne, 

Che dfiKKan ciafcun feme ad alcun fine» 

Secondo, che le flelle>fòn compagne ; 

Ma per larghc^ga di grafie diurne , 

C he si a Iti vapori hanno a lor prona > 


Che 
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Che noflre vifle là non van vicine > ' . . 

Quelli fu tal ne la fua vita noua y if r. b ; . ' ) : j . . 
V ir tmlmentexb' ogni abito deftro •. 

Fatto batterebbe in lui mifabii proua. 

Però quando io dico, che lei Stelle irifiuifcono { 
cottami, fi deeintédere delle prime inclinazio- 
ni , e non dell'abito elertiiro , ctie fi -fa .poi. FAL, 
Tutto ciò và bcne;manópéròrfrioglieteil dnb* 
bio. Que’ tali, c he pterbgw b^nign o lume del Cielo 
intendono ogni benignò aderto > ò inf lofio di 
Stelle, in due maniere polfonq ordinare il tetto; 
L’ynaè tale, .nnd'-s «n • 

Ed è iì (finto ogni benignò lume ’ . t? d 

DtlCitl, per CUt :1 . '.SI 

Cioè per il quale benigno luiTie 

s' informa humana ulta, , ; ii • ’ 

L'alrractale i 

Ed è iì (pento ogni benigno lume * -O 

Del Cieli per cui v/n\ 

èioè per il qual Cielo .-f. .*• •: % 

informa bimana uìta,&c. 

Voi per ogni benigno itpne del Cielo , pare à me, 
che efpogniateogni benigno infili fio delle Stel- 
le : e pure non ordinate il tefto in alcuna delle 
dette maniere ; perche volecetchfei Coftuirii dia- 
no quegli, ch’inrbrmano la uita noftra.Hora di- 
ce 1* Aromatario , che qiyeftecofe non fi confan- 
no ; poi che fe voi intendere per ogni benigno, fu- 
mé del Ciclo Le-Stelle, ò gli aipcxri, ògi*infìpfii 
loro benigni ; delle Stelle, ò degli efpetti, 9 de 
gl’influfiì loro benigni , o del Cielo, douece di- 
re , ch'informano la yita polirai, e non ricorrefc 
a' coftumi : Che fe volete ricorrere a i coftumi, 
non bi fogna cfporre le voci ogni benigno lume del 
Cielo per gli afpecti benigni > ma per gli ottimi 

COltUr 
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Cortami; poi che la parola informare deencceP 
fàriamenteriferirfi,ò al GieIo,ò vero al benigno 
lume d'eflfo : nè vale quello , che voi dite > cioè 
cheperlicoftumi non intendete l’habito elet-. 
duo, ma le prime incIinationi;perche io mortre* 
rò,che voi nelle Confidcratiòni intendete dell' • V 
habito elettiuo.Le prime inclinationi,che dalle 
Stelle habbiamo fono con erto noi > fino dalla; 
nafeitate que' corta mi,i quali à detto voftro in- 
formano la vita hoftra,non fono con erto nx>i,fe 
non dopo la nafeita ; r come daquerte voftre pa- 
role manifeftamente fi vede : Cosi la vita nofira Q z8» 
prodotta informe acqui/la formai e'perft^one ' , v ‘ 
dalla bontà de’ co fiumi', nelle quai parole , fc voi '• 

dell’habitoelettiuononhauerteirirefo,nonoc- f 
Correuadire,che la uitdnortra forte prodotta in 
forme*, poiché non è prodotta informe quanto ■ 
aJleprimeinclinationi . Di modo che,ò non bi- 
fogna dire, che icoftumifiano quegli, che dan- 
no la forma , come dite j ò vero bi fogna efporre 
per ogni benigno lume del Cielo gli ottimi co- 
ftumi, cofa da uoi non fatta;fe nó uolete edere à 
voi fteflo contrario, e daftello ftelfo difeorde . 

Ma s'hauete qualch’altra cofa notabile fopra 
quefto luogo del Poetatitela per gratta. CRE.C. *8. 

E parimente d’auu ertile, che l’opinione degli. 
Aftrologi da quella de’ Medici , non è •intatto 
diicordejtenend’ertìjChe le Stelle non ^blamen- 
te i cortami : ma il temperamento ancora influii 
icano , Sol & homo generai bamuem, dirte Arift. 
anch’egli nei i. della FiC che però ad altro fen-, 
timento viep tirato da alcuni; con tutto,ch!cgIi 
commentale fc ftelfo nel 3. cap.del 2.della Ge-i 
ner.de gli Animali. F A L. Non confidererò per- ^ : 

fiora, fe l’opinione de’ Medici eoo quella de 

CL. gi> 
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gli Aftrològifi confaccia; benché in ipefteflci 
creda , che non fia > così . Ma dir ò bene » che le 
parole d’Ariftot,ne ? due citati luoghi non han- j 
no quel fentiméte, che yoi n’immaginatej come 
ciafeuno , che bene intende filoCoftaconpfce • : 
JL, 170, CRESCE N,T I O . Forfè era più ficuro il di- ! 
re; fecondo quella filofofia t cbe i miei mas Ari m’han- 
no infognata: poiché altra filofofia fi rirrqua an- 
cora, non dirò fepza quella d’Ariftotele, ina 
lènza quella, che fofiftica, e perfidiofamentp 
diffonde , che Aditotele non fia fta?o awhidc- 
ftro; cioè , non habbia mai fauellato dVna cofa 
A * 7 Ì» con due opinioni . p A L« Chesì . C R E, ][q per 
s**rgnm me torre) tempre \ foftener, ch’An.ftotete Ù* 
q U el tefto del ideila Qen.de gli Animali, voglia 
dire , ch’il cajor genitale è calor cekfte del So- 
tiscleest lc# e d? jj e ^ Eccou i le parole di quel tefto 

tradotte da Teodoro Gaza . Jnejlenm in fontine 
omnium , quodfacit vtfacunda font > W fol.i&t 
calor UQcaturjdque non igni s, non talit fatufoas ali - 
qua e fi t [ed jpiritus qui in [emine continetur.,& natu- 
ra qua in eofpimu efl proportene refhmdet eie - 
mento SleUarum . Quamobrcm ignisnmum animai 
gentrat ; ncque ex eo conftìtui quicquatn 3 (X denfis , 
i uel bum; dt s,ucl ftecìs nidi tur. At ueròfolis calori 
animalium , non modo qua fontine commentar ; 
ueium etiam fi quid extremenùftt ( quamquam di - 
uerfum natura ) tamen id quoque principium habeat 
aitale >&c. Chiara cofa e,che ’1 calor genitale ha 
il fuo principio ; voi direte , che ne.gJi animali 
lMia dal generante, e nelle piante, c neil’erbe dal 
Sole: poiché qui manifeftamente dice Aditote- 
le, che quel del fuoco non è generatiuo . Se dite 
^ quefto,già mi concedete, che'l Sole ha calor vi- 

uificoaContra la voftra fcuola, che, niega jChe’l 

Sole 
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Soie habbi^pftiq*#> c s J egli Nia per le piante ,e. 
perj ; erbe ( veg^endolì maw ftltOiChe douc non 
pp^Ql^i ^ggifooi^tìon vi nalpono erbe^nq 
piante ) perche non l’iiauerà anche ; p.<j£glj api-» 
wali i Cerio glii&oiiBaaliii che n* fcoóodL putte* 

dine* non ttpapeihtafe vitoieuslore dalfeme 
del. generate; ad^i>q»edal &oJrcoroe f lrfirbe; e fe 
quelli, perche ad». ancora quegli, che pafeono 
diibpie?Vcj diretcóquegl) [o tirano dall’anirpai 
generante: E qijciVbnitlul damiti I; U itegli ?Cer? 
iwiè neceflarip.finaj incute venir* g-vn J>rinno 
principio: e qucftb mio&rà mai aitici* Chf’l ca? 
lorceleftejfe quel cjel fuoco non entra nella po- 
ftituzionedegli anjina!i;efequel de gli anima- 
li è conte quei delle Stelle , cioè viuifico , e ino- 
liente come il loro» Rifpqncjete,che la voftra fi- 
lofofia ben'intefa,pon vpole, tjuod ccelum agat in 
frac infèriora > nifi lamine , & motti . Et io vi dico, 
quod agit lamine, mot & calore; E che quell’ vi- -, 

thqa eia principale fuaazzione; percjpche il 
moto pon ferue, che a compartire il calore , e il 
lume a diftinguer gli oggetti: ma U fuo calore 
ferue a generar le cofe,e a conferuare il mondo: 
ed è quello , che dilTe Àlbumafar in Sadan , P o/l 
Deum vita viatntm Sol, & Luna , Anche la vo- 
mirà filofofia bene intefaha negato fin’a tempi 
noftri, che le comete potettero falire (òpra il Delleeo.- 
Cerchio della Luna : e ora reila chiarita ; come mer .f‘ 
pure è reftara delle Stelle nuoue trouate dal f > ^ e ^ 
Galileo; E reitera pari mente, che non vi fiano le ' „ * 
sfere de’ Pianeti , ne girandole ; ne che fi troui ^ e s * e 
elemento di fuoco ; ne che i corpi celelti hab- p e if aeca 
biano moto retrogrado; ne altro primo motor n e i mt{0 
fono Dio , che*l loro innato calore , da èuifolo ce i e ft t t 
procede il mouimento , c la vita di tutte le cofe 

i mobi- 
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filófófià , vi rimarrete colvoflro idoiò nèltè Ca4 
fc del Cielo. F A L. Ochegùfto ,ó che gùfto< 
C R E. Ma.paffiamo alianti , che qoeftó riórt'£ 
luògo per ciò . F A L. Piano col paCFare alianti; 
Voi haueté fatta là parte vóftra 5 *otca à ine di 
far la mia yefe quefto non t vi pàreua luogo jice> 
ciò, non dòueace trattarne. Horachen’hauetp 
parlato è beò giufto , che foffriate, che ne parli 
anch’io. Ma perche vedo, chetai grande sbats 
temi douete etfereftanco, potrete > -ripigliar fot* 
to , c poi degnami d’afcoltar 'lt mie ragioni an* 

cora. — <:o ‘ 
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H E quefta propofìtionc,J(rf 
& homo ventrant hominem 9 c ; ,^/r 
voglia diic,xhe’I Solecócor J (rH J^g 
re alla gencracione, è chiaro» p r 6 pc fiti $ 
ed è manifefto ; habbiafi il f j r i 

Sole calore ,ò feruafi dell’aereo come d’iftru.jf*, „ 
mento: E perche queftoèil proprio, e vero feti- , ^ ^ 
fo di tal luogo, vi fu detto, che non sf.intende ccw- ;.y 

me voi vedere nelle voftre.Cortfid.eràcioni ; poi- 
che in quel. 'evoi nonio portafte àquefto prò- -rf 
po(ito:ma sì bene à pio potilo de-gl'influffì aftro . 
logici, come, da ciafcheduno può vcderfi;E que- 
llo luogo non hàche fare con. gl’in flutti aftro- 
Jogici . Ma perche voi, {aitando, d’vna materia 
neli-a 1 tra , voi ere moft rare , che. il. Sole iìa caldo, 
vedremo* con volita pace, s’Cgl’è così. Secondo 
Annttagora.Anattim'andro,Senofane,Spfcu(ip- intubi. 
po,Filolao, Empedocle, Epicuro, Eraclito ed a 1 - *;* 

tri, egli è per varie ragioni caldo; A ri Hotel e n«- ^ 
dimeno mpftrò.ne’ libri dei Cielo, quella foftan simtikr» 
za non etter nècfllda,nè.fredda;e nel ^.cap. del c ^\ So , 
i. lib. delle Me.t.chiama puerile quell’opinione, / e> Km ì 
ch’attribviifc.c.taixonditioni al Cielo . Qui voi caldo. 

Q_ 5 dire, 

t ^ v ■ -jpF 
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Appare- dite, ch’Ariftotele è (lato ambidettro; e moftrà-* 
tt, cirro- tC) che nel 1. ciella.Gen.cie gli ^.nim.^rtrib.uifge 
ritta ne ' calcare a[A[olef Potete annota aggiUftgere,fc vo- 
detti icte , che nel 18. Prob. della ij. Settioneditfe* 
Cum fhlte Càtida fint Cafcm ', e che he’ libri 
delle Piante,partiColarmentc nel cappella Ge- 
nerationc d’efle* ogni tratto dice Sotti calór. Ma 
fé poi volete vedete, Carte Arinotele non fi Cori 
Senfo di tradica , e non lì a, ( comecfedete ) àihbideftro, 
detti f- bifognaleggctpiùd‘vnluogo<*NeI i.cap. della 
Ariti» ci 3 .Settionejdéì i.Hb.dèl Cielo* fhofira.che il So- 
rbir. le, che le Stelle* Che’l Cielo non fori caldi* fe no 
'cfFettiuàrtente,cidè in quanto deitdhò il Calòte 
^ dell’aria Con il mot o$&cX f illeflb fu da lui còn- 
. fermate nel 4.cap.del ideile Met,Pnde‘qiiari-» 

; v d’egli àttribtiHcc Calore al Cielo, e fue partijnel-« 

v . la marnerà* ch’in quelli due luoghi àpertamen- 
Se'l£itlo* e dichiara* fi deue intendere ; Poi che perdo fi 
fufecal - calore nel Sole , e nel Cielo feguirià la deftrut* 
do fi de- tionèdel Modo * come Artefice infegna nel i<?v 
ftrugge - del i. del Cielo; ed Arifti nel j.cap. del i. delle 
rebbe il Meteore j e come la ragione approda* per èffett 
Mondo» il Cielo agente vniuetlale.Onde quando egli lo 
chiama Caldo * deue intenderli caldo effettiUa- 
mente * in quanto della il calore dell’aria , ede 
Che cofa femi.Dite voi j quello caldo,che fi rirtòua he* fe* 
finii co* mi*eoelle marerie putredifìali, atte alla generi* 
lor geni- tiene, che Cola egli é,le non é calot Celefie ? Ri- 
tale. correte ad Ariftot/fteffo: Ditegli nel J.càp.dèi 
Anfiot. 2 . della Gen.de gli Animali, che non è nè fuòco* 
nèfuà qualità*mà fpirito*Chccofaéqueftofpiri 
Àrtàei* to? direte Voi: Vedete il a.cap.dellofteifo libro# 
? * eh’ A rillot.fodisfaranui con tai parole, Semen 
igiritr còm tritine efl fpintus, & àqudi fpìritus aUtetn 
ter calidus eft * Potrefte qui replicate* eh 1 Ari- 

ftotc- 
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ftotele qoeftàVoIta , òhà ingannato fe fteflo j Appam 
ò pure hà voltilo iftgannare altrui, poiché nel 2. u*marm 
lib. delle Piante difle, che’l calore dell’aere aiu- ri * 1a 
ta il calore genitale > àllaconcottione ; ed altre "' ,r Ìr m 
tali opcratióni:fcgnO cUidentc*chc'l calore del- 
l’aere è dipinto dai genitaIe;ondc qui falfamen. 
le dice, che quello ferito genitale fia calore 
dell’aere: Mà quello è dubbio dì poco niomen- salutimi 
io; petcioche il calore aereo è di due forti ; cioè 
il calore dell'elemento , ò sfera delPàere , ed il 
calore dell’aere de' midi * ne* quali in tale, ed in 
tal maniera predomina t Quand'egli adunque 
dice, che’l calore genitale è calore aereo incede 
di quel calore de’ ìiiifti * ne' quali in tale ed in ‘ -, *• 
tal maniera pfedonjina il calore aereo J e perciò 
dice* Semen igitur commune efl fpiritus , & aqua : 
Quando poi dice i che’l calore dell’aere aiuta il 
genitale , intende parlare del calore della sfera* 
ò elemento* che- vogliamo dire* non d’clfo in. 
quanto parte de* midi. E che fia Vero quanto io 
dico , Vedete che nelmcdefimó cap ; delia Gen. 
delle Piante* ricorìofce per calore geheràtiuo,il 
calore aereo; Ilche 1® no da aItrq*almeno àper- ; 
f amente fi raccoglierebbe dalle Tegnenti parole, 
che iui egli dice, parlando delle Piante, che na- 
feo no nella ncue i Cui* igitur aer tnclnfus fucrit 
multa amplitudine , ajfueritquè Sol , eruitìplt aer in 
niue comprebenfus,apparebitque huntiditas putrì dai 
qua cum calore folis codgulaoitur * ad quem modula 
nerba quadarn ndfeurituri ed in tutto quel Cap.ri- 
conofce il calore dell'aere de* tnifti piitredina- 
- li, per calore genitale dell’herbe , che di putre- 
dine nafeono . Siche apertamente appariteci eomtjiili 
che'i Sole non hà proprio calore y ma fo- ea 
lo fubordinato; il quale chiamali calore del del soli. 

4 Sole, 
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«v-.: " Sole, non altri mente, che foglia > chiariiarfl • 
fuoco de. gli Alchimifti quello, che da loro 
\ ' " in tale , ed in tale maniera preparato ferue lo- 
ro ; e fuoco de’ Boccalari ,ò Carbonari quello, 

’ che in tale , ed in tale maniera preparato ferue 
loro . Quanto poi a* Pianettijfette ne dimoftra^ 
no gli Allrologijfetteneprouano i Filofofije fer 
. • te ne raccolgono i Teologi damila Scrittura Sa- 
crajEd e (lato à baftanza da Matematici parlato 
delle sfere , e loro mouimenti , e ben confutata 
ropinione,che tenne vn foloGielo. Circa le co- 
mete bifogna vedere chi è reftato chiaritoi con 
quale dimoftratione, che pollano fopra’Jccr- 
Seft dia c hj 0 della Lima afcenderè.lin' quanto poi al ne- 
** s fy* gare la sfera del fuoco: tralafcio quato n’hàder 
del fuo- to Ariftotele*, e non iftimoefler cofa da faggio 
pretender di volere meglio di lui dimoftrarla . 
Ma non farà fuor di propofito Vedere quali Ha- 
noi fondamenti ,sù quali voi fabricate quella 
opinione, che fu ne gli huotni ni prima de* tem- 
pi d’Ariftotele ancora. Quello c il primo argo- 
mento, che à tal propofito portate ne i voftri no 
U««/./.-voftriQujfiti ; oue trattate di quella materia. 

. Lafcìarc il fenfo per andar cercando col difeorfo le 
fottiglicXTS ba dello Juanito: Con Cocchio fi vede 
tV chiaro , che da terra al cerchio della Luna non v'è 
altroché ari a ; adunque è vanità l'andare con l'in- 
telletto argumentandot che vi (h fuoco . Intorno al 
quale arguméto dico elfer falfa la fecóda propo 
fìtionejcioè che il séfo ne dimollri tra la Terra,e 
la Luna nó efieruialtro,cheaere.Diretevoi,che 
K * quello facilmente li può prouare in tal manic- 
^ . ra. Noi non vi vediamo altro,che aere, adunque 

il fenfo n’afferma non efierui altro : Ma lì niega 
. la confeguenza j poi che altro è il dire , il fenfo 
• • n*affèr- 
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n’affermajche non vi fia altro,è dirc,'noin©n ve 
diamo;percioche non ogni fenfoèvedere; oltre 
che il fuoco per fe Afèlio inon hà nè colore, nè 
fpl en dorè , e perciò non può- vederli, c maflìme 
con tanta diftantia di luogo: Ghe non habbia 
nè colore , nè fpl endore può raccòglierli dalle 
diueffe àlterationi , chedàjlediuerfe materie a % > 
lui quagiù foggette riceue,e da altre ragioni :ma 
per hora ne ballerà l’autorità d’AucrroejChe af- Atterro* 
ferma quella verità nel redoli, del 2.del Cielo; 
enei $i»del ideilo ftelToj e nel 1. Quelito della 
3, Somma delle Paiafra fi de* libri del Cielo;On 
de il Sig.GuidoCafonicon moltogiuditionclr 
la prima delle fuebellilTime odi , canta 
fiammeggiando non rjplcnde 

Il fUOCO 

Ma doue io m’aggiro circa i voftri Queliti , fc 
voi non gli riconoscete pef-vollri?Staremoà.ve- 
dere, fc voi tratterete quelfe materie del cielo,e 
•del fuoco , e limili in quelli nuoui, che promet- 
tete*, e forfè allhora pocrebb’elferejche nc ripar- 
lammo', Tra tanto potremo venire ad altro *, E 
dirò che l'Aromatario, ed io no crediamo , ch’il 
Poeta in quello Sonertp parti d’ Antologici in- R * 66 ‘ 
fludi circa l’inclinationifiell’a.nimo hauendone- Stl Foe 
dubbiamente altroue ragionato : anzi, detto 
fpelTe volte, che le Stelle non hanno potenza ta 
le in noi; non che tenelfe,ch’inforrnalfcro la vi- 
tanoftra.CR E. Quando il Poeta dille vna volta ^ 

Il dì, che coflti nacque ex un le Sulle , a. 4 70. 

Chep'Oduconfra noi febei effetti 
. L’vnavtr L’altra con amor conuerfe 
Dite per vollra fè,che vi pare, ch’egli volelfc 
• dire ? F AL* Non dice così il tellomia 
; . Il di che cottei nacque tran le Stille 
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Che producati fravoi — r.rr.\ . ’ 

( c non fra noi > come voi citate ) 

felici èffitti , ‘ ,j 

In luoghi alti » <$• c/erri 
( che voi ce Io Iafciate ) 

Urna ver l'altra con amor conuetfe. 

E quello luogo non fa à propofito; poiché in cfl 
foil Poeta non vuol dire , che le Ilei le concor- 
rertelo congPinflurtì ad informare in qual fi vo- 
glia maniera Panimo di Madonna Laura: ma 
vuol dire,che*I giorno,ch'cI!a nacqueconcorfe^ 
ro le Stelle à fauorirc il mondo , e con la luce, e 
col moto benigno . E che ciò fia vero , quando 
viene ad efplicarglicffetti,chederteftelle pro- 
duceuano, d irte, ch'era vn giorno fereno,che 
s'allegraua Paria, la terra, e l'acqua „ Nè mi dite 
in contrario, che quelli verfi 
Fra tanti lumi amici . 

Vna nube lontana mi difpiacque &c. 
dimollrano, ch'egli parlale degl*inf1ulfi,che 
hanno, à detto de gli Adrologi, le Stelle in noi; 
poiché qui non parla dclPanimo c dc'coftumi 
il Poeta, ma del corpo , lbpra '1 quale concede 
anch’egli, che le Stelle habbiano forza; e Io con 
cedono aucora i lèguad'd'AriftoteIe;concorren 
do il cielo alla generatione, alla vita, ed alla 
morte delle cofe. CRE. E vn'altra volta, che 
dilTc 

Benigne Stelle, che compagne ferfe 
kAL fortunato fianco , 

che vi pare ch’egli volerte dire?* FAL. Nè quello 
luogo hà che fare con gl'influlfi cel erti, circa fin 
clinationi dell’animo nollro: ma riguarda il co- 
corfo de’ cieli nella generatione del corpo; co- 
me non folo apertamente fi può vedere dà chi 

pon 
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pon c&fa'alla parola fiancò : ma da chiamiertc 
ancora quefta maniera di dire 3 le /ielle fi fan com- 
pagne > il fignificato della quale fi vede nel 30. 

Canto del Pur.dit)anteih qtfe*vcrfi Vanto. 

Che driOgan ciafeun feme ad alcun fine > 

Secondo chele J ielle futi compagne. 
hcl qual luogo fi vede apertamente, che tal ma- 
niera di dire kà rifpettó al cohCorfo de* cieli 
nella gehefarione delle cofe * E che quefto fia il 
Vero fehlb de^verfi portati da voijciafchedurto, 
che gli vedeva nel fuo fonte , che è la Canzone 
Pèrdi patini &c. 

fé ne chiarirà * CRE. É quando dillo Aito, 

-- ■ “ ' * - : , J /. Sene con 

fiderà 

, p .nflurt! negli Kn * tni1 - 

animi fioftri ‘.oltre Che parla dubbiofamente, co 
irtela VoCe PAR he dimoftra * CRE. E quando ^.,70. 
àitroUe difle» 

Cótoe deiafeùn le fuefìeUe ordinato i Sene a fi 

P A L. E quefto è limile à gli altri in non fare à deravn 
propofiroj percheil Poeta tri efto primieramen- alito. 
te non parla ih perfonà propria ì E fecondaria- 
iìientévi dico ànCOrai Che quando patlafie an- 
che iti perdona ptopriaiil che tìon fa,rton ne po- 
trefte CaUat cofa alcuni à fauor voftto feguend* 
egli in tal luogo i’opinioritf di Platone; il quàle Opinione 
fàuoleggiòi che cilfCheduhó dilla fecondo la di el*t. 
conditiohe della ftella, ò deità, che hà nel cielo 
fegUitajCotne per efifempio que* tali,che hanno ^ 
feguitaCiUnoneamano perfette Regali ; quei , 
Ch’Apollo j àmario fanciulli; e Coti di mano in 
mano i E quefto fi vede apertamente, che volle 
dire il Poeta in tal luogo, Oue appunto delle di-» 
uerfe qualità d'amanti egli ragiona * - 
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Ei $à,cbe’l grande *Atride,c'l grande Achille, 

Et Jlnnibal al tcrren vofìro amaro', r - or* 

E di tutti il più chiaro . - , 

1 ,* v ' Vn’altro>e di vìntitele di fortuna; : * / 

Com’à ciafcun le fue J ielle ordinato ; ; - , 

La f ci a i cader’ in vile amor d 'anciUe j 
Et dcoflui di mille ■ v ! ■ * 

Donn'elett’ eccellenti n’eleffi vna-, -, • ; . ; r # 

Qual t,on fi vedrà mai /otto la Luna; ~ -..^n 
cosìdi/feil Poera;dalle quali parole chiaramen 
te fi conofceefier vero ciò, ch’io dico . CR E. E 
quando difie „ „ 

Il mio fermo dffir vieti dalle ./ielle ? . 

FA L. Lo mio fermo defir vien dalle Selle 
voleuate dii: voi e non //wionnaal puntorQue- 
fto non dinorainflufli Aftrqlogici negli animi 
noftri ; poiché il Poeta dice, .. 

fHon credo, che pafctffe mai per felua 
Sìa(prafcrayòdrnvt!e 3 òdigiornoy 
Come colici , ch'io piango a l’ ombr a,eal Sole, 

. . , E non mi fianca primo forno , od alba 3 
Che benché ofia mortai corpo di tei ra 3 
Lo mio fermo dt ftr vien da le f itile . 

Dotics’il Poeta intendefie de gl’influfiì afirolo- 
gici, la confeguenza non varrebbe ; efiendo che 
non tiene il dire; perche le Stelle m’inclinano 
ad amare, perciò, ben ch’io fia mortale corpo di 
terra, non mi fianco di piangere, e di veglia re ad 
ogni tempo: E perche non tiene detta confegué 
r fpcSrii 7a *P erc >P bi fogna ricorrere ad altro. Può adun- 
prtmatt quo hauer quefto, luogo diuerfe e.fpofitioni: 
vn funge L’vnaè, ch’il. Poeta. Labbia feguita l’opinione 
del perr. Platone;il quale attribuì l’amore a l»\i minare 

opinione difie, che veniuain efia cagionato dalla bellez- 
di rUt. za cclefic raffigurata nella terrena 3 come in fuo 
• . ri f rat- 
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ritrattò : E che detto amore acquiftaua diuerfe 
forme; fecondo là diucrfa natura delle Stelle , ò 
Dei,chcl’animeJiaueano feguiti in Cielo com* . 
liò]?hò'rà dicemmo: Qua fi che voglia dice il Poe 
rà;Bench’io fia mortale corpo di terra, non è cor 
rtittibilel’amor mio, eiTendoche dal cielo, che . 
ni’infegnòdefiderareil bello irti venga dettato 
ncfPanimo, che non è mortale; e te con pianti,e 
vigilie amo , così vengo coftrctto- per le con di- 
troni della Srella, ò Deità nel cielo feguita : Ma 
dlreteVòi forfè, che Platone col dire, chei’ani- Qlbitu 
tocinqualche maniera fono foggetee àfléStél- -*"*«. 
le, volle dinotar gl’influffi Aftrologici negli ani 
minoftri: E vipotrefte feruire dell’autoritàdi 
Danteper confermare tal penfiero; poiché difs’ 
egli nel 4. del Purgè- 
ne/, ita Timeo de l* anime argumentd 
Hon è fimile à ciò , che qui fi vede y 
. T eròe)) e, come dice t par che fenta . 

Dice ìChel’ alma à h fùa /iella riede, ' ' . 

Credendo quella qwndi ejjer deci fa 
Quando Natura per forma la diede . " * - 

Eferfe [uà fententìa è a' altra giti fa 
11 Che la voce nonfuona , ed ejfer puote 
Con intenùon da non ejjer derifa . 

SVgfi intende tornare à quelle ruote 
L'honor de l' influentia^l bujmo, forfè 
ln 4 alcun vero Juo arco percuote . 

Ma Dante diflfe così, per inoltrare l’altezza dell’ 
ln gcgno ftio:non già che credelfe tale cfler l’in- 
tentionedi Platone ;chc fapea ben cg.'i quelta 
opinione d’influenze altrolcgiche nón haiicr 
Cucfarccon l’intentione di quel filofofojelo 
rnoftrò con quel ver fo 
‘Peiòcbej come dici) par cb'efenia , 

e con 
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e con le dubbiofe particelle , delle quali fi fòrue 
in commentar l'opinione di Platone j e col rj- 
prouarla dicendo •; 

K/onè fintile &c. ; . Hora tornando *1 

sto/itìM < * cCl ° clel n ^ro Poerajdiciamo,che puòcfpotft 
'tJnd * . * n a ^ a o^niera ancora;, e dit|ì ; C.hjefe bene il 
J * Poeracra corpo morta.le : j nondimeno partici- 
pando A more deità celefteie farina (per $osì di- 
rete gli amanti, la quale vfan dalle ideile , cioè,- 
dal Cielo in noi difendei egftera confenjatqitfc 
vita, non ottante che le lagrime, e 1? vigilie faf- 
fero badanti à corrompere jl corpo in quantft 
corpo tqorralejcófqnqf à quanto diffe altrove*. 
Talhor ninfale in me^a a f trilli pianti 

Vn dubbio, conte pofion, quesle membri <.•••■' • 
Da lo (pitto lor ui Utr lontane i . -, ■ jt o-, 

Ma >. (pandemi >Amor r non ti rimembra y 
Che qutjio è primi gio de gli amanti y / ' 
Sciolti da tutte (jualitadi human f S* , ; A - 
Tmr.* Può in un’altra manjeraancQra efpovfi dicedo j 
fpofit one che intenda fatto la paiola Dcfìre la fpecie dell’ 
anima, da cui procede tale ppepatione , ponen- 
do l’effetto per la cagione j Qqa(ì che voglia dir 
re: Benché io fia mortale in quanto alcoj:po,oii 
de dourei fiancarmi di fcguij;cofieicon piantile 
' con vigiliti Tuttauia la parte, che così ferma- 
mente mvmupue àdefiderar le bellezze della 
mia donna non è il corpo , ma l’anima, la quale 
vien dalle ftelle j feguendo però l’opinione di 
Platone , che Paniina fia quella ,che muouead 
amare,e che dal cielo in noi difcehdejcpme nc| 
Fedro fi legge . C R E. E quando dille 
T al fu- mia /Iella, e ial mia cruda forte, 

E ne* Trionfi 

Quefià nòt riposto peri he la roti 
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f erxadtl Citi, trìal^iua d tant’ amore'. 
Ovunque foffe fiabile & immota. 

Clic vi pare, ch’egli volelTe dire? FAL. In quelli 
luoghi ancora (Segue il parere di Platone già 
dettoui . Si che voi Signor mio non hauete tro-, 
uato,e non trotterete parole del noftro Poetale 
quali ammettano a (fermatili a mente influenze 
altrologiche neU’ animqnoftro:ma,ne trouerere 
bene di quelle,che le biaftnano,le riprendono, e 
le niegano;OJrre che molto più è informare, che 
inclinare . Perle quai cofe io ritengo per vera 
[•opinione deli'Aromatario,*cioè che il Poetai» 
quello Sonetto 

La gola,c’l fonno, el'ctiofe piume 
non intenda parlare dMnflulfi di delle ne gli 
animi noftri , E certo ch’in quello Sonetto in- 
colpa tre cagioni dello sbandimento della vir- 
tù } cioè la gola,il fanno, e l’otiofe piume i perii 
che V9ler noi , che ne faccia cagione le Stelle , e 
Co{a,ch’io non l'intendo.C R E^Jon l'intende* 
te certo: perche io non interpreto, che le Stelle 
sbandivano la virtù : ma sì bene , che le buone 
inclinazioni , che le Stelle benigne influifeono, 
ionqfpen te , e sbandite dalla gola » dall’ozio, e 
da gli altri vizi del fecolo , come dice il Poeta, 
F A L, Et io vi moftrerò , che voi interpretare, 
chele Stelle sbadifcono la virtù i e che cosìdo- 
ueatc neceflariamente interpretare , fe per ogni 
benigno lume, voleuate intendere gPinflufli, ò le 
Stelle benigne, come fate : Che in tal maniera 
interpretiate, vedete nella correrdonc delle Co 
(ìderationi fopra quello Sonetto ne gli Auuer- 
timenti , e trouerete quelle parole , Quimette il 
Toeta due difficoltà di quel fcolo intorno alla Toe*. 
Gaie alle belle lettere i l’ ma, che proceda dai co fumé 
: r ‘ de 
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v r de gli h uomini ìnueterati nell'oca-, e V altra dagli 

r ingegni atti à quei / ludi , che allbora partano dene- 

gati dal Cielo j nelle quai parole fi vede , che voi 
ineteete per vna cagione le ftelle;fe però non fa- 
te qualche gran differen za in quello cafò rrà la 
u parola Cielo eia parola Stelle : Che così poi do- 

uefféihtetpretarc , come haùete fatto', mentre 
volèuaté, per ogni benigno lume , intendere ole 
Stelle,© gl’ìnflufiìrògli a fpetti,ò Ciclo,ch’ionò 
vi fò differenza in quello cafo; così può facil- 
ménte prouarfi. Il Poeta mette per vna cagione 
1 dello sbandimento della virtù > l 5 e fiere fpento 

ogni benigno lume del Cielo, 

Ed è sì jpento ogni benigno lume . 

Del del , per cui s'informa bumana Vita, , J 

... » Che per co fa mirabile s'addita - i! ' 

Chi vuol far d* Elicona nafeer fiume, : ’ 

difs’egli. Hora chi per quello benigno lume del 
Ciclo intende vna delle fopradettc cofe ( cóme 1 
V voi molliate dffarc nelle uollre Confiderazio- 
m , ) bHogna , che vna delle fopradette cofe an- 
córa faccia cagione dell’efierc sbandita la virtù 
dfcl poetare . Si che fecondo voi , benché vi paia 
non efier voi, il Poeta fà cagioni le Stelle'dì 
quello, cn’cgli realmente dice efier effetto della 
Góla, del Sonno, e dclPOtiofe piume; e certo 
che quello è nollro proprio difetto, non delle 

*• 6 7 * Stellejchc perciò Dante difie nel i.del Paf.par- 

Dantc, j anc j 0 <j c | jLa Uro , 

St rade rotte ,o Padre fe ne coglie , 

C y Ver trionf ar e , ò Cefare,ò Vocia. 

{ Colpa , e vigogna de ( Immane voglie ) \ 

Che partorirai. 

A. 17 4. C R E. Hauete fmarrita la firada, e Danrc vi rl- 
- i +\ , metterà in camino; ma non bifogna legger fola-. 

mente 
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inerirei principi) de’ canti. Vcdccenuoghi>che 
io vi citar, che c’è la mano. FALCI D IO. Pa- 
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tròri mio fe vói parlate di «quel verro- del x<?. 
ijel Pur. • . ’ 

Il Ciclo i voflri movimenti miti*, 
iìcordatebi/ch'égliTóegiungè 

dico tutti : vndpoHo, t b* il dica ’ : 

Lume v'è dato à bene , & à malitia. 

One dimoftra , chè da noi dipende il bene , & il 
Inale operare : fé poi dite di quegli altri del 50.- 
7 ^onpurperowa,&c. 

àuuertite, che ncanch'iumtribuilcc alle Stelle 
al nòftro buono, e cartiuo operare: ina (T bene 
ài nóftrò volere^ e non Alerei e però foggiunge 
nel^o.fteiro 

Maiamo prutnal'gnoj e più fi lue fio 1 ' 

] Sì fa*l terren col malft me non cotto, 

; 52 tfqnCha più di buon vigor teirefiro. 1 

C)nde fi dee dire, che i difetti della gola, del 
fonrio , c dcll’otiofe piume fuflero quegli , che 
sbàtldiuano ogni virtù ; Si che concludendo, 
ch'il Poeta in quello Sonetto non parli de gli 
infTufli delie Stcllejverremo al perifiero dell'À- 5. $7. 
roinàtario,il quale è ; che il Poeta per ogni beni- 
gno lume, intenda la fìlofofia; & quale può chia- 
marli lume , elTen do quella , che ricdifcacCià le 
t en e b re d e l l*in t e 1 1 e 1 1 o y e p e r mezzo de 1 1 a q u a- 
i*e, còme per vri a Chiava ktce> il rutto vèggiame; 
c pu 5 chiamarli ancorajurne del Culo ,• elfcndo 
di la sù venuta; perii die dilfe Platone Vhilofò- platone * 
pbia nultum maius bonum L fj bominibus dederunt, 
ed Arinotele per dinotar tal co fa, di fife, Òh « k . u m 
lofofo e da Diovifitato , cpmcl'vno dall'altro-£. { , n f or 
amico . In oltre fi dice, che la filofofia irV'pÌà^ iU *^<> 
maniere informa FhùomoVVn modo è , ciU ?Jr 7/w . 
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<fifleil Boccaccio nella 6. Nou. della z.G^Qr* I 
altro rpodoan^rfunfai^a ri?»pn^>iCÌ^è giid 
l’vitjma forma; c, perciò d®? 
mio della Fi/. Effe b omini s fecufldw #[jUtpam 
pcrfeff dnem ipfius, & fifìjiaitfU perfe - 

OttfMmm mvm fi* CHÌ * 

fcHum e si , qkòdprM>catio.Mrqwsfjornints perfe- 
a\àftkm 4 'faMlatiua > &npn petfeCfi , jf mm 
bab-ntti ap.i:nam m,quQ(tpe fi cipoffu.ejt^ Sfia- 
ta : ficut nomw 

yiuo,& de homine mortuo: fiuc pradicatfohQlvtnif 
de rat tonali » & lapìdea s II che fù .anfora c<wo- 
feiuto dal Boccaccio, che nella Nou. ^.de |4 5. 

Gior. introdurti meflcr .Guido C?ualc^nti,gfa- 
uitfìmo Filqfofp,fra Cf^tjp arche d} morl:i,à fal- 
lar con alqini quefo parole; Signorili mi pote- 
te diredcafa vofìra tiòrbe vi p/Vce»che fupn,d.9- 
po che il Caualcanti Li fu partitp,co$l commen- 
tate da melfer Berto nella. medefima Nou-. gljfr 
Jie an befopo k (afe dt' morti, perciocbe in effe fi ri- 
fon^opo, e dimorano; le ptfafit d/f^gthancorafonp 
riofìra cafaJ dimpftrarciitbe no he gli altri hftornt- 
ni idioti y e non Uverati .fiamq à comparatane di 
lui, e de gli altri buomini feientiatj p$g&Q> die buo- 

mini morti. .. • v < - 

/Vf»oiungp,chc la filofpfia c,per cosi dire, ma- 
dre della Poefia ; ed è tanto cori erta congiunta, 

chele prime Poche altro non furono,^ chefilo- 
fotìa cantata; e la filofofìa altro, non fu, clic vna 
fcientifica Pocfia; Alla pual <^0/4 credono alcu* 
ni, che riLguardarte-Horatiojin quelYerlo> 

Me 
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. * $dti(if$4Wfrt. eé&£pY<im'ajr<Wtjl4m*' ' . SpefJth- 

Ad Aditatele .di (fri VbUufophicum etf jPwfa * Horjt nt dii * 
-Ved<eua-ji] poeta, che à fuo tempo la Pocw nttt *‘ 
fy era poco: (etnica , edil)re,chen-erano cagioni 
la gojaii ^OQieJalufruwaSpef hauere sbandir 
ya pgniyirtù dal mondo} perjl cjie 4£a quali 
flTiarrita dal fuo narrai \&&fa la noftra natura, 
e Ja-filofofia pos^ : lj>enta , che per cola mirabile 
s'additaua yno^hie yole(T£.pQfwe.£ perto,chc 
regnando, i fonderti yidj * ^ra^epeflarip , che 
non Jfalapgm yi remora le fu^gifle ; m* 

che la filq/bfi.a.dcl$u.«Q appari (Te fpent^.cfle^ 
do pripcipal legge de" fi loft fi , ijyktnria gola* 
il formo* p la Ujuufia . Ammopiq.ncj fuo Prolog v 
go Copra gl?.ympe!rfeli 3 d.£\ndp nprmaàehi vuq- 
le atrendfirc ?Ua filofofia, dille, , { 

— — *ff*effehis Mere {reni , 

Inprimswnfùdm fornito ,mx ventri què. 

E fenza la £lpfo£a npp fi può elfcr buon Poeta, . r . - fc 
Ma perche più chiara apparifea Pintentionc 
del Petrarca: verremo all’efplicatione: la quale . 
può forfiin «jye modi $ L*ynQ è tale ? La gola, il Ordina 
fon no, e PotioCe piume hannq sbadi ta, dal mon - tl0nt d4 
dppgnj virtù-; -per il che è quafi dal fuocorCo ff 9 * 
naturale fmarrita la noftr^ gajura (opra fa tra 
dal coftume , fdè sì fpenro popi benigno lume, 
per cui del Cielo ^informa ; cioè prende infor- , 
niatione, ecomezza l’huH\ana vita? che $cc» '} 
Ualcra maniera è tale : jc csì fpento ogni bepi- : 
gnp lume del Cielo, per cui s’informa, cioè pren 
de l*y](guia forma l’huipana y.irai che &c. Eche 
qui il Poeta intenda parlar della filofofia , dal- 
le fopradw cofe, c dal yesfo, che fegue 4 
cp/jofce, 

P onera# nuda vai fìlofofia. ^ 

R a doge 


«■il 


a 

AiU» 


A. 

A. 


i8ò 

ìZ doge egli'fl fa vn*óbi ex rio**? . tf fói vi (pondo » 
«Quello cfferdett^del volgo :4CÌiefe' delia Vite* 
fofia nort ha lidie di (opra inrefo*,fo non sò'co^ 
ineu*andàfl€ ìtioUoà propofitOj ndneflendo/è- 
nè alrroUe^aflatoiNèfaccia dubbio ad alcuno> 
ch'il Poeta dice 

— — — ogni benigno lume l ?’’ : ’ / 

e non il benigno luiiie : perche egli Io fà perdio 
moftrare, che non folo la perfetttohé dell'habi- 
to : ma tutti'qtiegli (ludi > cheftì no d 1 ìp o fi rio* 
fieà fimi! pctfenionc, erano fpenti; effondo 
gli huomininnolti a'ftudi contrari' dcltutto: 
E gli aggiunge l'Epiteto di Benigno, perche non 
fofamente è di raro beneficio à chi la poflìe- 
dé ma à- tutta l’humana foci età la qua- 
le nella ciuilrà', e ne'gouerni » ed in tutte 
Paltre occdrrenze , riceue la maggior parte 
de’ beni ."Tutte quelle fon parole delPAro- 
if 7. matario . G R E.* Già v'hò detto altre vblte,che 
Pacutezzàifol Tuo ingegno è mirabile . F AL. O 
patron miòrvoi fiere troppo còrtefe. G R E. E* 
da quella fpófizìone fi conofcè , che vorrebbe, 
eziandio penetrare ne* luoghi >doue non è adi- 
to alcuno, lo pure anche vn’altra 'volta la fentij 
proporre ih vn'Accademia da vn Filofofo,e non 
fùapprouata . Perche oltre il confondere infie- 
me Fa Fil’òfofia ,*e la Poefia, che fono diftinriflì- 
me *, quelle voci Ogni , Benigno j Lume Del Cielo » 
l'Aromatario fteflo s’accorge , che gli pongono 
là mano al petto, ne fi placano per vezzi, ch’egli 
faccia loro:ma lorifpingono. Vis*aggiugne,ché 
dall'mformaziódella vita vmana^nel fenlo fuo, 
viene ad deludere la prófdfìone legale, la qua-* 
le non ottante, che oggidì fia data al guadagno, 
c molto più vtile , e necdTaria dcllacontempla- 
: f i >f tiua. 
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, T alclà IVMeUwfiodio ' 2 $*\ 

T&a,<SJ^<^q>Ìp.deJ<Ja jfcòfciJcS 'fax prodipt ryt > . tr -> 
1 apptrttufMXfHtfnh iuris rotula U^iUtur , per qui. \ - a. \V. > i 
géma bumcmum , vt boiteftè ttiufà *l(*rum non U- - -*u ' >■» 
datyÌHifHtintcuiqut t?ibHat)inf \TmaJi*r. in priflr , r ; » 

cipro Decrit. F. A L.Pcrdònarejni Signor mio f{ *V a '■ * 
che voi nó h;auecc piàìfcntita [Etfpefitjpne dell*! • CXt \ 
Aromatario^ &che/ìa vcr9,^w|ìie: V’f’lcrcdttc^ 
ch'egli parlideil'ali d'ail? OTe^^i ali doparla dcl^. 
Jepiume dcMctjri 3 nd lafnxanien* ehe-dhfopra di-/ 
ceimno . V>oi credere, ch*qgU cG^fofj^irjfiemOt 
la Filofofia^te P<^dk .-oueinon ii^òpiijfpnde^ 
ipa tiene, c h e? h i n ò n h à, F 1 J ofotìa -fio j] polfaef-r. ,o Tr .v 
fpF buon Poetale che perciò, e ilfc: ad 0/ fpe nx& .1 ai 
Filofofia nop^cdeflero Poeti, Fn pi ite, credete, 
ch’pgliefrluda.te leggi $ e no racco-, 

glicndole fotto. quplleparolejo^pjrf^in gu^ ^ A 
to fono parte della morale ? notiji;^pant<ldeìÌi-^ 
te ai guadagno j cdine eglime4e|ìjuo /ve dinio- . 
ftra contai parole , era neceffui^^ foffùftjpìo ogni^ 

Virtù morali fc ni A^é: 1 pltrqcl>p ,0: bcuei'cfo*. 6<? , 
■cludene,che non Pefcludc Qon ri]^^tpbl 5 eco-\ ^ 
la alcuna il dir, che, è nccelfaEU,evuJr .al gouer- 
Tfpy Attclòchc in quello Sonetto f nó , (j tratta dck 
gouerno ; tpa delia Poefia, alla qua^non fono i 
*£ ieggi ncceflrarieXfioaimenfevoittedeteVchcl 
le parole Ogni , Benigno , Lume Del Cielo rìpugnì-y 
no alla fua fpolìtione s ou*egli mo(ira,chc Jcf no 
£a,u oreu olilìì me , .Dalle quaicofecc^i?àqiente.(i 
Conchiudé > che voi non liauetp per ancora, inte~ 
fa ^ejpohcione dilui jeuiden t filmo, ftgno , 
non 1 riabbiate piu Cernita, come vctarucnte.nÌL 
1 hauetej.perpo potrete rileggerla àyo(lracom- 
modo, e tra tan to ritorneremo ai tc£B, / 

. C bepcr cofa mirabile s'addita V. / 1 .*c? * «k 

. Chi vuol far a'tiolkona <ufcer fiumi-.. ». r. 

* Ri * <crev ' 


1. 19- CR Ev róifltehdtteisehé allibra foflk^SW* fttt 
s* l* t*- fòCbló d’cggidì^che hrgeft tifi febhottìflbdfthi 


dutrevàoà^! ft tì d imtitffgH <**<*« e , c h e ci 
jf . 1 79 . fchrcdè^fcht v'artfehd eliaca bélFatb * C R E. 
t , efietbc , ffato i d’al Vulgo dafbàllé fbtdide*^ 
jibn è beffai Jmaf bainoti giàcelatepi^vFÀ L;.Au- 
mik*&ti\$ùktfl<kfi qàèfeVétìì-'titth pfr'ifà del 
k 7». vóiéorPétahtoio éWdojfche Vmeeìitibn dfel fto . 
ffìfo Atftbté fta i che allhòra'tfà cófa di fìfopote 
ir Véd<ìrfc'Vnó j é+ié fitòn fi lafdaffc tirar dall'in-* 
tèreflV; ma dàlia virtù Tpròhàtó , attendèfle ài» 
* : poe^ a,cf^pochii im grand’hutifmtii TegaiW* 

A% J 75- C Fi èPPàiio errotvi lufingd 

P oco ìedtttyeiami veder Mt&. ' . . . v 

Che vi gioùWFaCcotgefui della fòfla j c? faltarw 
dentro à.piégiu'nti ? Percioclie pur lo ffeflo jn- 
Éòhueàientc' feguitcfebbc'dalravoftra fpòfìzio- 
liéj che dóué ognuno è dato ainhtereiTe i nòni 

èlio noti fare fchèrno di chi àttehdfc à cole intì- 
tili,comc la Poeti* i F A L; Non ifta tiui il pun- 
to ; pòicht febenp que' ràli,ch<dll ìntcrefl? ffi 
tendotìb tìb'ff poiTono.non fare fdhcrho di chV 
itfende SÌla'Foetià cofa inutile; tiittàùia altro* 
il dir ci&nuptóc il vedere vno>tbe àttehda allappi 
. , fiajed altroiè il dir e\Cbi v' attende è beffato- CREi 

*** 1 79 ‘ Io hauea veduto qucftò lùogp prima di voi,- ciò 
corredi fubied ftampato> ma 1* correzione ned 


I 


i .Ta!ciiiM$tà$0'lio: , i*V 

i an'dè àrToVtì'oY^cVpWgià i libri eràf&art'ditrài» 
t Vflf^gisr fftt.O'étgì albini à’toé..C fe'E. If »7>* 

i rdopèrati;? dàfiétìéHiSE'btòa baffo Mikmìi. ‘ 
ITipfffiPiH aòtìta^ó'foaaàlimféVéflStiWé^i 



Cfrtper tofShltWbftrtddMM • ' wj?> « **i 

Chi vuol fai. tfÉlicóna ndfcer fiuMèi • in - J 

diéiTàffonì . èuìmmmtìjjM i 

difficoltà di qutl fecola intorno alla Potfia Ve dalli 1 
btll^etter^htht chi proceda dUcòfim de eli bua 
rriim ìhueUràti 'neHozJo'f e l’altra dagliìhMni atti 
a qàti fluì fifa alforajtdréafa denegati ddl ClHò;$i . k 

che fiilUndo d góccia a goccia il fonte delie Mute; à ‘ : ‘ 

^rt'rhunndfìtì /» fAiiJ/i r/i> ’tr ÀUi mì. - x’ V.U. 


wjffHiujipcr prouerwo >cvc i i j eeti najcono.rA L.J4 
• pVentis eft, mutare confilium', E perci ò mi rallegrò' 
cji-aiiilUte murando.^ rappezzando liiyoftre 3 
cole, c ini gioua douer fperar co! tempo le Cof- 
rectiòni delle correttioni ancora.Tra tanto paf* 
fidino aH'otfaqo Sonetto ' ‘ ' ° : * ' ^ t 


!fi ? : . 

f ar 

nir l’a fina' à chi non ha bùÓh'pétfò.XiÉére in pi ■ 

ce , e fenza fofpetro di trouar fra via cpfa mole- 

( falcando quelita mor- 
tale, ch'ogni animale dofiajpatfauamo a piè de* 

Colli , ouc la donna , che fpeflb detta dal Tonno 
coIyi,chateninuia,prefe pria la bella vetta 

K 4 delle 


&• 7 »« 


ir* ; .v’ fI f , 

delie membra terrene . Quefto e 1 ordine J* tt 
fconuojto , e ritorto chp ponila P 9 U a del ;gran 
diauolo.FAL.E* vero.che^ più (cppuolto ed in- 
tricato della coda del gran diauolo il parlar Jat 
todavoi, per moftrar l'ordine di quelli qua ter 

nariranzi, per dir meglio, per diiordinarglitCbe 

non dille mai in tal maniera il Petrarca . A P*e 

de* colinone la vcfta del|c membra prefe la don 

na, che fpetfo colui, clx'à te n’inuia lagrimando 
detta dal Conno, libere, in pace .paflauamQ per 
quella vita mortale, ch’ogni animai detta, reca- 
re , lenza rofpetto di tròuar fra via cofa ,che all 

andar nottrofolTe moietta &c. Q^ftocl o rdi- 

ne.ch’il Petrarca hà tenuto . lo (letto filo di feta 
_ -> •- nrAnm.c nfi* erccl lenti!- 


A. i8x 





trarca HUi ma ijuvuv,.... ~ . 

rio sì benéj il quale, ancor che fia chiaro in ma- 
niera , che può feruir per filo a trar di cosi fitto 
labcrinìto chi vi fi perde*,non è pero quel ricamo 
preziofo,ch*egli fcM figura. Anzi fe I ha fatto per 
talTar PAquerfario fuo , credendoli che cosi va- 
da l'ordine coftruttìuo lo rimetteremo ad Afce 
fio per ìe fòaìmate; poiché prima fi piglia il no- 
minatine) £0’ fuoi annetti, poi il verbo, indi 1 cali, 
che gli fenili tan dopo. E non fi comincia dal 

quarto cafo pattando al verbo indi al nominati- 
lo , com’egli fa , facendo fparir tre voci nel pri- 
mo ingrclfo, per arte di Ma (Irò Mucchio, accio- 
cb'ellc non impedifcano.il corfo . F AL. E'per- 
donateglìela quella volta Signor Maeftro , e poi 
non più .Tenute le Tue ragioni . Prima egli non 
l'hà fitto per taflarui, anzi che vi (lima Oltrarno 
do-, del che vi può dar fegno il fuo nfpodere al- 
le voftre Cóliderationi,che quadò no vi Itimalie 

non 


I 


A 


Falcidio^ Mtlampodìo. 18$. 

non^hatif-ebbccpn voi prefajanzi io gli ho fpét 
fe volte fcntitò dire, ch'égli ft.imerà gloria tua 
l'otfer vinto da yn’Aleffandro così vàlorofo rtèl 
campo delle lettere, quanto fi fufie il Macedo- 
ne in.quello deiranne;E perciò fiate fic.uro,che, 
come v’hò detto , egli non (’lià fatto per taffar- 
ui:ma per mòftràre, dhe'queliò non era l’ordine 
tenuto dal Poeta ; E così (coprire l’altezza dell’ 
ingegno voftro , che pilotare apparire il bianco 
per il nero , e mofirar diffoidinc là , doue non (i 
ritrpua . Ma voi dite , che l’ordine tenuto dall’ 
Aromatàrio ,c da ine riferirò , non è quello del 
Poeta; Signor mio altra differenza non v’c, che 
il Poeta l’hà tenuto in ver fi , c 1 * Aromatario in 
profa , quanto al Pò rìdine vniucrfale*,cpmc con- 
frontandoi luoghi vi chiarirete. Rifpódete voi, 
che . non fi prende in tal maniera l’ordine co- 
iiru trino , e che l’Aro fiuta rio hà fatto al prinio 
ipgfeffo fparir tre voci , che l’hauerebbono im- 
pedito : ma 1* Aromatàrio non parla dell’ordine 
cqfiructiuo j parla bene dell’ordine tefuttodal 
Poeta; È le tre voci , ch’égli ‘hà lafciate non mu- 
tano l’ordine con la prefenza,òcon Partenza lo- 
rojperchè l’iftdTo o r d ine reità, dicendoli IA' pie 
dt* colli, oue la bilia vetta prefe delle terrene membri 
pria là doHtfa,come,dicendofi Ji' piè de coili^out la 
ve fi a delle membra prefe la dannai quanto pero 
all’ordine vniuerfale , del qual nói ragioniamo! 
CRB. Ma mentre /che voi vj brigate di difen- 
der per eccellenze quelle, che tutti confefiano 
per vizi , che volete ch’io vi dica , fe non rimet- 
termene ài giudiciodichi ha l’drecchie corte ? 
FA L. Parlate da faggio; l’Aromatario ancora 
fe ne rimette. , (limando , chVgrwn fappia qual 
debb'eircr l’ordine , che ne' dolori dee tener fi \ 

pf-o r 


Ah 1 Sz i 
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» « 


15 5 , 

però pafTìatrio 
Ma de Imi fero fiato 


al tefto^G R'É S C É N T t O . ' 


rAIL. INC' graui-qoion e anc ii ^uMyiutiv* vv.i- 
cetti,ed apporrà gramezza, e grauità'afl'òratio- ‘ 
ne, come 1 n legnano i rotori Vf par titolanti ert re ' 
Dcrpefrìqin. piu d*vn luogo . E .tanto più lode- 
uo!e riefce^ quando <i(w!éjCòfc J Drefenti.a glidc- 
chi li pretende l'intelligènza dell’aritécédehtt 
ne gli afcoltanti,comc in queftò liiogojche s’in- 
diieonò à parlare dpe, animali legati in mano 
- d’altri . iCK É. Io ripri fapea , che Demetrio 
haueite'faxtaia retòrica delle befti e : óc/déìi^ 
temi'l..m^i(ima\Tienre che cjuéfté diie non ven- 
gono.ad efporre la dòglia loro: mail conforto 
della loro cattiuirà . F A L. Per vri poco poco 

di parentela , che l'Aromatario hà con il Signor 

a .. n .-.fi- . >. - ,/ - .-..tu e ! 


metrici e gli altri Reró.ri leggono fpefle volte fi 
vede feorrepe gran quantità d’animali ; ch.e ve- 
duti dettano in molti Poeti* ed in molti Oratori 
vn’ard cn ti (lìmo d elu) eriò d'i mi ta rgli : per il che 
que’lettori fubitp infegnanò loro vn a -certa' me. 
dicifta chiamata Profopca -, codoro fé la foibi- 
feono, e dopo benché parlino in voce hiùmana , 
lì fanno ftimare da ciafcheduno , per uionti,pc/ 
jiùmi 3 per piante,e per animali che ragionino: e 
dannò à creder con la maniera del dtred’haucf 
fentito ogni miglior lettore di Pa : rnaÀt:;anzief- 
fer de* migliori dottori , e laureati che fa su li 
dice , che quando il Petrarca fecè 
:o,haùea prè'fa d'erta medi'dh 2 . Iti 

quanto 


reggiano . E « 
citò Sonetto 


quei 


falcidio Mefampodìo, 


Cjo* 


CKJ-] ’#+ 5 d A I 

La voce altrw e delhtTrouen stale 

QuigàbtflàmrUÌ o 3 j >[ A 7 
5y me dei s de Ih iti 
dirfe Giraldo da Bòrnie] j: AJ^Quefto è Vn Jsró-* Jt. 74. 
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T^D 0 J l PiantfaàJje dir 
Slingue More 

Così dice il Poeta: ma ic __ 
bito fé fia vero , che’l Sole 
diftingua I’ore,o Te l'ore fia- 
rr. no più tofto quelle , che diftinguano il moto di 
R. 74. lui? FA L. Rifpofe vn galantuomo acetiche 
lo riprendeuano d’hauer mal temprato vn*ho- 
rologio ; Signori egli và giufto : ma (VI Sole và 
male , che colpa v’ho io ? Ma Ouidio non volle 
fottomettereil SoleairHorc,e però dirtene! 2 . 


delle Metain. 

Otndù- ~ — fedebat 

In folio P bcebus claris lucente Smaragdisi 
jt dextra Uuaquè dies & Menfif,& *Annus; 
Sxculaquè , & pofitafbaiijs aqualibus Uor£. 
enei meddìruo 

I ungere equosTitan velocibus imperai Horrs. 
.4.184. CRE. Che volete dir per quefto ? non potrefte 

voi 



ai 


t r? 



Falcidio Melmpòdio . 

voihaiiervéfìtiquattropaogi )C hèhàGè{rcfòc‘ui- •* 

ra di numerar turci i palli, che fete tra il gioito; 
c la notte . è non dipender da lòto? Voi fateìaU 
rAuuerfario certi argomenti di irteicore!la,ch'e • * v 
gliela faranno fcappare.FAL.Noriditeco*sì,c&s 
darete troppo bene ad inrederc , ch'egli fia riè»- \, 
no d’frcriinori peccanti,ed habbra bilbenod^hfi ' 
gra n purga : C R E. A me pare ' ebe’f Sole non tejQ 
amingua altro, che le quattro ftagioni.FAi,. ». » v : 
Et io vi moftreròj che la diftimiondell’hore dì- J 

pende dal Sole : ma benché non diftinguefs’ai-» 
tro , che le (lagioni ; forfè che non li chiamami Hcrt - 
hore anch’elle ? CRE. Macrobio dille, QkodC.ru 
quatuor tempora, quibus annuus or bis impletur,bo - 
tx vocuntur . E Celio aggiutifè , Horum quondam 
trimeSlremannum inflit uitfei F AL. AlPvfanzà 
de gli Arcadi. CR E. EoqUèVer, AtSlatcm, Au- C. 3 1. 
tumnum , Hy fritto, H oras > & annutn Horum dici ì 
La comune opinione nondimeno non l’intendd 
così. F À L. Aditotele nella 143. particella del- R ‘ 7 f * 
la Poetica infegna, cheli dee guardare à* du Ari/ *' 
uerli lignificati,' che può vna parola hauerc , fes< 
condo la diuérlità delle lingue,eche lì dee preti* 
dcre nel fentimento, che fà"à prò polito, e nò ca-J 
gionainconuenientc alcuno. CRE.Tu croquet. ,gf. 
Ho è vn mandare il carro innati zi a’ buófefc nd£tf# i To . 
prouate prima, che i Lirici Tofcani -polfàno vf$K/r«« p*J 
la varietà delle lingue, non hauendó l’Italia 
uerfe lingue approuate , come hauea la Gfccia\' r f irv ' ,tie 
F A L. Leggete le Rime di Dante, delPetr3rt:àj>* dl lin 
c de gli altri Lirici Tofcani ; che feriz’altr» $i&$ ue r 
ua farete chiarito,^ fc pur voleterqualchedunò,-* 
che v’alfegni qualche luogo particolare, -lt£?g£i.a 
re le Prole d&t i 3 embo,la difefa d cl M a z zor. i'j'C i.H 
altri buoni libri jche vi trouetece dudtrtfco’cjjftftf* - 

ft’vfo. 


X. 7#. ifc’y fo,ed atfdgjjjajt*Uuogh> . Ondé apertamente 
y^rcic,4\?'ii^tj:d6Qa pptèfcniirri.dclla.p^^Or 

benché i’vfo 

A. lU. ^pipmiccow^PrJ'infcnda.C R £>N C 1U noftri* 
Lpguachi diesile J&mfflwt s’intenderebbe 1$ 
f 7 4 P* S^w^CQinc^l^ta^na H9r£Briim{cs ì s’imen 
*r dflt*bbe ilYejanJ, Plinio nel 3 j,dd^fa«ellan^ 
dodeNe-perMi j&fìtf* vhi.genitdis annifiìmu- 
tsre/la* iauerip hor&pandentes fefe quafom ofctMioncM- 
tiene. rofttdo conceptu .mdunt , &grauidas eniti * 

Ma' che in noftea lingua il dircHore* 0 inLatinq 
fenz’al tra giunta voglia dire le ftagioni, 

, * ; nojn cr.edoi che né .crolliate efsempio *, e perciò 1* 
Aui) et fa ri q cbiTe , che la comune non l’intende- 
ua costi cioè che le Cagioni fi ebiama(TeTO H°re 
(bwplieemepte,, F ^1, Riuolcatela, che non 

&. 4 4hbruggÌvPftreveggjamo, fé quefta fcufa vib* 
prim* guardiamo, fé fc pc rrouapo efem 
pi, de Vplgfllà» Cìdfc’ latini , che poi vedrerpp Ce 

• v con altri efempi^he dei Volgari , e de’ Latiniil 
,v.'» > ri ftà potuto farlo* Circa gli efempi de- Voi? 

gari » bifogpa »,fih,e noi ui lafciateintenderechi 
Credete piy AWVepo! e del Petrarca; perche fe 
tali ui parelSero r.Moderni,io ui mollerei m olii 
v diloro, che hanno chiamato il Soled.iftintore 
! . , ^delUhqiie i q fe ,vi par effe , che l'ufo comune del 
Popolo jo quello hauefle qualche forte d’auto* 

• • > riràj ni direi, che fe noi a! cominciare del Pella-, 
••< *•»’ te, ducette ad fàwwscfffr faldosi farebbe rifpo- 
v.’ - ‘ >fto è H '/r?v£ fe domandate , che cofa s’intende 

• • per e (Ter h orarvi fi replicherebbe, ch'ètlagìqne, 
e cpsì uedreiiéji Che l’huojpp fenz’atfettacione 
alcuna adoptAquett‘1 parola in tale fignificafO.- 
pjor.à Latini. Tra lafcio, che -1 Tra*? 

dottore d ! Hippocrate , il quale ipoftrò dentea- 

’ • dcre 

*. .1 v * 


wcidù^tUrqpodh. 

‘^dj^Gfcmcncc la forra dei par^ 
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wwttwfiK* vuu v ™/« 1W lcI r 

timcntp d^aponc ? come fece ancora alrrouc; 

fatto da tal'vno de* traduttori 
WstìSTO '• Tralafcio dico quello appoggio ; c 
igJjSQPf Gonfi deri amo folo queiratito-r 

% vpJ.ppnaftc. P'jfs'egli nel UM€r ^. 
fcAtttf 1 ;?,- d e' Sa cu ma! 1 , Et quatuor tempore qui- ih. 
kftf fiiipuif f orbii wplétw yHorxvocantiir . Non 
^pt^aaòbió h*ihfegn[4 > chele 

/inorrro \ f o n i r\ m •« a * a •> I • /«a 



'.»t 


ti.. 


r -zormriz jTjwrnT» r. r. if v * 

balordo.,! epe fe per, /dinotare le Stagioni la 

fiaxpla Hom ppn. ( fuj[re.baftante per' fe ilefia , 
cg Imo n , n ’ ha u d|e i n feg n a t e ancora l^a|giun^ 
: Decedane ? Chi è. colui , che non fapp'ijjchc 


” ‘ ^ j\ ' ' ' 'ftr ’r ' ,u * 1 • 9 

Sigqqr jpiq* Raggiunta di isrumaies , p c. 
Vfirn& ferii e folp^r ^differenza ; e non è rie-, 
ceda ria à citi vuole vniuerfafmentc parlarne.' 
Ma vegliamo hormaj* fc’l Poeta con altri 


S he ^ Latin ! ? e de* Volgari potè fer- 
i^rfi.deIlaqoceHoivi in fcnpmento di Stagió- 
ne y fenza aggiunta uerfina. Sappiate , che i 
(^reci l‘adoprarono fempliccmente, in tale fi- 
gnificatp } fe nc xrouano efempi ncll’opere d‘- Hi 
Hippocfate , e particoìarmece fe ne vedevrio in 
quél fuo libro de Medico la tra.duttione del qua- 
le horh ora portammo: fe nc leggono in quello 
derubi i Quia di Polibio non ne mancano in pehih . 


i. 


quegli 


J* 


ì9ì v ‘ •sAiarafr 

quegli di Galenó , e d'altri famofi,& autoreudff 

rxf /**. (Ciittori iTra quali Tzetze Commentatore del- 
la Caflandra dille fópVa 1 àpatol a apliìóv.'to vàv'to + 

fa/ov è'ctp h' por > euhotirAt TUV apàv fì ìòiou À-Xè- 

jixoZvT&t. c\oò>Horamm>cumtm foltrn.ver .&Jias, 

gr relìquie, bórarurn àb tofo pe> ficiùntur . Hora qud 
fta fola vfanza de Greci è badante ad arreca? 
lode ài noftro Poera ; al quale, cornea Principe 
de Tofcani Poeti s’apparterieua d'arrichirenoir 
folo la fauella di parple : ina le parole di Tenti- 
inenti pellegrini ; onde potea francamente fcN 
uirfi della voce Hora in lignificato di ftagione 
ancorajbenche l’vfo comune,é volgare cosi non' 
l’intendeire . E tanto magaibrmente in qadlo' 
luogo , nel quale parlaua defSofcipcrciòchc fu 
5 *il Stle coftumedè’ Gfeci , da’ quali pafsò a* Latini » di 
fta flèto chiainarc.il Sole dìftintòr.'d'Cll’J^òre con la voce 
thi**»»* Jjorarioi del qiiale Epitetò rendendo la edgio- 
10 Hora - nc Tzetze, dice, che gii fòdero, perche diftingue 
’**' le ft agro ni dell’anno col fuó‘ mòui mento; il che 

7 viene riferito dal Mazzoni nell’SjCap.dcl i .del- 
A . ^ Dtfb'fa di Dante. 0 R E. lòjnon fo,che dq La- 
* tini il Sole Fólfe chiamrttóGirarioyic lo credo al' 
Mazzoni 5 So bene, cVeiff Chiamarono Ora rio 
vno horologio,e lo fpàtio dVii’horaj Onde Sue 
fonia in Dominano, Quoti die ftcretam fihìHora- 
Yium faipirc fohbat , ntc qwcquam amplia* quàm 
Mufcas captar? ; Ma che chiainafferò i! SolfcCbri‘ 
quello no me non Phò vedu to ; c lini farà, caro , 
che elfendo morto il Mazzoni voi, che difende- 
re la ina fpofitioneil mi moli ria te. F A L. Mòl- 
C *ltl to volentieri : Leggete l&Caflandra di Licofro^ 
cllfirò nc tradotta dal Cantero, che nouércre quefte 
parole 

Q*<sqirt Genti aleni P toum Horarìm Dtufn 4 
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e nelPannotatione dello ftelfo H orarius ( dici - 
tur) quod Sol motu fuo tum producat omnia , tum 
annitemporadifHnguaVyC vedrete,cheda’ Grecie .■ 
pacato a’ Latini Tv fo di chiamare il Sole Fio- 
rano, conforme à quanto ne diceil Mazzoni; il 
quale, fe io non v’haueflì faputo moftrate tale . 
vfanza® non poteua etfer conuinto per fallo dal 
voftro dire non Tbo vedutp',f\on hauendo nè voi, 
ned io à gran lunga la lettura , e la dottrina del, 
Mazzoni. Ma per quanto s’appartiene al Petrar 
ca, balla che quella fiatata vfanza de’ Greci,; 
come efprclTamcte fi vede,ch’è fiata, da chi leg- 
ge il commento della Calandra di Tzetze. 

CR E. Che 1 faccio Tzetze dica, che i Greci co- ; 
sì fi chiamarono ; ciò non balla à far priuilegio 
ad un Poeta Tofcano, che dello ftelfo lignifica- * 
to polla valerli ; mentre non accommoda le pa r . ^ 

role al lignificato F A L.fc* vero:ma balla bene 
mentre accommoda le parole al lignificato, co- - 
me qui hà fatto il nofiro Poeta . C R £. Dante, 
difs’anch’egli • j . 

La bella Stellate bel tempo mi furai 
Manonpefòfiriftiinfc àll’hore, e (lette su la 
generalità del tempo. Potrebbefi dire,che*l So- 
le diftinguaI’ore,cioè del meriggio, della nor- 
tc,del giorno, del ripofo,e della fatica. F A L C. 

Tutto ciò và bene; eBoetio difterie! i.lib. della 
Conf.Filof.parlando al Sole* 

Tu frondiflua f rigore bruma -Kottio. 

Stringis lucem breuiore mora, 

Tucum f ir ui da veneri alias . 

•A gilè s notti s diuidis bjras . . 

&Ouidio nel 4. delle Meta m. Guidi #. 

Brumulcs porrigis ho ras. 

Maèdaauucrtire, che forfenonvalc quanto r ^ 6 » 
&> - S voi 


*94 . J{ifpòflédì )' '' 

voi dite, che Dante flette più sù la generalità 
del rempo,quando dille 
Dantt . • z a fona Sttlta^che‘1 tempo mifura^ w \ 

perche nè in quello verfo, nè in quegliàkri del 
rrtèdcfimo Dante ' : 4 

Dante. -Lo mini flro maggior de la natura* . 

Che del color del Cielo il mondo impronta * - 
‘Eco/ fuo lume il tempo ne mifura. — ;r 
dobbiamo prender la voce reiBpo nel fno pro- 
prio, e comune fignificato;percioche più rotto il 
tempo è inifura del moto ; che il iutnedel tem- 
po : ma lo debbiamo intenderei n quello fteffo 
v lignificato, nel quale-prende il Petrarca la voce 
Horajcioc per le Stagioni,per il gfocno,c notte, 
e per l'hore de gli horologi , le quai cole fono 
parti del tempo, -è Vengono mifurate col lume 
j. 187. del Sole ri fpctro à> noi , C R E. Il lume del Sole 
non mifura altro, chela lunghezza del giorno: 
e le quattro Stagioni non fono mifurate dal fuo 
lume: ma dal fuo calore in terra, e dall’obliqui- 
tà del fuo moto in Cielo. L’hore poi dell’horo- 
logio, ei non le mifura nc col ùiotò, tìè col calo- 
rè,nè Còl lume* percioche quelle della notte no 
può mi furarle non le vedendo* e, quel le del gior 
rro non le fegna , ma le tra feorre- tutte convn. 
• v . còtinuo corfo: E però c vero, ch’égli diftingue il 
giorno dalla notte , c le Stagioni l’vna dall’al- 
tra , c fe vi pare anche d’aggiugnerci la mattina 
' dalla fera, e dal mezzogiorno: ma l’hore <JeU- 
horologio , non le diftingue egli in maniera al- 
cuna* anzi fono elle, che, come dice l’Auuerfa- 
rio , diftinguono il moto fuo in tante parti . Si 
,. v che Dante ottimamente difife,, ch’egli diftin- 
gueua , c mifuraua ii tempo * perche il tempo c 
vna tauola così larga, che fi può mi furar col co- 

palio 
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'paflb del Sole, o rillringetclo a vn giorno, o al-: 
largatelo a vn annoio apritelo vn quarto ad vna. 
Stagione. Ma dalTaltra pattc, pigliate il . inedc^, ■ ’ - ^ 
limo comparto del Sole , chenon fi pnòreftrin- 
gere à più d’vn giorno, e vedete fé vi da l’animo 
di mifurare vn’hora con erto, ch’aggiugneremo: 
v n a fi gu ra a d Eucli d e -, e i n fegn er e ino a mi fu ra re 
il palmo con la canna, e nó la canna cq! palmo. 

Che poi,come dite,il tempo fia più tofto mirtini 
del moto, che il lume del tempo; Aditotele non 
fece mai quella comparazione ; perche il Ipujo 
non e fe non vna gamba del compartire vi bifo- 
gnaTaltra deile tenebre à chi vuol mifurare il 
tempo. Ma fe il tempo paragonato col moto fia 
egli poilamifura,oil mifurato:oruno,ei’alrro. u * 
non vo che di prefente lo difputiamo.FAL.An- J 
zi che quella cofabifogna vedere prima d'ogni 
altrajpoiche ne feruirà per lume nelfaltre. Ari* r ,, 
ftotele nel 4. della Fi fica dilfe T rnpus efl rnnfu ** 
ra motus . Da quello luogo par che fi polla rac-.* fc e ~ 
^cogliere, che il motodel Sole non fia mifufa def^,^ 
tempo, ertendoil tempo mifura del moto: Non 
dimeno lo fteflo Ariftotelc , nel fecondo libra 
della Generarionedirte,0/»ne tempits menfurautr, Arili ot. 
circiiitu. Si dubita come lia vera quella feconda, 
propofitione , efiendo che’ l tempo è eterno , ed 
il Sole è di finita grandezza . Si rifponde , ch’il Tetupéit* 
Sole in due maniere mifura il tempo; l’vnaè>^" < ***“ 
ch’ertendo il fuo mot© perpetuo , può mifurare ”" r< em 
fuccelfiuamentc il tempo . L’altra è,ch’il tempo J ,titrar9 * 
può confiderarfi applicato alle cofe mortali, ed 
il Sole con le particolari, e finite circulationi lo 
mifura . Stanti quelli principi), il Sole è quello, Se >i 
che dillingue il tempo applicato allfccofe cadu -Aiftingna 
Che ; efclo dillingue.; neeelfariaméncf jLeedi-/’j& flre . 

; Si llin- 


• 7{tfpòjìe di 

ftingucrlo in SecoIi,anni,mert,giorni,hore, c (T- 
mili; «(Tendo tutte lefudette cofe partì d*e(Co 
Anfìot. t€m p 0 . Aggiungeteui .l’autorità d'Ariftotelc, 
ch’è tale,c<r omne tempus , & trita menfuratur cir- 
cuiti* : fed tamen non cadnn omnia Jèdhac qmdcm 
minori : h£c autem maiori. bis annus, bis autem nta- 
io* } a lif t autem minor circuit us efl men fura. Ricor- 
rete à gli Aftrologi , che dal moto del Sòie rac- 
colgono, e PHore, c le minute, e le feconde . Se 
^na circulatione è mifura d'un tato tempo , con 
che ragione vorremo noi negare, ch’vna parte 
di detta cirCulatione po(Ta effer mifura d'vn* 
parte di detto tempo?Chiariteui che'l Solcfni- 
furi anche le feconde, non che l’hore . Veggia- 
m0 fe mifura Phore delPhorologio.Più fono gli 
hrTdeW h 0rò * 0 r*> n0 ' rillringeremo il noftro parlare fo- 
StoflL P ra ch'hanno leruote , c fopra quegli, 

che comunemente vengono chiamati del Sole . 
Quando voi volete aggiuftare Phorolcgio dalle 
ruote, ónde vi regolate? Pvfo comune è di rego- 
larli dal Sole: Adunque il Sole, come norma, e 
principio, dillingue Phore di tale horologio : 
Quando voi volete conofcere Phore col mezzo 
.v* ' delPhòrologio Solare, non Pefponete al Solein 
maniera tale , che fecondo la varierà del corfo 
di qucllo,variamente l'ombra vi difegni,e vi di- 
(lingua l'hore?i^ttcr ftyli prominentis vmbra cum 
tronfiti* Solis pr&tereundo dijìinguit. d i rte M a cro- 
bionel lo.del i.de'Saturnali parlandodell’ho- 
re; Aggiungete uoi à quello ciò, che v’hò detto, 
ed è che l’Ombra variamente cade,fecondo che 
variamente s’aggira il Sole; Che vedrete che da 
a»,'* kvi procede ancora. quell a dilìintionc delPho- 
v re. Nè vi redi il dubbio, che dicelle, cioè, che la 
• notte no può mifurarlc, non le.vedendo, poiché 

- - . - c balla. 
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txafta, che comet-egola diftingua quell* drfl'ho 
rologio dalle ruote* oltre che fi crollano ancor» 

-gli horologi dall’ombra nocturniiina direte voi» 

-quelli fi reggono dalla Luna ; & io vi rif pondo* 
chc’J Sole dà luce aH’alire.Stellc ; Sicli’cgli.c 
quello» che diftingue l’horc de^li Horologi, 

Se voi volcfte ricorrere alJa’difinicione del Tho* 
re portata dal Sacrobófco ; direfte , che rhora ftcnkf, 
altro non è che quello fpatio di rcpo , nel quale 
nafee la mérà d’Un fegno celefte* ed io vi moft.ee 
ròcche quefte cofe non v’è al tri, che ne le diftinr vi. 
gua,chc*l Sole;poichc di giorno non vedendoli /.i 
le Stellerai moto di lui bifogna raccòrrò la nar- 
ici ta di tài mezzi Ifcgni * c la notte, toltoli lume 
al Solenon vedremmo le Stclle,che da lui ricc- 
uono quel lume per il quale noi le veggiarrto. 
Ricorreteci i'hore eguali del giorno na turai tic 
fc vorrete regolami àdiftinguerle con la regola 
dell’equatore , del arco femidiurno bifogncrl 
'Tempre, che vi reggiate in qualche maniera dal 
Sole, ò dai filo lume ; adunque il Sode in qual fi 
voglia maniera diftingue l'hore . Veggiamó con eh* 
chele diftingue Secanfideriamo Tacofain fe USoìtdi - 
•ftcftaj no fi. può dire, fc non, che le difiingua col 
motoima fe la confideriamo rifpetto à noi,dob- 
biamodire, che col lume ancora lediftipgpa, 
hauendo noi primieramente dal iumcnotitia 
della varietà del fuo moto. A' quello direte voi, 
che il lume non è fe non vna gamba del coiti- ^ 
paflo, e che vi bifogna falcia delle tenebre; 
V^iauetc ragione : ma è da por cura , Glie le te- 
nebre in quanto tenebre non diftingugnp.rho? - . 

re (bmplicemente.Hora veggiamó, fe col mede- 9 
fimo lume il Sole diftingue le Stagioni ri (petto 
à noi : voi dite , che 1^ diftingue con l’obliquità n \ 

\ . •; i ' Si del 


*>* mote a 

oel fuo moto ; c dire bene.: ma non però fi dicè 
triàle a dire , che le mifuri y t diftingua col lame 
rifpectoa noi ; poiché non da altro conofciamo 
la maggiore, e minoreobliquitàdel moto Sola- 
* e tr nùI * -dalla luce . .Dite ancora, che vengono 
mifurato daicalore in ferra; e dite bene: ma né 

• .a t pero fi dice male à^dire , che le mifuri , e ditti*. 

glia col lume; poiché il calore ècofa confèguen- 
re la Iiice,ettendo, che quanto più queftafimo- 
fttrfoprala rerra,tato più quello fi detta. E per- 
M*ere- ciòMacrobro nel 2 i.dèl 1 . de Saturnali co l*ac- 
i,0 ‘ creici ih euro , e di mimi ime tiro del lumedittinfe 

le Stagioni: E quindi è,che tal’unadi lorodal/a 
; «ecta quantità del lume fu denominata , come 
Bruma , che da altro non* prende il nrome, che 
• ■ - del giorno ; come nel detco capi* 

toloh medefimo Maciobioteftifica . Àggìun- 
gete , eh eral volta 1 Inuerno, quanto a! calore 
può eller limile alla prrmauera ; che quanto al 
lume non maijpoiche Tempre i giorni del vernò 
%?o breui , quegli della primauera più lunghi. 
Y V^. hauere ved u to,che*l Sole dittingue il tem- 
poje le parti del tcmpo,c che le diftingue con la 
luce, Hora torniamo vnpaffo addietro* e fipb* 
gliàmo qàc* verfi di Dante 

Si confìtte * mini/bo maggi ór de la natura, < v. ■ n u 1 
rs vn tuo * Che del color del Cielo il mondo imprónta > 

go di Di' f E còl fuo lume il tempo ne mi fura . 
te. Fu detto, che l’Autore non può intendere Torto 
la parola tempo il pròprio, e comune lignificato 
d c-ttài ettendo più rotto il tempo mÌTura del 
f .. - moto, che il Jumedel tempo, ri fpon dette voi, 
\ eh* At ilio-rei e non fece mai quella compaiano- 
nc; perche il lume, come poco fà dicemmo,non 
e le non vna gamba del compatto , e vibifog na 

l’altra 
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l'altra delle tenebre! chi vuoimriifuìrare ileem- ‘ 
pò? HoranonVaccorgetei che quella ragionco . «’* * 

cuttain fattore deil’Aromataria? Se non balla il • 3 s r 1 
lume àiralfuraie il tempo» e Dante à quello folo V 
H rjftringcimeiiirèdice • . ' > ; 1;> ‘X *'•- 

£ coi fio Itane iitempo nt tnifura# : J - 

bifognétà dire» òche Dante habbiarerratd*ò r 
che noi 5 ) prenda la vo cd tempo nel Tuo proprio’» v . ^ ^ 
e primo lignificato, fecódo thè già vi diflì.CREi C. 3 u: 
Grauìdofadt ft K l terrtftre bumove\ •_ v 

:Ou'de tal fruttò — r — q.; . 

. Se quelli era nbratfcUn (come è.comune opinici 
nc)molto difeorda il Poèta da Pliftio( e rio notò tu ff* * 
anco -il Cafteluetri } facendoli. l-’vno nafceretft 
primauerà,e Fàlere d'aumnno vj jf tan fieri ritinte 
bresAUtumnvks ea tonitura crebra lune tuberà mi* 
/c/ydific Plinio . Potrebbe!! inre'ipcecare,.Ch’égfci 
intcndefle/di primauera, c dfautùnno dillit*y 
guendo imbree dutumnalesòtonitriUiti^cr ciocca 
i tuoni frequenta no più la primauera che inafcf 
tro tempo : Se non che, Vera meoce.l'efperienza, 
irioftra: , chea tartufi nafCdno d’autùnno , enei 
principio del vietno ; poiché la Hate radtflìrnlfe 
nerruouano MpAP.lonQnpo'lTodàrmiicredc-' *• 7 7» 
re, chea! Poeraparli de* tartufinoti elfendo fhit - .. . .. 
ti. Diofcoridcahcapo iti^dd i'.lib.gli chiama D £f e f‘ 
radici. con tappatole TdVe'y fi \ 

*.Q(.cLìUtiiKos &c.cioc il [urtìiffo è raditi rotonda fin* 
%afòglit > iema^ambo &c. E Pliniodifieal capo pjj n ; Ì0 
z.dei ip.irb. Tuberà :&c. corticc etiam.ìncludmtut 
Vt ptànè’nccu» teaefie pofimus dicere , neqite a ti ni 
quam terra callum . Nè alcuno di quelli due gli 
chiamò frutti-; perche non pofiono generar Tuoi 
Umili*, ed in foinina propriamente non potfbno 
chiamarfi.fruttiv 1 » CR E. Adunque voi fiere vn jr. 1^0. 

, S 4 frutto, 

£ . S . ■ J0T- 
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Se il fr ut flutto, : poiché potete generare vn voftró limile* 
to deg- fecosì piace à Norcini. F AL., Cancaro liete 
gtMpour Margutto r Ma vorrei che guardafte à quel che 
generar dice* c ‘ non c he prendere ogni cofaà ftrape 
fu» fimi i 0>non v i ai co io, che ogni cofa che può generar 
fuo limile fia frutto : ma che vna cofa, che non 
poffa generar fuo limile, non può dirli frutto 
Ariftet. ptopnamenterScntitc Aditotele. T^oneji autem 
-• quodab'mit animarti potentia exifient ve piuat,fid 
quodbabetìjtmen autem,&fruftus potentia buiuf- 
modi corpus efì . cosìdifs’cgli nel io.tefto deli. 

- :' T dell’anima . .Anzi nel 4. idei 4. delle Meteore 
•" dilTe,chegl*iftelfi frutti erano imperfettamente 
frutti , fin tanto che dal la concottione non era- 
no aiutati à poter generare lóro limili • Volete 
voi faperne la ra°ione^ dcorreté al tetto 34. del 
i. dell’anima, ed lui la rrouerete. Hora tornan- 
do là, donde partimmo , diciamo,che i tàrtuffi 
non potendo generar loro limili* nonpolfono 
i$o. propriamente frutti chiamarli . CRE. Piinio,e 
Ateneo, dicono, che à Mitilene fi fementauano 
i tartufi : e ’1 medico Ceccarelli nel fuo trattato 
de* Tartufi fcrilTe , che li potrebbóno fementa- 
* re ancora ne* pa e lì noftri.e infegnò la maniera 
Si confi- Cifrilo . F A L.E'vero, che Ateneo nel U.cap. 
deruvn del 1. libro dilTc , Sunt tamen quietiam feminis 
luògo £ prmeipium bac habere arbitrenturt quando in My- 
jt tento . tUenaorum li 1 ore non priùs nafei compertum tji , 
quàmpluuia aqua femen ex Tiarijs detuleritìis duini 
locus efi,in quo ptura nafeuntur. ma il riferire, che 
fono alcum,che cosi tengono, non è vn’affermà- 
re ,' che così fia ; E fe ben’egli attribuifee vita a 
raptuffi , l’autorità fua in quello non vale, come 
si to* fi V f,e incile in molte altre cole. E' vcro,che Plinio 
dera vn dilTe nel $.cap. del 1 f?.lib. Quibufdam locis acce - 
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j>ta rigai s fetunturtficut Mytil&nis negant nafci ai - luogo dì 
fi exundatiom Rumtnum inuefto [emine ab Tiaris . Pi**** 
efi antem bis lacustri quo plurima nafeuntur : ma 
quertorió^è. vn dire, che portano generar loro fi- 
miIi;poiche, fé ciò fuire, troppo chiaramente Pii 
nio fi cótradirebbpjil qual ditte nel capitolo an- 
tecedentede gli flètti tartufi! parlando,?* piane piimo. 
necterram effe poffimus dicere, nec aliud quam ter- 
ra c allu m . e nelloftetto, Crefcaatan ne vitiumid 
terr<e(neque enim aliud in telici potefi ) ea protinus 
globetur magnitudine, qua futurum efi : & viuant- 
ne,an non baud facile arb’tror intelligi pc(ie . Che 
fe potettero generare loro fimili, non faria forfè 
chiaro che viuono? che crefcono, c che non fo- 
no calli della terra?oltre che più apertamente fi 
contradirebbe con le finali parole del detto fe- 
condo capitolo, che tali fi leggono *, Quo mani- plinto, 
f eflum erit terra naturam in fe globari: quodecr- 
tum esi ex ijs qu<£ nafeantur &jcri nm.poffmt. Ma r«w*.v* 
nonv'è contraditione alcuna ; ertendo che nel intenda 
5. capitolo non vuol dire che propriamente fi ch'ito'-, 
feminino : ma che fono impropriamente femi- e 
nati dall’inondatione de’ fiumi , portando que- mtnano. 
fti feco qualche parte di terra accomodata alla 
generarione de’ tartufi!, per la quale i luoghi di 
’Mitilene fono preparati , e fi rendono atti alla 
produttione di tale efcrefcenza -, non altrimcn- } 
ic , che fottcrrando corni di montone petti, fe _ 

condo alcuni, il terreno produce afparagi ; ed / f?r , 
inacquando la terra con acqua calda, nella qua p fl rrr’ e 
le fia disfatto il leuato del pane, veggionfi na- funfin . 
feer funghi , e fotterrandoil butto d’vn giachio 
marino , riceue la terra vna tale preparatone , ^ 
che produce vno feorpione . 

Concava litoreo fi demas bracbia cancro , 
t.i - C etera 
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Ouidit. Ceter * fapMVtvrtde farle fepulta . 

Scorpìus exibitt caudaque minabitur vnca • * 
diflfe Ouidio,fe male non mi ricord.o:c cosi p af- 
fano ancora feminarfi i tartufi, ne* paefi d’Ita- 
lia col preparar la terra alla genera tione di quc 
gli ; non giàch’elfi habbianq principio di gene- 
. racionein fé fteffij come fi richiede ài veri frut- 
ti ; per il che non polfono propriamente frutti 
chiamarli : e non lòlò non polTono rieeuertai 
■R- 7 ?* nome nel fuo véro lignificato : ma ne ajichefe- 
G * An ~ Gondo rvfo degli antichi Filofofi,i quali, chia- 
ma . uano le foglie ancora , dome celli fica 
no le fo- frittocele nel i.cap.del i'.lib.delic piante dicen 
gite Lì- do ; Vrifci aut empi pieni esfoHa omnia frufiusefle 
(era eol a fi ereb , ant .' perche i tartufli non hannofrondi. 
nome di C'R E. Neanco i funghi , vnde verfus 
frutto . I funghi nafeon tutti fenica foglia . 

ji. 15)0. Nondimeno Giulio Cefare Scaligero contrai! 
Sei far- Cardano de fubtilitate al cap. 180. fcriue d’ha- 
tujfì hab ùer nel fuoftudio vn tartufo col gambo , e con 
biano fo vna foglia lunga. Arinotele nel 3 .del z.d* Pian 
* l,e ' tis, chiamò piante i tartufi, e i funghiti cerido, 
Item plqnta funt necramas hab ente s>nec folta , ’pt 
fungi, & tuberà : E le piante che vanno fu le ta- 
vole per cibo li chiamano frutti , come cardi , c 
finocchi. F A L. Allo Scaligero ionorr. credo in 
quello particolarejc tanto più ch’iHuogo d’Ari 
ftotele da voi portatole vi badate, ali fi di broc 
co vn non credatur. Alle parole d’Àrillotele no 
detto rilpoodere cola alcuna , confermandole 
quanto io dilli, elici tartufi non hanno foglie; 
Se i tar - c ^ dà ,oro nome di pianta , non credelle già , 
uìffi pof - che proprio mente lo faccia ; e che da ciò polla 
fono ihia argumen tarfi,che viuano,e pollino generare lo- 
marfipia io fìntili; perche Arinotele meddìmo lì dichia- 
b \ ' rò 
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rò nel pruno cap. del fecondo libro delle delle 1 1 pr #- 
pianre,con tai paiole., Qua vero è terra nafeuntur priamen 
pianta > quia terra parte s compatta funt , ipjarum u ' 
quoque partesnecefldriòfuht tale s. conforme a! det Arl 
to di Plinio , che vuole, che fiano terra, conglo. 
bata-.Ech’Ariftotete itì detto luogo parli dentar 
tuffi apertamente G vede , che dopo hauer afle- 
gnare le cagionidùtai piante rcrreftri , foggiun- Arititt. 
ge indè pianta fimt , dò fungi & tuberà ac fimilia ; 
nellequai parole^ da por mente ancora,ch*Ajri 
(torero n'rnfegna , ch’i taccuffi non polToriapi-ft- 
priamentechiamàrG ^tàutèjdiftinguemdogtoda 
quelle. Quanto poi dlcefte , che le piante ».<le 
quali vanno fu iecaUolé!'p6r cibo G chiamino 
frutti jnó hà che farecoh quello luogo 1 , nel qua- 
le noi parliamo , fe i tacttiffi poiTono chiatuarli ; 
Frutti feco'n.do lVfanza de gir. antichi FiLofofi* 

<fhe chiamavano fratti Le foglie: ma pruoua for- 
fè, che tale vfanza'fìa hoggi ancora in parte iter 
datale non già che posano pertal via frutticbil 
marììi tartuffi.Si che non conuenendo addìi il 
nome di. frutto ; io non credo, ch’il Poetardi lo- r 7 g. 

10 parli in quello lùogo :ma credo , ch’egli ra- se ti ett 
gioni vniuerfalmente 'di tutti i frutti , comeliiir /* ^«ì 
refe, e dichiarò il Gefualdo . C R EJ Sedie vqa p*rl rif 
fpoGzione infelice^ vè gli auuentalcrcomò vn i*r/ujfì. 
fanciullo ad vn tìcò>phmaticcio.E come datfhin • 1 9 1 * 
■volete.’inténdergenei-alihente di tutti i'fruttii fe 

11 Poeta'dice Onde tal frutto e ftmili ? bifognlpur 
-dir- per forza, che.quekale fòlfe vn frutrafpeci- 
Gcaco: FAL.Bifoguà pur dir per forza, chic-quél . 
lale,c limile dinotinódue parti de’ ftmtf} r.qua- °* 
li,nan ottante che tutti G generino del rendite ... ; .5 
h umore ; tuttauia hanno diuerfe qualità^ opth;- 

ciò il Petrarca dice tale in quanto alla materia , 
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fimile i n quali to al generante. AI che Dante an- 
cora hebbe riguatdo nel ìg. del Purg. quando 
difle. 

E Coltra terra , fecondo eh* è degna 

Ter le , e per fuo del coacepe , e figlia 
- Di diuer fewrtù diuerfe legna. 

CRE. Badate a quello , che dite, perche i'vmor 
terreftre è ben q nello , che da alimento alle ra- 
dici degli alberi: ma delPhumor del legno, e 
non di quella della terra fi generano i frutti, 
nel refto poi può efler, che v’intendiate da voi, 
iò certo non v’intendo. FAL. Non mel giurate, 
che vcl credo-. Aprite l’orecchie , e prouate fe 
potete intendere aderto: Due cofe fono nel frur 
to: vna c la materia , l’altra è la forma: la mate- 
ria alrro non è, che Thumor terreftre , il quale 
attratto dalla pianta viene dal calor.di lei, e del 
Sole concotto, e farti alimento delle parti ; e fi- 
nalmente fi trafmuta nella propria foftanzadi 
loro: La forma c varia, fecondo la varietà del ge 
nera ineschiamo generatitela pianta, ed il Sole; 
chiamo vario il Sole,in quantoche uari amente 
concorreallagencrarione , fecondo la uaricrà 
della forma, con la quale s’accompagna : Hora 
quando il Poeta dice ; u„.. 

Crauidafa di fe il terreflre b umore ; 

Onde ta / frutte . e fimi le fi volga. 

Riguarda con la parola tale il terreftre hutno- 
re.ch'è la materia. E con la parola finale riguar- 
dai! generante, che faig ratti do il detto humo. 
re , e lo drizza à variati fini., fecondo la varietà 
della forma, con la quale s’accoinpagna.Se non 
l'intendete hora io non fo, che dirui altro . Ma 
dato , che de’ tartufo intenda; potremmo dire, 
che gli chiama frutti impropriamente , coinefg 

Mar- 
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Iviartiale, che nel i^.lib.glidiètioniedipomi, 
dicendo * 

R umpimus altri cern tenero de vertice terrai» 

T u bera : boleti s poma fe cuti da fumus . 

C R E. Non chiama pomi Marziale i tartufi , Ce A . 191. 
non per fimilitudine ; FAL. Ben cheuolcte dir 
per quello? non gli chiama pomi impropriatné- 
te?CRE.P0/»«wapprelToi Latini non lignifica 
propriamente que* frutti , che noi chiamiamo 
poma, ò mela: ma ogni forte di frutto , che na- 
fta su gli alberi, fin le noci.FAL.Canehero,fono 
Auuertimenti da riporgli nello Icrigno quelli 
perla nouità loro : non le fanno fino i fanciulli 
quelle cofe? Chi vi dice,chePow«w fignifichi le 
mela fidamente? Se vi fi traduce la parola Verna 
conia voce Tomi vi par forfè che voglia dirli • » 
che deue intenderli delle mela folo ? non fono 
io già nè Lombardo ne Frahcefe, da quali ordi- 
nariamente la parola pomo in lignificato di me- 
la par che fi preda; ma nacqui nell’Vmbria, oue 
la parola Poto® dinota ogni frutco.che da gli al- 
beri ,0 da fterpi fi raccolga , atro à nutrir Limo- 
nio . C R E. E' anche da confiderare cheque- A.if 1. 
fio luogo di Marziale fa contra Plinio ; il qual 
dice Tuberà vccantur bac vndique terra emù rida- 
ta > nulli fque fibris nixa , a ut faltem cap’ li amenti* , 
ncc v ti que extuberante loco , in quo gignuntur , ani 
rimani agente , ncque ipfa terra coh areni Ed è 

falfo. F A L. E perdici? C R £. Perche i tartufi 
non cedono a* boleti. FAL. Piano: non fa pere 
voijCheHoratio era nemico delTaglio, e Veigi. 

Jio amicoJS'à voi piacciono più i tartufiì;à Mar- 
nale doueano piacer più i boleri; come par che 
dia ad intendere mentre dice 

%Argentum,atq] aurum fatile efldxnanrq-y to?àq; Mart* 

Mi ;- 
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Mitteire : boleto s mitierè difficile e/L -!..!:■• * • t 

Siche non puònprenderfi di falfità : nè meno 
contrario al detto di Plinjo,fe.guàrdate ben be- 
ne à quello che dice Martiale.Hora torniamo à 
dire » che quando il Petrarca de* tartuffi parlai 
fe,potea chiamarli frutti impropriamente nella 
maniera che Martiale gli chiamò pomi*, ò vero, 
può dirfi > che gli chiama frutti . riguardando à 
_ quanto diffe Varrone,ch tfrutlus dxitur à fruen- 
jf. ipz. do.C R É.Di quella maniera anche i macchero- 
ni farebbono frutti . Rhazèconnumtr&i tartufi 
inter olera. FÀL. In foinola voi liete peifarmc- 
R. 78. rauiglie . Pollo che il Poeta parli deT tartuffi , e 
Se‘l poe - còme babbi amo dettogli chiami frutti,non pe- 
ra dice , rò faprei veder’io, che-di primaucra, quìglifac. 
che J ,ar eia nafeere ; perche difs’egli 
tuffi»*- Gr auido fa di fé’ l terre fire bucare 
fiuno dt Q n fe tal frutto ,e fimi lé fi colga, 

uet* % ~~ c * 0 ^ P* lmauera ? ra »ido L'humorterreftre, 
e *' onde poi a Rioi tempi douuti :lì colgono i frutti; 
fi che n'<Jn difle,che più laprimauera,chein al- 
tro tempo lì raccogliefiero^e fe Phaucfife detto, 
noti -dóurebbe elferne biafmato,non difeordan- 
dò,ncd a! IVfperi enfiale da Plinio, come voi vi 
A 1 2. Cicdere. C R E. Non fiate difpettofo, ch'io non 
9 1 ' hò offefo, nc voi, nè il. Petrarca per dire, Ch'egli 
difeorda da Plinio; e (Tondo cheli può anche di- 
fòofdarda Plinio , ed elfcr buon Chriftiano, e 
' v bu osi Poeta. FAL. O quefttumch’c bella : e chi 
vi fa di ("petto ? s’hauéte a male , che fiadifefoil 
Petrarca, non occorreua , che voi tentafted’of- 
fenderlo, e così non haurdte dato'occafione ad 
altri di difcnderlo.Sc vi dico, che non difeorde- 
rebbe da Piimo , ò dalPefperienza , benché di 
primaucra gii face ile nafeere » ve l'ho detto con 
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ragione. E che fia vero, che non difcordi dall* ** 79 » 
cfperienza tróuerò io perfone molto autoreuo- Seitar- 
lische tal cofa affermeranno, ch’altrimente tan- tuffi fis^ 
to varrebbe iInòvoftro,quantoilsì mio. Per noiitI ‘ rt 
i tanto fentite quelli due.Diofcorideil più famo- 
fo), ed autoreuole fcirtore de' femplici così par- I>t0 J c ' 
lo del tartufFo T JVi v pi'(a tu Scc.tetpofòpvTÌojutvn. 
cioè , 11 UtHuffo è radice j &c. che di Tnmauera fi 
Catta. Giouenale nella Satira dei i . lib. c'mtn. 

- po/i bunc traduntur tuberà , fi ver 

Tutte eritt &/acient optata tonrtrua cenai 

Maiorei — «' . 

Che non difcordi da Plinio, fentafi Plinio ftef-' Timi»» 
fo,e vedraflhdifs’cgli nel j.cap.del lyAib.Detu- 
beribus bac traduntur peculiar iter »cumfuerint im - 
bres autumnales.ac tonitrua crcbra,tunc tuberà na- 
fei & maxime è toniiribus 3 nec vitto annum dura - 
reytenerrima attieni. verno effe, Si che nó doueua- 
, te vedere,, ò portare fmozzicatamcnte quelle 
parole, ed haurefìe conofciuto ,che Plinio non 
nega, anzi afferma, che la primauera fi truoua T 
: noitarcuffi,comeèverilTìmo . CRE. Fuggite A.J91. 

Biagio con le fcarpe nuoue,So che quando tro- 
i(j • uatc molle il terreno cacciate il palo io : ma già 
che vi liete aquenutoadvn luogo à volilo gu- 
fto,e vi pare d’hauer tante autorità per la volìra 
parte,vcggiamo di grazia , come la vi rielce nel 
‘ difenderlo , e ricordateui di que* veri! dell* 

Ariofto 

’[■ Che i ‘ora contro me non lo d [fendi , 

^ Dif ender conti a Orlando il potrai manco: 

FAL. Anzi tutioil contr.inoj Se fnfft con altri, 
mi dalia forfe;Fanimo,che mi riulci lìebenecma 

,1 ‘ Con vni.che fiprf* m:lOoir>r O-.r. /'/=*rrr« _ 
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» • vinto da sì gran campione è più tofto lode che 
4 biafmo» però dite pure . CRE.Già io non vi ne- 
‘ go , che non fitrouino tartufi la primauera : ma 
dico ,the fon radi, maflìmainente in quelli no- 
ftri paefi : Ma al na (cimento, ch*£il punto. Voi 
intendete, che Plinio in quelle parole, Cnmfut- 
rint imbres autumnalesiac toniiruà crebra junc tu- 
berà nafci;& maxtmè eionitribus,nec rltra annuiti 
durare\tenerrima auiem verno effe: voglia dire, che 
nafea tartufi di primauera. Plinio, feci mirate 
bene, non dice quello, nè il Caftcluetri,che por- 
tò anch'egli taf luogo fano con tutti, c Tuoi ine- 
bri, quant'egli è lungo, l’intefe così. E purèin- 
rendeua a(Tai ben latino , come haurete fentito 

* dire: percioche efler tenero la primauera non 

• vuol dire nafeer la primauera. F A L,* Signore 
Auuertitore, fé vi ricorda, voi diec(le,che fi po- 
trebbe diftinguere imbes autumnales à tonitri- 
busi e così verrebbe ad intenderfi, che nafeefie- 
ro ancora la primauera , fé non che veramente 
l*efperienza moftra,chc i tartutfi nafeana d*au- 
tunno,c nel principio del verno; poiché la date 
rad illi mi fe ne truouauano .lo voglio moftrar- 
ui , che dette parole di Plinio polfono riceuere 
tal diilinrione; prima vi mollro.che nafeono la 
primauera, con l'autorità di Diofcorideje dopo 
vi moftro, che Plinio non dice * che non fi truo- 
ìiino,ò che fe ne truouino radi in tal tempojan- 
zi dice ,chc fi trouano; tal che mentitegli dice, 
tenrrr ima aiutiti Perno e[je , moftra efier falfala 
ragione,per la quale voi volcuate conchiudere, 
che non fi potelfefar la diilintione fopradetta; 
efeoperta quella per non vera , puòfarfi tal di- 
llintione: cd intendere, le parole di Plinio con- 
forme à quelle, che ne fcriife Diofccuide, al ve- 

ro,ed 
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roseti ftxpWH Cidi èiie diflFc Giouenale'.H'dòsi nóf 
difóòtd àride dal noftrò Poetai . C R E.‘ Battìfta^’ *f4» 
Palatina tiellib, de-obfooijs, bxcdetubsribus. Im*\ 
briùtis aUtatftnd/ibus, & umiiribns crebri s nafcttn^ì 
/^^PietoirtflatoiPortughrfc ibpra Diofcoridcf 
diilè, T r Ùtifo'n trafetubàa teìlus . fine caule ift ne fo-\ 
lift* àitiJtiMgttàtis; ma nulla di (Te- del tépo;Fran- 
cèfco Mano ^rapaldomel 2. d d.Tjatibm adàim 
pa ria ùdo' de’Ta ri ufi \hiafcuntunn locisf anjfi/f-, 
cistfdbuhfh 'ìfmcradicF) npthna.pjer ver ,cfr toni*' 
triìibus fréguerìtio*a\ Gio: Mi c h e ì e S a ti o na r ofo in, 
fna ltyaxi'ltfaión , dille yQuod.tubera nafcujitur in \ 
locis aridis 3 '& ftccisyàcmultum ttrtenis, &c. non', • 
fpeciftcl«done apch'cgli il ;t dirupo. E quelli ru<K * ì l 
ti fi vede, chhfccopd&no Piijoio. Cràfióforo Efi-> .B 
belio uei.librp'de Girmi riibns diffx i-rjaud tuberà: . • * ■ 
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geherctnturex. arbùrpm pituita : nmi^nitruis cum, 
imbr e exifipmbut, pituita illa colUgctur^.^fic tu- 
mbitibus , & quafi pragnantibus areni s radix efui* 
gratiffìma generatur . Giouanm And re u aco , nel; 
commento fopra Paulo. Egiiidta ’Hbf i. cap. 77;: 
dille Tubefa crebri s tonitribus duùora \ perì , Teo* 
pbràfìùi in fìu-pium bidona prcd.d t. Gio. Filippo- 
De ligàmine Jib;de Sanitat& tuenda cap.91 . par-, 
landò del naicimento de tartufi dille', Tuberà 
iv.tus oriUntur , circa medium auiùrnni , pvius alba 
p/tiis, deinde nigrefiunt circa hyenurn ,& quando 
funt intus perfeftMnigrrdinisj circa prirHipium »e~ 
ris putnfiùnl y & in verme s conùertuntur &c. E nel 
fine del cìa , p;aggiunge^Mod^w'Jè»i^ tuhnorum 
oritur in phnitiebus ,&pratisy& inciptunt oriti 
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circa medium verìsfed nec odòrtm#cc dulcem fapo+ 
rem habent -fu lùm-ttmpór echiorii repcriunrùr,òdo~ 
tift ru autcm, <&fapidd\ non nifi tempore frigido, 
dei uno vf^uc àcLvens princìpiurririperìuniur . P-e- 
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potrebb’eflere, che frartufìdel Pe^adW^/aff^fa, ,. 
itati di quei batta tdi, che dicecoftùi./ll Mattio- » 
lodi fife, Qiwd terra ouukaquaiqmfatultote, in (è 
pariti & cangio bit tubero. Giorgia' Pi UQrìo nel j « 
lib.de Tuoi Dialoghi chiampi; tartufi*? iifunghi 
terra lepram.E Girolamo Cardanp>ued.fij>? flcl-. 
pg.de fabti[\tatc^Medo(ait)on?riisffdi 44 §$l>ob 
jd tuberà nafentia,mues in dirtftofuptrflajUts toh 
liquant.Calor emm putrì dus dum ttmwn hmtidMti^ 
[eternit* radices ggnrt fme gemine, qua tubero *o- 
còntur . Contrario ratianeeum frìgi data iinwridoM* 
tenuetnq ue tnateriamconcoq uit > gemino fata rad? gì- 
bus enuttity quofungos apptUamus^Atansojnclif 
lib. De tubenbus hociraduntur peculiantcr (oitj, 
Cutn fucrint imbres auUifnmles^ac crebr a tonitrua > 
tunc no fri ; & maximè à tonitribus > tanquamea 
confa magis propria, & idonea fit* in annata ea non 
durar e 3 (ed quotanms venafei : vere precipue vigere, 
& vfui efie, &c. Il Che inoltra d’efler Imparo da 
lHiniovodal me defimo fon te Plutarco pondi*, 
meno, nel 4. lib. delle Queftiótti fue Gonuiuali 
aÙa 2. mettein difputa , fe fi a-, veri fimil .e > che % 
feilmini habbiano pafcc.rtcl nafciméhto d<** tar- 
tufi, c perlina parte,e per l’a Irta porca diuerfe 
ragioni, JFAL-Hauete ancor fprnitoJV n. torren- 
te yn giorno velea parer fiume» e chiedutqain?*. 
toa colli, e monti ^icini,fi gonfio difaflìjdi fter- 
pi,di fango, di legni» di ncui ? di grandini, e d’ac- 
qua; e fatto vn mifcuglip, che potete imaginar- 
uiv» fi teneua il Re de fiumi . Apph£* te > dicane 
voi . Dite di grafia quante di quelle aptorira no 
fanno à propofito? nefiuna fia che fare con 1 in- 
tento noftro, Venite di grafia alla conclviu rione. 
C R B.Di tanfi autori niuno ve n’ha » che dica, 
fhei tartufi (parlando de’ veri) nafeon lapn r 
' > * ma 11 era. 
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mainerà .¥ A L. Non dite così ; ma ditediitanti 
Autori ninno ve ri’ha che neghi il nafcerci tar^ 
tuffi la primati era :<ma ve n*è ben taFvna^cbe di- 
peiefpreiflamentciche .oafcono in tal tempo. 

CHE. Solo Diofporide difTe, che nella prima- À. i $6*, 
pera fi càuancuFAL.Ben non vibafterebbeque 
ftofoloiGRE. E Giouenale nella 5»fptdra difTe, 

\ aduntur tuberà ft veti Tutte prit . E non Tradun- 
tur» come all eg^te-yota-l foli !>o . FAL.' Lfoauete 
di buon Iuogp voi? Leggere yn poco Giouenale 
MPlarjnpftafnpatoBapnoi^.leggetequd- 
Jq del Pi ceo>e vedrete Cadice }{aduntuy òTradun ^ 

C RE. V no Scrittore voftro.com patriota' 
gioendo qnefte due;aUtarità di Dioicoride ... W r.l 
dìGiouenale riice ì’ìfpnmuUigo per( ver)bis wr- 
bis pattern vcris ad rcflatem dcclinantem \fedprin*> 
dpim ì*cr/s;qu : a lune ob frigiditafmJyytmis per- 
ft&èfimt maturata \ namiunc funt pigra,& tener- 
ima» eJr ideo Tlinius vbi fupra cap. $ .aiti* Itra an- 
nuiti non durare,tènenim<zautem ttno efjeiE fiat 
tifta Palatina, vi tra annuiti noti duranti^ tenerio- . \ 

fa habentur verna 5 fiatim emm tranfa&o byemaii 
tempore incipit Iter, & per ahquct dies etiairifrigu? 
durat) fupcruenientoeto attore tuncpweftmt pe- 
titus énnvermes cotiutrtu\itur y vt àit Ioannes Vbi 
tippus.JL fi confa parimente con quello che difte 
Acenpo , pere precipue tuberà vigere , lignifican- 
do, che nel tnefe di Marzo fohó né! colmo della 
loro bontà , indi cotninciano’a mancare * tfpu- 
trtfarfi. Aggipngò eziandio,Chc Giouenale prd 
pofe i tartufi la primavera nelle tauolc fuutuo- 
fe per cofa rara fper-cio-che i Inverno? c l' autunno 
la copia non gli lafcia tanto ftiniare . fi Giouan 
Britannico fòpra quel luogo , moftra di credere y 
£pch’egli,chc i caitufi,~che fi trouano la prittià- 

T a pera, 
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uera,fifmo più tofto reliquie dèi vèfno>che nati* 
all hara;«.d i q u eft o ba fti . £A L.- Signor nò che 
no'n baftajS’hauete fafta voi fa parte voftra, roc- 
ca à meaóCDra à farla miaU Io non fochi fia. 
i .ì quello tSèfittore mio compatriota yhelsò à’ che 
prqpofioo.l’fìabbiace ciiatb ^ J'pòiche datò che’ 
filile .Vero«quanx*egli diee^chd deue inrèriderfi 
del principio della primAuera *\e>non delfine, 
perciòdlòn.^iene àconttfadiredn maniera alcu-' 
nà al Petralca ,nan cifendò il Marza nel fine 
dèlia primauèra. Di Élr, datò che fuiTevero qual* 
r T » egli dice j perche fecondo il Lacuna alcuni tefti 
* ,v Greci di Diofcoride Affermano , che fi cauano 
Z*cun*. 3tifcdt4 ::Cofi;dif5’egLi' ^i duelli us ver- 

titìV.er^fadiikurpaiditm.mVjétm codice^AÌ- bépng, 
hoc eft^ £t ocftate * E Bau tor ni di 'Battuta Plati- 
na non.c in tutto confonde à queUa;d’;Areneo j 
pcrehenpn vuole il Platina , :che durino l’efta- 
tfifted Ateneo, yyple, che durinaltenno in tègro, 
e pipj; còsi leggoo.fi , le paiole d’Aceoeo tradotte 
Ateneo, da Natale de 3 Conti . BUnnhm pqh abfolmnt , 
qtta&Ms annu uiuanlXi da^uer tiiiei nqhi^:,C h.e 
fccódQ.voi Battili aiPJafiw tener iota ba.be 

tiùperna^ò verno^i 1 che dinota, Ch e i tartufi na 
fcopoda pnm^ueca ancora^ch’alcrimeme nó gli 

cJj^meSebbeTcr.wuj ma^difebb ei verno tepore, ck 
fibule; e quàdo dicefTe ancora verno tempore fii- 
CtBbecpfa dubbiqfail fapere,fe debellati d’au*» 
tu.nn^jò fe de’ nati la priinauerà p;ud .a a n 

iqall'intetpretationevehè; voi date afie t paiol9 
di Giouenalei gua/datèià.quctle! n; ir;j i ; { 

& facient optata tonitriia cenai 

v • : tyaìpyts .rr. r~— ~r- . • ..fi' -.mi siv > 

chc>yjkuera»no4ic^ijhtiac » Hora tornando al 
pimeli» io a diciamo chc'H Poeta-. non parla de* 
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tartufile che fe ne.parla , non può dirli, che gli 
faceia nafcerla primjinera più che in altro tem- 
po*» e che dato cheAo'faGefTc non v’è eofa in Rii- 
nio,che contradica, nonye in alcuno altro Ajfe 
ioreapprouaco:Ha dalla'fua Diofc.orideil’èlpe- 
rienza , e GiouenaleiliPlarina . Econ talcon- 
chiiifione palliamo dire di quello baftivC RE, 

Onde tal frutto e fintile - P rv-h; n; : r.v 

fimili fonoi fanghùFAL..‘Io,Come hodetrojnó r, 
credo, che il Poeta fi riftringa a’ tartuffi;, e fbn- 
ghinna tengo, che parli vniuerfalmentedi tur- 
ti i frutti ; i quali , non oliarne elle fi generino 
dell'humor terreftrc , nella maniera >, che /opra 
detto habbiamo,tutcauia hanno di uerfe; quali- 
tà: Così nel Poeta noft.ro benché gli atti,i péfie- 
ri , e le parole nafceftero dal cuore per lavirtù* 
di Madonna Laura;nan però rutti haueanp vna 
medefima qualità : ma fecondo gli afpetti della 
donna prendeuano forma com’egli medefiino 
dille nel la Gan zon e Genti t mia donna r — n o r 

Egli occhi , onde dì yc notte fi nuerfa > : r 

Il gran de fio per disfogare il petto » • -:.i 

Che formatim del variato affretto > ¥ 

E nella Canzone "Perche la, vita dille de givo*? 1 - 
chi di Madonna Laura : .t • . 

!» 

, Onde s’ alcun bel frutto ' > . 

ì TSfafcc di meda voi vieti prima il femei • \ - ■ > 

lo per me fon qua fi vn terreno afeiutto 
Colto da voi, e‘l pregio vojlro è tutto. : . •*»<> 

• Che da alcuni è ftato ftimato fimil concetto à 
quello del prefente Sonetto: ma nonc.così; per- 
che ne* detti verfi prende la metafora da vn’hor 
totano, e dal terreno afeiutto, e qui nel Sonetto 
i fa comparatone dai Sole, e dal terreno hiunw 
i do. C R E. Qui non vi hò che far’io* cflendo» a . 1 99. 
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vn iia’óaò commento , che vi febricate da voi 
fuori della materia propella : è ben vero che io 
vi dirò guaftàtefti > perche non dice i l Poeta per 
disfogare , ma pttisfogare irte mena dice e’I pre- 
giò vofìroà tutto i F AL. V'hauete ragione; Po- 
. . trei dirai che Plutarco recò alcune parole nel 
. ? • i .Problema della fettima Decade conuiuale,in 
vna maniera, differente dal loro originale,* e 1 
1*611*8. cjneffione delle Platoniche porta alcuni 
verfi dell'Iliade d’Hom'erdf pure in alerà manie 
ranche nclTIliade fi leggano; come’l Conte Lo- 
tnmttr. douico Nogarola infegna . Che Demetrio reca 
alcuni verfi d’Bomero iri altro triodo, che fi leg 
ganò nePPoema di hin;e che fpelfb? tfotìahfi tali 
accidenti , i quali meritano feufa quando noit 
ibriò alterati nel punto i per cui fi reca no, co md 
nel preftfnte cafo , che ò dicali isfogaré s à disfo- 
gare^ cefi dicali e’I pregio vofiro è tutto , ò e'I pre- 
gio è 'pàslro in tutto non altera il fentimenro,e 
non gu afta il ver fo: Ma non voglio leu fa veru- 
na ; efiendo realmente fello , e vi ringràtio, che 
me n’habbiate atiuertito* anzi voglio in contra- 
cambio Anch'io àuuercifUi d’alcune cofette ; nó 
dico già delle feotrenionij chehauete fatte ne* 
voftri Auuertimenfi > delle quali habbiamo ir» 
parte ragionato ; ma di due galanterie , che mi 
ricordo per forte hauer lette nelle voftrcCon-* 
fidcrationi . DilTe il Pòefé 
Que/la "vita mortale è qua fi vn prato » 

• €be l l ferpente ira fiori, e l’herba giace, 
t voi dice{\c,Senzjn>fare il(che) par(oue)poteua il 
Toetd dire 

Oue il ferpe tra i fióri# fberba giace ; 
ma chi tira à fegno non fempre dà di brocco . e certo 
indouinafte >poiehc voi-ficte quello , che noi! 
x , cogliete i 
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dirò In ragi0V1c.Il Poeta non votei- 
tfà' far difbòrtìarwre : lapa Foia ferpe è voce femi- L^faP*- 
nile , ed ì\ ferpente è anafcbiie . è benché hoggi 11 f tr P m 
s*ùfi itferpe ancora; Pabbufo noftro non deue fe * 
far regola al Petrarca ^ E fe vi dà faftidio la par- • : £ .*. 
ticella Còc-in ucce diO.ye ricordateui, che l’ufa chi fc 
Dante àtfc&V# n ef il dèU’fcnferno mentre dice vee * * 
^el mt%K<i éel camiti di nojir arila - , Oue. 

MiritròuaUn vnaftlua ofcura. 

Che la dìfitta riatta [munita . *v JDm* 

Si che piu grane- errore è'I uoftrò di uolere emé 
dare, e non.s’a&nedere di corrompere 5 che non 
è il miod^hàuer perfàlló di memoria, alterato .0? • x 
un uerfo » ma Ufciatolo uerfo: il che non foletò 
far uòi , che dite 

Màntua VirgilioigaudctìVerona Catullo , 
lAurUnca'Lurìlio " 

dijje Outdidìn on ù’aecorgendojth'egli diflfd * 0 nidi* * 

M ànttta Virgilio gaudet* Verona Catullo , 

Ve tigna getti is gloria dicar ego i 
£ non ni mefehiò Auiiitìca fttoppjàuerfi.Sòchi 
u'hà gabbato: Ma tipi èden dd’mio compagno 
nel fa pere la quàhtità delle fillàbe,non tii gua£ 
dafte beneré non crediate , che quefto luogo Cià 
foiojChene sò- degli altri à quefto eguali : ma 
pernon lafciare il primo ragionamento, farà 
meglio tacergli.CRE. Ritorniamo adunque al- «d» * 99 * 
la callaia,CioèalIeC61ìderationi.FÀL.VoI6fi6* 
ri. CREi 11 Poèta trafportai quaternari di qtie- ^' l 99* 
fto Sonetto ne* ternari: ma quefta maniera nòrt c< 
credo, che alcuno di fanogiudicid dirà* che fìà 
iodenole, ne degna da imitarli, ancorché Pimi^ t* i~ì 
taflcMonfignordelIaCafain que'uerfi * ° r * rt 

lei t che fianca in riua di P eneo 
7 [uoho arbofctllo à i uerdi bofebi accrebbe . 
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Ma gli'ingegni 'grandi anch’efU alleato! té tun- 
* V V ^ *'} jio bi fógno di luogo se però non dobbiamo noi 

v»V 1 ' jfatne legge detle lóro neceflìtà, come fe quellp* 

* che fi dice per forza ,foffe tutt’uno cpo quel Io > 
*•8»* che fi dice a fuogufto. FAL.Non fo perche dob 
A* ivo. bia'mtxhoi porre ftrettezzadpue non e . CR E. 
V 'r • Adunque fe uno dice', che*! Sone.tfo.Y’Uorefier 
* •- di quattordici uer,fi } diftinto in quaftro pofare, 
due di quattro in quattro, e due ’ditre. in tre, 

’ T k mette ftrettezza doue non è? FAL. Signorsì, 
quando vuole dire * che non pofia farfi ancora 
fenza feruare i punti di quattro, in quattro, e di 
ji : z*o. tre in tre uerfi.CRE. Quelle adunque non fonq 
le leggi del Sonetto nate con lui , e non fianio 
ubbligati a feruarle ? F A L. Signor nò fempre 
jL,ioa. < l ua hl :0 a\ponti^CRE. O non fate uoi differen- 
za da i Sonetti alle frottole ? FAL. Signor nò in 
j quello fe ,non di, più , e meno : che farebbe un 
A, zoo. porre ftrettezza doue non è. GRE. Voi ui ferui- 
te del concetto che ufai io nella Canzone del- 
la yergine>perche là il replicar la rima lontana 
rion faceua alcun malaffetto . E uolli conchiu- 
dere, che in u,na Canzone lunga, ò in uolume di 
ipoite canzonirfi pqfla meglio replicare una ri- 
ma, che ftroppiare un concetto, quando ella fia 
però in guifa lontana , che l’orecchio non fe n* 
v. accorga, e non fia replicata laftelfauoce. Ma 
uoi qui ue ne feruite come un certo medico di 
uilla, il quale hauendo offeruato, che un fuo 
Maeftro rabbuffò una uolta un’infermo , che 
hauefle mangiare pefchc,e’ s’appofe, perche gli 
vide l’offa (otto il letto : Anch’egli un giorno, 
11 ' , l che uide una pelle d’afino fotto il letto d’un 

1 fuo, lo rabbuffò con dirgli Voi mangiate 

la carne d'almo^ e volete gqarirevF A L. Se non 
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vi loda altri , almeno lodàteui da? voi , c far e ni 
Astore degnò da effe re ^.inmiraro più che imi- 
tato: Ma veggiamo,fe dallev.oftre'parole,ò dal- 
ia ragione io mi fono porto à dir tal cofa » Se 
guardiamo Popere de gU A nicchiali del Pcfrar R ' Sl * 
ca,fe quelle de 5 fuoi Coetani, fe Ledile, fe quelle 
de* fuoi fucceffori, fe quelle de’ moderni Poeti* 
i^fut^fj^vedeanno di parto in parto tra fportati * 
i quaternari ne* ternari : fe leggeremo i Greci , 
trouerema,c.iip)fperte volte hanno anch’erti tra- 
sportalo la Strofe, neU’Antirtrofe, e quella nel- 
J’EpodOj oltreché i Latini fono prafeorrt ad ag- 
gi ungere j^nartLlaba di vantaggio al verfo leu2- 
dola però nel mi furarlo , &c aggiungendola al 
f<pgu ente;, carne Vergi) io nel 4. dcll’Eneida vtrpl\oi 

Et magno smtntbì orniti, xna^u o(ja taterofque . 

Èxmit; - j : , • — 

enei decimo : • 

Clamqrc inccdunt cuelum Trocfque latìniquc, 1 
■ *Adu n/pf • — r. • c 

CR É.Non fa a propofìroquerto»F A L* Signor A.z ot* 
sì che fa £ prppoiìro k CRE>Tprnoui a replicare, A.xo\> 
che i- Poeti buoni Tofani non io coftumandi 
fare fe non per neccrtttà jePhahuo fempre fug- • . 

gito,quando.vn Sonetto perfetto hanno voluto 
fare.F A L. Ed io torno k replica turche i buoni 
Poeti Tofcani f’Mnqp collimato di fare fcrtza 
necertità, e nonn*è riu (ci co il Sonetto imperfet- 
te$e per torgyyc; onde partine Platini hanno 
cortumaro n,qn f fplo di aggi u p gerq y na-.rt i I alia di 
vantaggio? fejcqrp egei ere -yua medefìmq pa- 
rola in dile yerfi fpezzandola , e, dandone mez- •/.; 

zaal finedeU-!vno.*e mezza ai principio deli’- 
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dille Horatio nella i. Ode del l.lib.C nella if, 
fub inter- ' L ■' ; 

/«tfM 

ed altroue 


vc- 
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naie nec auro 
E Catullo 

Gall’cum I\hcmm , borribiUfque* vltitoofqtte 
Briitannos 

e quello ancora fu còftumede 1 Greci , comein 
- , Pi ndaro fra gli altri ciascuno fc6e può chiarire# 

’ C R E. Anche l’A'riofto dille 

T^emen ti raccommàndo la mia Fiordi 
Ma non potè dir Ligi ,e qui finio. 

E l’efempioc lodeùofe, e bello; ma non già al- 
cuno di quelli , che voi liete andato a ricercare 
nel granaio della mondiglia , e deile Icoparure 
Poetiche per far regola delle (froderà te licéze. 
F A L. LVlfempiodell’Ariofto ,è bello, elode- 
uole j ma non fa à proposto di quello luogo del 
Petrarca, elfcndo fatto con varia maniera ; ouc 
.gli altri, che io ui hò portati^ fono molto à pro- 
polìto , e inoltrano , che noi non dobbiamo por 
A> 20z. legge douc non c. CRE.Tornoui a dire, che que 
Ha non è legge huoua : ma antica , nata col So- 
netto roedefimo; c fe noi credete 3 leggete nd 2. 
volume delle Rime Antiche il Sonetto, che co- 
mincia 

Qualunque vuol faperfare ìm Sonetto , &c. - ' 

Di Pieracciodi MàfféoTedàldi , che fùprima 
del Petrarca,e fi ve ne chiarirete. FAL.Vi torno 
à dire, che il feriiarè il punto di quattro in quat- 
tro, e di tre in tre , non è necefiario allacoftitu- 
tione d’vn buon Sonetto. E dica il contrario chi 
u vuole, che io più credo alie ragioni fopradetre- 

ui,chc 


L 
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tri jche per non neceffario Io conchiudono , ed 
àll’vfo di rami buoni, ed approuati Autori, che 
franino offeritati, e non offeriteti à loro benepla- 
cito i punti. Klà diréte voi, è buona conditionc, 
òcattiua l’ofTeruargU? E' bùona:Adunqùe,fog- 
gitingeiete voi , dee Tempre ofTeruàirfi : Signor 
nò, rion dee Tempre dfferuarfì, perche la varietà 
e buona ; e perciò nòn sò perche noi vogliamo 
ina (mare il Petrarca , fefra tanti Sotietti i e così 
perfetti, ve n’hà fotti alcuni, ne’ quali non fi Ve- 
dono {emaci i pùnti . Non è adunque fra tanto 
numero la diuerfìtà chiaro inditio dell’arte? 

C R. E; Signor rto,che la diuerfìtà fola lion è in- 
dizio d’arte * ma' la diiierfità di cofe buone sii 
Che in vna céna doue foffero infalàte di fiori- , 
édi foglie di falico; e piatti di pefce,e di fpunga 
irirtà, e intingoli di carne* e di carta peftà, e al- 
tre fimiii coferellc * non credo , che la diuerfìtà 
Vi piaceffe , ne che indiziò d’arte là giudicale . 

£ A L. Prima voi fupponete quello , che difpu- 
tiamoife credere , come pare , che’l trafportare 
alle volte i quaternari ne’ tetnari * non fià cofa 
bùónà; Secondo Arinotele, e gli altri grandi s’- 
àffomiglia là Poefia alla Mufica jj&^àlla^it- poefia i 
tùrairhaqucfte due Cofe not\;foceuanoà propo- chefimi • 
fito Voftrojpoiciic gli efperti dipintori col negro h* 
rilieuanp il bianca, Coll’ombre fcuopronò la lu- 
ce; &iMufici migliori cqn le difTònanzefan più 
vaghe, c più grate le cotifonanzC< Noli dico già 
Ch’il riori feruaré il pùnto di quattro in quattro* 
e di tféin tre habbià fimilitùdine d'imperfet- p 0 f r ace 
rióne cori le diffonanze: ma quando ve l’haùefo tnt r tni _ 
fe, come voi credete * dottrebb’efrerk fìmiieih / e JdunM 
quanto v’hò detto ancora : e fe voi fondato sù c *„à. 
flueIlo>chc Veciuccio racconta nel proemio del v rimiri* 

7. libro 
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7.1ibro,etfer fiato rifpofto àJ£oilo,circa i Poemi 
, d'Homero *, Te , dico , fondato sù quello hauete 
volutofar fimilead vna cena laPocfiajdoueua- 
tc ricordami di vorfte(To>e dire, il Pepe non fo- 
lo no è buono come il zuccherojmas’àl tri vuol 
mangiarlo puro,nuoce,e non fi lafcia mangiarci 
pureadoprato qualche volta per condimento, 
A. io?, è gioueuole t e dà faporc . C R E. Se il Petrarca 
fra ramo numero di Sonetti hauédone farri due 
co’ quaternari , che entrano ne’ ternari .fia de- 
gno di biflfmo : io vi dirò, che no ; e foggiunge- 
rouui ancora di più di non hauere hauuto in- 
tenzione di biafimarlo per quefto: ma fi bene 
d’auuertirchi componecon tale efempló,che. 
ciò non e lodeuole, ne da imitare. Non già, che* 
io indouinafiì, che voi douefte intrapréder l’àf- 
funto di lodar tutte le cofe cattiue,Che fono nel 
fuo Poemaima fi bene, perche fapeua, che c’era 
qualch’altro ancora , che peccaua nel voftro 
umore. FAL. Vi dico di nuouo,che chi compo- 
ne con efempio del Petrarca ha da feruirfi di 
quefta maniera, perimicarlo lodeuolmejlte; nò 
già coloro, che vogliono imitarlo nella fola 
c. -• qualitàtma quegli che vogliono imitarlo,e nel- 
la qualità, c nella moltitudine; perche voledofi 
fare vn folo Sonetto , cofa certa è, che più lode- 
uole riefee co’ punti determinati di quattro in 
quattro , e di tre in tre j che co’ punti non oflerr 
uati.ma quando fi vuole imitare il Poeta noftro 
nella quantità ancora ; fi dee far come hà fatt- 
egli, che ve n’ha mefehiato qualch’vno, che nò 
ha le pofature di quattro in quattro, editrein 
tre, che così moftreraffi di conofcere, che la di- 
, uerlità gioirà , e che la troppo vniforme efquifi- 
tezza nuoce , fecondo che Demetrio con gli al- 
- tri 


) 
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tri buòni Autori infegna.Nè dobbiamo dire, eh* 
tf'Pecràrca fi fia lafciato trafportar dalla necef- R • 
liti; poiché egli medefimo lo nega* difienel- 
Trionfo d* A mòre, ' < ■’•*•' ? 

Da indi inqud cotante carte albergo 

Di pen fieri, di lagrime ,c a'tnchioflro: 

■- Tante ne fquarcio , n apparecchio, e vergo . 

E rie* Cuoi Scritti dicono vederli molti verfi etné 
diti , e caffi , con Tannotationi delle ragioni : li 
cHcdOurebbecefTare ogni dubbio , ch’egli fi fia 
lafciato trafportar dalla neceffità in quello So- 
netto: che quando non gli foffe piacciuto pote- 
ua accommodàrlojò buttarlo via, e farne vn'al- .<•»■ 
tro in fuo luogo fopra lo ftefTo foggerto , ò vero 
buttar via il Poemai e la materia , fenza‘pregiu- 
dicio dell'opera . Anzi cheio cèngo per fermo, 
ch’egli per nioftrar, che quella fitnilitudine era 
proportionatilfitha 3 faceflè cadere Fvna parte 
ddfla coni parati òtte nell’altra, e la congiungefTe 
ancora, e l*i nca rena fi : e con le Rime. C R E. Bel j 104t 
priuilegio,che èil vbftro, dir cofe nnoue,e licu- 
reda furti . Ma perch e non me t terni a prova re» 
cheil Pétrarca poteuk dire * il rnedefimoin otto 
verfi fc hauelle voluto?e farebbe flato -aitile ho 
andare sù PIppogrifFo a cercare ic fanfaluche 
nella regione della Luna ^ F A L." Eh’ non può 
eflere ogn'ano come noi, che ditecele,; Ir quali 
muouono ciafeheduno ad imitami ; ben chò 
qualunque perfipnà fia certa, non poter .giunge- 
re à grani lunga alla perfettionc dell étcofe voi 
lire. Però, fe vi piace, dite qualche bcllacofa in- 
forno al redo dcl’Sonetro , C R t. Là .doue il 
Poeta dice 

In me mouendo de begli occhi i raì C. i). 

>*■ Cria (Corner penfien atti, e parole. 

Efponi, 

\ ■ ■ . . * ; . \ . jjT,. 



Se U In 
babbi * 
forz. ,* di 
ver/o 
R- 84 - 


Bottac- 

cio. 




jta lOf • 


Kjfpofledi 

Efponi , mouendo i rai de* begli oochS > circatrj 
me penfierij&c.Sò che il Varchi efpone A4o#tnr 
do /» cioè *e>/o di fip qui io np ho 

ritronato e(fempio,che tn’auejtL chela /«poffi* 
hauer lignificato tale, F A L f Se voi non hauete 
trouati efempi , ne ? quali la {«.babbi a Inforza » 
che le da il Varchile il Varchi viuefle potrebbe 
direanch ? eg!i ,chenonhà trouaro,che la Lin- 
gua Tofcana fia tutta in quello , c{ie yoi hauete 
veduto ; perche quefto è cornimi nilfimpvfo de- 
buoni Autori Tofcani>a ? quelli pafsò da Latini. 

. Il Boccaccio nel Laberinto jjiflfc, Mentre tu efìir 
mi altrui in te crudelmente adoperare , tu jolofei co- 
lui , tbe verjote incrude li fei . Jb nel z ideila Fija-m, 
Cotal verfodi me Pii a di Do fimoilri * qual quella 
di Cerere in Enftftone » ò di Diana in *4 tteone , ò in 
Seme le di Giunone apparite, già nel paffuto :n e* quai 
luoghi par che ? l Boccaccìp (letto voglia chiarir- 
ui .Tralafciò tnojti altri cttempi, che ne potrei 
addurre; e come il Petrarca ftcffp.altrpue Je die 
pur tal forza,cioè quando diffe,nel Sonetto Pwb 
uontni amare lagrime, i - Tì JdiS'i 

Quando in voi adiuien > tbe gli gechi giri» 

ed altrouen ;r ■. ' 

^iiace in molti e poi in [efìcffo forte» 

E nel Trionfo, della Morte ;.u/. ,r 
Dn^ai'ntegli occhi allhor foauemcntc. 

E nella Ballata Di timpo in tempo 

S'auuien ebe gitoci h’ m quella part$ giri» 

E nel Ttion fo d* Amore. ‘ - 

Meni re c h' io volge a gli occhi in ogni part e. 

Si che refppfitionc.cìel Varchi, non ha cofa re* 
pugnante . C R E. L’vfo più comune de' Latini 
è , che la In dauah.ti à nóme |hbprio, o a prooor 
me> habbia fignificato noriuo* ìp mor,*um> I» 

altquem > 




iytn 

tba 


'ro 


Falcidiò Melampodio. 32 3 

aliquemJn boHes. FAL, Che importa hora effe-, 
rein, lignificato nociuo,ò benigno? non ve n’ho 
ppr.t;ati . efempi d’àmbedue le forti ? ve ne man- 
cano forfè de’ Latiqi? ricorrete al primo dell’ 

Epeida , e troueretc 

— ' — in primis Regina quietum 
xAccipit in Teucros ammuffii métmque benigna . 

CRÉ. Quando fi dice in me t ò in te t (\ iiol dinota- J. zoy. 

azzjone interna>c no edema , col verbo muo- 
uere . F A L.,JEhcfre fono /cecaggini. CRE.Sc^. l07 . 
ip hauelfi detto , che la In > non poteffe dinotar 
iodeflb,che«er/c) haurei torto euidente;ma di- 
cendo di non hauere offeruaro effempio 5 come 
volete riprendermi? F A L. Non vi riprendo io,, 
perche voi non ne habbiate trouato efempiot, 
ipa yi dico ? che voi dal non haucrne trouato,po 
doueuate pipouerui à riprender l’efpofitionc 
del Varchi ? non effendo la lingua Tofcana tut- 
tasp qpellqjche vpi hauete trouato. CRE.Ag- ^ 
giungete, che io non dico femplicemen re dì nt) 

Eauer trouato effempio, che la In, lignifichi ver 
fo, ma di non hauerlo trouato tale , che m’alfi- 
CurijChe qui lo poffa lignificare, volendo ìnferi- T.meda~ 
fé di non hauerlo ritrouato col verbo muovere , tiene di 
come qui in fentimento amicheuole.E benché, ttfii Ad 
girare , volgere , e dr.'^are paian conchiuder lo sig.Taf- 
fteffo,non lo chiudono perpj c ’1 Poeta ftelfo ne, l/o®/ * , 
Trionfo della Morte dilfe, MojJ? ytrme , e non 
\Aoffe in we.FAL.T ra Mttcueì e, volgere idi i^ire » 
egmnrejquanto al particolare, del quale noi rrat 
riamo , npn v’è differenza alcuna; e fc’l Poeta 
dilfe tal uolta rnoffe ver tne , non iella perciò có- 
chiufo,che non polla regojapunente dirli mejje 
in me nello fieffo lignificato , In quantq poi dire 
iauer detto, di non hauer. trouato Riempio , 

^ che 


e qui poffa hailer^w! fìgmfìéa-' 


Mi- 
che vi auèrti che 

tb , ricordini che la parola quì rìvn filCgge nelle 
4- ?o8. polire Confìderationi. C RE- Quello potrete! 
oppormi* che nel-voftro tettò ci manchi la voce 
qui , come ancora nella maggior parte degli ali 
trisnon ettendomi accorto di tale fèor'rczzione, 
che già era prefiche finito di tirar quel foglio; 
* ,n; -‘ rtondimèno ella fu aggiunta’ in più dÉcinquan-’ 
ta , che Vi rimaneuàno ancora , Come potranno 
veder coloro in mano de* quali -farà urto -capita- 
ti. FAL. Queftoè’l male non fapere qtfe-lfcheli' 
dica il tefto.Oh potria dir qnilchedu novera pi* 
rè il foglio delle fcórret rioni j pòtea pure emen- 
darli là in rntti?Signor nò,che gli huomini gra- 
di non vogliono obligarfi.perc/je fapientfs éfi ritti 
tare confttiurn;ed il penere i! piede in due ftaffe,è 
B* più dolce cofa del móndo: Ma pògniamOjChc 
li legga in rutti quella emendàtiòne ; ad ogni 
w ^illùdo , per diruéla norl vi giouà puntò} perche, 
fecon d o i eh e v ’h ò d e 1 1 o , h a n en d o 1 e p a r ole , 
volgere, dÌ^Late x t girare, là ttefra* fòrza che muo 
Uèreciicìi il lignificato nmichetVòleVin quei luo- 
- v . r, gi-jj r ehev’hò portati ; fi può condiiudere, che 
qdl -àheoràia h/ poffa hauere qtiel lignificato, 
che ha cong-unia c-oiVqiielle altre paroleiln ol- 
tre l’intentione del Potrà uè’ ne chiàrifce , che. 
qui ha il- lignificato datole dal Varchi; Perche 
fc Vengono efpofìi Fu crii di lui fecondo,che uoi 
tioletè, la comparatione fatta non riefee ; per- 
cicche tjuella è tolta dà) Sole; che rimira fopra 
la terra , e ritornato in luògo vicino alle nottre 
ftgii>i)i;'e non eia 1 Sole ouiAnqnc (ì trucui ; poi- 
ché iu i n 'o (Va ri fcVc h ? e g 1 i (i muoiia per Io ciclo, (e 
non guatda la terra ,'efc non s'a pprefia^non gec 
fiera* nè flutti, nc fiori, nè porta diate, ©•prima- 
ti era: 
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nera: CosìMadonnaLaura,non perche moucf- 
fc femplicemente , ed in qual fi voglia luo°p gt£ 
occhi ^gldnàda ifd Poeta aè'etaEiilorbfrì ma 
perche gli volgeua verfo di lui.C R E.E che di- A. aoj- 
refte lrM £p 1 ^q non tp pi ù^s y > [ e ypi u fif<3[ 

miri \i teVrr, v l*eVbe N , > e i tìòriMiftru^etfè ? e he 
campagnciqftaflp^ deferte^ jjiql credete 
s'io non vel p rollo, ho ?veni te lotto ad aleggiar- 
lo. FAL.E’ bene vn bello humore il voftro:Non 
vedete che’l Poeta fot» Cdtnfaratione dal Sole, 
che ftà nel Tauro^rio-tfah Stfte,che ftà nel Leo- 
ne ? non ve n’hò auuertito hor hora ? c poi non 
vi pare, -ohe . Madonna Lfiura. bauetfe he ftefle 
quali t3? AgoftòàhCotà 1 vfmira- 

te , quando ei;a^frjt^ic|s4*! J? oe t a Pabbru- 
giaua,per così dire,gli foglieua le parole,il ino- 
uimento, e lo rendeua quali vn marmo infenfa- 
rq.'E'ptftittecurA ben ben^di'ihPoera dice,lè’J 
Sole torna ad albergare in Tauro, cioè le figuar 
4* Jcf <*&rt*regieni con ratei j^aìe cdnditione ^*,7 
genera e. jfrppdi, e ripofcaja primauera : . ^ ^ 
ma coftcibench’e fia fimilc>al,Sòl£an-gèèerarc 
ir. me pen fi a datti, e parolit-^ mtfauia nò prò- 
uo giamai primauera v Siclie^chiariteai la 
i« V.^Hi è ^'blion^ Vii:, i n 
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• uj.ijp f:u'. b*r vi pi 2 «.o-Jà^cuiu 

È R R E M M O a! Soncttp 
Gloriofa colonna , - 
F AL C.' Coinè à voi pare; 
C R E S G.J1 póefa. quiui 
dirte 

Cb'aneor non forfè dal pero camino 
Vira di Gioue per ventofa pioggia , ^ -< 

Cjj. Altroue nelFept ftole latine par lò più' propria? 
s* Utioi mente di quello, dicendo; ^ 

Sitfisif Bellica marmorea dornus imperio] a Columna» 


Sarti» 

diamo* 


fitto di Vjcc c§li comujja minisi nec fulmine tomi 
Gìom , Vi fi a. louis quondam, nec turbine feffa bilujiri. 

jmperoche la pioggia»e*l vento non fono effetti 
dell'ira di Gioue;ma di quella di Giunonc;e pe- 
Jt. Stf. rò dille Vergilio,^»^ I unoni$ ob ir am > efTendo 
Varia flato il vento quello , ch'impedì Enea. F A L C. 
Quelli fono effetti delizia ; e l'aria vicnchia- 
taGioftt mata Gioue.Horatio ode r.lib.i. 
cm*\*> tc h-. . , manet 
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Falcidio Melar* podio • 
tnanetfub Ione frigido -.i.V.V, 

Vioator — ~r ’o , ' : T>,, > • 

oltre di ciò Gioue fò chiamato da Pindaro neh* 

|a c. odedellalSlcm, eccitator dtUèmtuok i di- 
cendp . > :*.v. -a j »; *. ,,v. «/o ù«o / ; . qì dìGìotn, 

$£' t opdtràn Kct 7 lHVat vTt $i o i f : : i j * / ' 

jprivrOtìf.^iipaMi' hi*» * . A^ ^oyi - 

i w . $ .;ti W 'Ai « .(l 

^ 0* wc&fcntiUi recatati 15 delle tubi 
dal Cielo Gioue dagl’immortali Fj . & Hpmcro in Himu* 
piò d'vn luogo lo nominò vw* eytpfra , cioè 
E^ccogUtoì c itile nuvole: e nel 5 . dcii'Odiflca gli 
attribuì per effetto jiypnt^ mentre diflc 

f l ^dtiru.A Sttkxtrrrr 

fefc** hp^MùrM rtodiU*^ ~ 

* tl Kumpot irtpóaatVì àyaKhiyuveu i'iòfipuP"' n ^ ■ 
cioè:.'!.’ onda del mare frorrcnda , e difficile* djttidlt 
nani eguali veloci potriauo roteare, aliegn ^ vcn- <Wfc ; f ^. 
to di'Giaw ;Hora rione ll'pdti fc.del 1 .li b. gii «tiri- 
biMibtrijBne,iplagrandifÈéoror.f r • <•> uq ■» noM 
lamfatistermnìuù idtque dira 'J A- • tftenp 
Gy andini s miftt Parer i^tB — 

Ouldio nel i* dellcMctanfc eh dièie pioggie ,i - ... 
Jciumole, 1 

( poter omnipotens , &c, sV ; ^ 

urS-? — Summum petit àrduus arcefn » 
v.Fnde folet nubes latis inductreterrisy&s*.^ ^ 

: Scd tieque quas poffet t erri s inducete nubes 
Tum babuit,nec quos cerio dimitterct imbres -, 
afeiugate tutte dal calore iuunéfo del inai gui- 
dato carro.Martiale nel 14. Marti*» 

* Ab Ione qui vtmet mifeenda ad pocula largds b . 

< Fundet nimbus aquasrbic ( ibi uina dabit . ’ ! 1 
Tibullo nella 7.cleg. del i.lib. r 
Te propur nuUos teUus tua poflulat imbres ; ributto * 

Vi 


£it . . .iti. fatti* 

Arida nec phiuioJapyUcatherba I otiti — - 
. Alceo diflfein cme’ verfi , che -frieggonaipf^fto 

/Ireneo L ni^ sb 01 cm&'uj:> (?. *kv ». 0 ón jb /.• . > 

* >’« •© ^cioè: 7 J /o«e Gioite >ed in Culo è nata gran tentfj^ho 
Vtrgftuì e ^ er S ilio lt - T i'tvN^tu »C-c»^o § 'Va 


7{offc pluit totdy redewit (pèiiouftfyiinalmy*^ 
Diui jum impetiutn c u*nwti» €kjàr habìis * * S 
Arifttt. & *ftìl8t« 8 lì è ) 'i ìl^ ' F i fi cat èltv^r 6 ìfed fuittp/dH 

ò* pi*?r it I tfppfteri Aozi che«fotTox5osì pr^rì>efréttì;d^ 
%ia t tl ui Giou e D* Vi os£ia r e dii vef^b^he'l^a>el^rtf d 


i a» Gióue 4# piog^^y-edll veoYofdhelfvna>e 
io (hi* ^gévblte lì ali n o t>ft é n\i t^i4 no rnfedi lui SEecd^ 
man tilt ne l^fleifrptéAd*fte* pìlfggiàV ' W 

mito Gto £ t j am matU Yì$ Met^^xjQpìUr'xyis #- — 


m. 


Tifili* 

• vento. < v , : . « ■<**(» t'H‘6*c ^av |actV&4X Ut 


H Frtmeretfaua ctàn 'grandine vento? qio 

rf ?; - . ittphen & ni uttc> fettoni ptnttlarìimb'o^ y» *tn 

4CxJ Gjbode n a 1 c nd lab ^'. 'S ati rai de t-.il fbxGR Eì 

Non è piena la raccolta: ifonon ci aggiugrteri 
quelli altri. LiKiancyneil^icararncnippò trac ra- 
tio delle facende di-Gteu c'finge^ ch’ei dia qhe- 


7 ^ Jé pàiple.fenrìcosì tradottovi Kotò 

‘ M ‘ ' * apud Scyibas pluito , apud Libyes fulgunàtoxxtpoi 


Grtecos nmgito.<At tu Bòrea, [pura in Lydia:Tu3ìp 
te quiefee .. Zrphyms.ui inani vndas concìtet-, JFum 
+ in Cappftdòi'tam grandini f >jnitte inody\difper£an- 
tur>&ysF'A L t Quelle medésime facéde <ii\pibg- 
ge^ di o<m,di grandini* ediyfolgpri glijattnlìui- 
* * fe abeotaHoinero inel principio dei io^den 1 - 
ji, . Iliade. Se voi folle ft^ro;Ganimede»& ioGioue 
, U no^v.’ ina Urei porrate tanto autorità i ana^s’Jaa- 
uiqp.Qjysp Jfo lo. quelle parole ,‘che ntr'JEXialog/ii 
luci Ano. degli Dei di Luciano (ìrkggonq ìnripxu »Àiàc 
> u v N ò^ ììmvasxvoua, rìWfat*ìr i'thf **T£;f 4 /ó*- 

.V-mVv- A ,* P$ 


l«*l VVlW4Ufij 


rr •; • • 


Falcìdìd'A4$atyp$d'o ^ £££- 

fu , t » uovrof , xj£ fipcyTyvTàe.sTdZ dT/ttt-fr&Waurì&J 
o vero perche voi iionv^W^Jttp à ia^iftotaRe, 
come fijjletCjCjì’io facqfl^baGÓbaco co’ grecifmi 
tolti à ; nolo , yMiaut^i detto- in tlingua volglf^ . 
quelle parole à quelle eorrijpód e-n t non 
hai wiito il nomedi Gioue r nè veduto in Garguro 
l* aitar di lui piovente-, e^omnte ijt folgorante? 

CRE. Euripide Rql^Cicl^p^/auellaado di Gin- A>i\oì 
ue dilfe. FAL. Perdonatemi fé v’interrompo le 
parole : voi m’haueteccra.di voler fareyo'altra 
piena d’autorità,' in mile à quella de’ tartafK, per 
inoltrare di faper atica^ ,^oi le cofe dopo , ch»evi> 
fono Rite derte.Veghiamo ài puntp;non tpi co* , ^ 
felTote voi, che Gioue poflfa quanto v’hòjderto ? 

CRE. Non iltà qui il punto. F A L. Voi forfè R- 8». 
adunque non negherete la pioggia ò^ilven tOf Stl *pi°g 
edere effetti di Giouerma vorrete dire, che non&* f ,at f 
fopoeffqtti di Gioue adÌLata.CR l E.O qui sì eh €V”' # At 
tpcca-teil puntò.FÀX, Afcoitate adunque N&t 
guenri parole d’HomeiOr,?^ fi leggpnonel 16. A ' 
dell’Iliade.. óitzi* mcltttP 






1 tlf S 1 ’ m Act/AtfT/ Minivi} /SeppiBè ° ■ 

ÒTr&ìpiVto ■ 0 Tg Aet/S'pó*rdiYoV fyfet l<T«p ' Hcmtro» 

Zi'jfiOTi Sii p tìilé'pifffl MTJtOfcLpLél 0{ %a Ae'TJI^H», ■' 
cioè: t come dal turiti ne tutta fojcura i errai oparéf' 

Ja nel tempo autunnale ; quando per fa imperni fifiì + 
ma acqua Gioue : quando già ver amenti contro gli 
b uomini adirato incrudelifie>TrahCcio che Vergi 
lio nell’S.delI’Ene^parlando del l’armi, che fer- . . 
uono all'ira di Gioue , che lì fàbricauano da. 
Steropc,Bronte,cjPiragmone dilfe \ -m':* 

> Tres imbris torti radios.fres nubis aquof*- Verito* 
* Addiderant, ruttili tres ìgnis & aliti s auflri • ; 

, e perciò forfè il nòltro Poeta nel Sonettod^MJl 
do dal proprio //todiflc anch’egli , ;}}. 1 

V * fa 


) 


il* J \!B>ojkdt 

Sojpi ra, f /oda alfopera Vulcano — j f; 

r r j»/W /car f /Stette » Gioite 
Il quale bor tona> bor neùicà, & hor pfòut 
Owiis* òuidio nel i. delle Metam. introduce Gioue 
fdegnato à feruirfi dell'acque. 

Tela reponuntur mari'bus fabricata Cyclopum: 
Tana placet dìuerfat Genus mortale fub vndit 
Terdere ,& ex omnintmbotdimittere corto 

edopo 

'H.ec cato contenta fuo efì lotti s ira : {ed ìllum 
\ Ccrruleus frateriuuat auxiliàribtts vndis 
Si che può vederli quanto propri a inen re il no- 
Jitif. ftro Aurore fiabbia parlato . C R E. Quanto* 
queft'autorità d'Omdio , le faettc paiono d'Èr- 
cole , ma i colpi fono di Paride « Che fermano 
nelle càlcagnajperò non fi ribattono.FA L.Non 
fi ribatteuano quegli, perche attertauano. No» 
lo credetej’domandatene ad Achille.Qiieft* au- 
torità, perdimela, moftra chiaramente che la 
pioggia ^effetto di Gioue adirato, {e m'intéde- 
4 , 414. tejcome lo inoltrano ancora l'altre.CRE.Quan 
td 4 luogo d’Omero da voi citato , non parla 
fcmpliCemenre della pioggia Come effetto di 
Gioite iràto i petcioche non è fegno dell'ira di 
Gioue il pioucr fenìpliCemente«ànzi molte vol- 
te la pioggiàs'addimanda per grazia* FAL.Ho- 
meronon parla della pioggia YenjJjliccmen te, 
ma della pioggia Ventofa; c di quefta parla il 
4 * ai4« Petrarca rtoilro ancora . C R E# Omero fauella 
dell'inondazioni de' fiumi «che manda Gioue 
l'autunno per gàftigarc l'ingiuftizia degli huo- 
« mini, contro a* quali è adirato*E però doueuate 

portare tutta la comparazione , e non rreverfi 
ioli, tacendo quellojchenoriiaceua per voi. Gli 
altri due luoghi,fe ci mirate bene, vi fanno con* 
- tra 

f ' - i j + . • uf*-.' * 
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rtà di brocco . FAL. Parliamo prima del luogo 
d*Ho'mero,e poi verremo al reftoj 

Slf J* Citò KAiKd'xt tr&fA KeH&iviì /St/SpiSt yQùt 

d -rapiva oTt a afi potatoi! %%H uja>p 
N ZiVf t ore <Th p Arpica torte vd^tvop ^stAgr/rif* 

O/ /?/ h fc/r dyàpn etoKidt Kpi vari àtjutr?a.t , 
r ' Ex «Té S'tx.nv ÌKATaei> àtuv a vrtv iìCÀ\tyovrtf> • 
T<£V JV rg Tafàtf pah tror&Hoì -zr&vSauei piovra 
TìoY^ÀtS'i xA/Ti/<- T9 t’ Àror^iiynei y&paJ'pcu» 

Ef «T* «tAcfc rop<?vptlw (Aty&K&ftv&"X*ftpixT&t 
E£ òpim &iì KÓfi»l*tvvQH S'i n tpy dvdpd-ray . 

Xlr ìtttm 7fù>ti,t y-tytiLhcL rtvttygvro Qttacit • 

cioè : E come dal turbine tutta l'ofcura tetra é op- 
preffa nel tempo autunnale : quando vèrfa ìmpetuo - 
fi filma acqua Gioue : quando gì* ver aniente adirata 
incrudelire conira gli huomtniy che con violenta 
nel foro giudicano t oblique leggi } e f cacciano la giu* 
flit i a y la riueren^a degli De* non curando : per co fio* 
ro ogni fiume inonda [correndo , e molte valli fendo* 
no i torrenti enei torbido mare [correndo precipito* 
fidai monti Crepitano grandemente : e vengono di» 
minuite l' opere degli buomini: Così forte la caualle - 
riaTroiana correndo firepitaua. Eccoui tutta la 
comparatone incera intera} che vitrouatevoi, 
che faccia à voftro propofiro? Oh dite parla 
dell’inondationejè vero,tna parla della pioggia 
ancora 5 direte voi , non parla della pioggia in 
quanto effetto dell'ira di Gioue } & io vi rispon- 
do, che parta della pioggia in quanto effetto 
dell'ira diGioue}non vedetevoi chevencchia 
rifee la parola a aUpirarpr , che dinota ìmpetuo^. 
iilfima ? Non vedete voi ,.che l'ino^dationede' 
fiumi è vno effetto della pioggia ìmpetuo fa & 
abbondante , effetto di Gioue adirato ? Il buon 
Sagittario fdegnaco fcocca vna faetra dall'arco 

\V a ver- 


. r, '. v XJIpofte di' ■ hh $ 

vcrtbThcmico; giunge lafaetU,ed abitati 
impeto del moto percuote il nemico ,£ Io feri** 
fce,efléndoper natura atta f feri^ijpctchela 
v.i faetta con la giu n ta feri (ce, vorrete vdi .cbn chiu 
dere,chè Pellere Hata fcoccatadàlì'arco non fia 
flato effetto dell’ira del Sagittario?Yeggiamo fe 
il redo è come voi dite : v’hò detto che Virgilio 
nell’&.dcll’Eneida parlando detrarrai, che fcr- 
uonò all’ira di Gioue,che fi fabricauano dai 
fabri di Vulcano ditte,' '-M 

Sì tonfi- T re* imbns torti radiosi tresnubjs 'aquófp 

dir* un ^ddidcrarit jutuli tres igni* > & aliti* auflrii 
luogo di Hora non vedete voi, come in quello luogo Vcc 
Virgilio, gilio raccoglie nell’armi di Gioue la pioggia , le 
nutioIe,& il vento egualmente,che i folgori ii! 
pur così; tornate à leggerlo, c vedretelò . E fele 
raccoglie nell’armi fue, perche vorremo noi di- 
re, che non fcruano ancor effe allo fdegno fuo ? 
Aggranfi ,< che il Petrarca ad imiradone di que- 
fto luogo di Vergilio forfè, nel Sonetto Quando 
dal proprio fuo, 'ditte \xh 

Soffrirai fuda all'opera Vulcano ( < ^ 

Si confi- Ver rinfrt fcar fafpre faette * Gioue ’ ^ 

dora un ]( quale bor tona-, hor nerica ■>& hor pioue 
luogo del vo i dite, che quello luogo m’è con tra rio; h aurei 
tararea parodi fapereondeil cauate;perche à me pare, 
che non habbiàcofa che mi fia contrària ; anzi 
tengo per fermo,che fia rnoltóa fauor miojbeni 
ch*io non Io portafili à tal propofico ,*ma come 
diflì più tolto per inoltrare, onde il Poeta l’hai 
uefle prefo in qualche manicrtv-Che fiaà fauor 
Xnio fendre v • j ' 

: Il quale bor tonat bor nerica & bor pioue v ; • 
K- Set, ya Ignorar più Ce far e , che Giano. 
penfateui sù,chc ve n’auueddretjt. Fra tanpOitfli 
t 7 feodo 
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ftrtdo'già^chiarojchc la pioggia,& il vento fonò 
effetti di Gioue adirato, potrete venire agretto. 

CREI 'Pare anco improprietà il di re, che I a piog C. 5 4* 
già jcM vento non rorCàno le colonne del vero 
camino t poiché le colonne ne per vera , ne per 
falfa ftrada caminano:ma ftanno fempre ferme, oppjìtio 
e ferme di maniera , che la pioggia , ne il vento ne • 
non fono atti à muoucrle. F A L. Che il vento, K. ^0. ' 

è là pioggia non fìartQ baftari.rià muouere le co- 
lonne*, non c molto conforme'all’efperienzà, ed 
à quanto difTe Ouidioncl f . delle Mecam. par- 
lando de’ venti contai parófe. ^ / 

Quin lanicnt mundum, tata efidifcordia frattura 
ORE TartH'kntrtionteirfo nPalpettaua,chead- 
dtKpftevn qualche c#fo fegoito. FAL. Quando 
fi tratt a ircjvniuerlàle noh occorre ftringerfi à 
panico 1-arijeTe volete cad, l’efpeFienva ne* luo- 
ghijdoue frequen f ano i vinti, cottie v’hò dettò* 
ve ne chiarirà ; In quanto pdn che fìa àmpio- 8 - r 90 . 
prietà iFdire^-Che la pioggia^ è*l Vento poh tòr- sohitictit 
canolecolònne dal vero Càih i ft ò , p e 1 c hè ; e (1 è 0 6 fri me . 
càminanonèpvr vera’, nè per falfa ftrada jèdà v 
auucttire^che priihiet-aròentepuò dir fi , che il 
Poeta non difTe mai , che l'ira di Giouehabbià 
torte le colonne dal vero camino : ma che non 
hà mal torta la fa>na,cd il nome de’ Latinijp'oi- 
che rte! verfo ’ , ; : • r 

C b’ ancor non forfè dal vero camino. * ; 

la parola ibe pare non relativo dèi là colofoni, 
ma del gran nome Latino, il quale non torfe ah 
cora dal vero camino &c. CRE. Nonènullail 
torcere le parole dal vero lignificato : mà ruta- 
portanza fta in applicarle ad vh’à!tro,ohenon 
anneggi.FAL.G’jardate à-que! che dite? poiché 
'più facilmente può 4pplltarfi~la che alenarne 

latino, 


X* 90* 
Scurirne 
feconda . 
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latino, che alla colonna;riufcendohe più chiari? 

il Sonetto, ed eflendogli detto relatiuo più ui- 
cinojanzi così ideino, che non u'è parola di {or- 
tc ucruna in mezzo:ma concedutogliela reìa- 
tiuo di colonna, che error farebbe? è pur fedito, > 
quando una metafora è molto nota , non Guar- 
darli alla metafora : ma folo alla perfonà°, che 
traslatiuamente fi dinota , c prender la uoce 
traslata, come propria , e perciò difie altroueiJ 
Petrarca medefimo . 

Quando dal proprio [ito fi rimuove 

l b' am àgii Febo in corpo bimano . ' 

Che fe bene gli alberi non caminanorcaminauà 
pero la perfona ,che meraforicamehtceraintei 
fa ; e perciò prende la uoce traslata come pro- 
pria; il che può hauer fatto ancora qui,attribué 
do 1 atiionedel carni narc alla pcrfopa,che me- 
taforicamente era incela ; c non alla colonna, 
dalla quale prendeua /a metafora , già fatta co- 
ro 11 " a£^ E * So " ni d ' infcrt ™. c fole di Roman* 
LAL. Le uoftrc repliche. Di più là parolai#** 
mino ha più fentimenti : l'uno delfattionc ,che 
fi fa caminando ; l'altro della ftrada > òuia, che 
vogliamo dire : 

Dolor perche mi meni 
Fuor del camino — 

difie il Petrarca medefimo nella Canzone Ter* 
chela vita , e nel Sonetto Io fon sì fianco 

(j % voi, che travagliate, ecco il camino \ 

ccosi potrebbe!? intendereste quella colonna 
fufie polla nel camino della uirtù : c Gioue non 
J'hauefic atterrata , ò piegata dal fuoluogo per 
uento , e per pioggia : nella quale fe ui uòletci 
folgorijinrendeteuegli nella parola ventofa :? gì 
che Arinotele difie nel ideile Meteore, 

igìtvr 
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ifptur fùltnchvwus accenfus fecundum hanc dijpo - che eofk 
fU-ónem * CR ÉV^tD 'ditemi còsi , che loderò la fi* *1 fui 

voftraactìteziai e non andate farfalleggiando $ 

Che fe bene totòeredel vero camino jfloti s’adat At 11 7 * 
ta propriamente allo fmoui mento di. (Sofà ftà* 
bik> potè iti qualche ^maniera viene ifcu fato il 
Poeta * FfA Lì ftacio le mani della tròppa cor- 
flefia voftra { vfrtoifercìffo bene, ch*in molti tefti 
fi legge dal vero camino , che forfè è miglior Jet- 
tura,che non è dtlvèro camino t Ma ciò poco im* 
-portaVCR ih-.'*.; • • v j, 

Qui noti palaci u : .oi> > €. 34 . 

la voce pah^o, e palagio è delta Prouerizalc . ^ 

-1 Sai caldi vn pahis grani < , . 

diflfe Giraldo * F A L. Che cofa hà dh fare Pa- tà f s4 
taìs Cot\ Patktjdo ? à me paiono parole diacrftqe prrutrr 
quando vogliamo cercate Onde vienete Vocc£«/*. 
‘Palaci /) ytion occorre a ridarelli Prouetiza : ma 91. 
troueremo nella lingua Ldtina Valatium , die è 
fuo vero padre. CRE« Et io domanderò à Voi * J.UÈ. 
che hà die fdtt Pahfium cori Palagio , die èia * ‘ 
voce i che io deduco dalla Pfoucnzak * che fe 
haùea prima derto Talamo, mi ricoifdfi fog- 
giugnendó* ò Palagio. FAL< Auuertite, che non 
giochiamo alla correggiola Juoi haucte detto , £ 
t palagio, e non, d palagio hora v-ciVlcndacc/mi 
piàceimà non vi'penfafte s Ch'altri non fe n'aù- u M « drl 
Meda i, puòeiferche Voi habbiate Voluto diic,o, trflo dd 
quando haueredettoe i maio non fono già, co- sig.T*f- 
mc dille Colui, d'oCchio linceo* e cordipcnetian /«»*• 
te ,che fappia Ciò * che hauete nell’animo : giu- 
dico folo quello che dite . CRE. La voce Vali- J.U*. 
tiuvrt antica i noftrì là proferirono Pah%$o , e i 
ProuenzaliPda//,rlon tetminando però la prò- 
Jiuncia in,s, benché coli fermano t ma i n vna,g, . . 

* ingoi- 


\ r, ùRàfpofU tUs\lS A 

*\ > •» ." ingozza*a^;fa ìqnale pronuncia fidò, potiti 
venuta dlCafloid'Angiòisi (JtaJjtìi’e degli-, alta' 
- Principi ctìi?rouenza rfCcuniofiifl\’ODQ.ad itnitèErc' 
- dandóifpnico apcrxoaHaj^^jdhdew Palagibvte 
non V alaggio > cnmcè .^cirtjda nelle Rifpoftp.' 
F A Li V.tricoi’date haucr véilbwpQ^ieU’vlfitàc’ 
carte delle; Rifpofte circa gii -elrori.^tìeftr.pas 
role* 1 Gli altri più Uggì eri /è rimettono aligiudicioi 
, del difereto lettoni non ve ncvFÌcordatfc,ò nop voi 
lece elfervòim’l numero disque’ lettori .JL Nora 
vedete voi , che in tal luogo le uortre parale (ìj 

f v riferiuono? felouedere,non/ap.ecexheuo 5 j$ri- 
? uete palagio,* ches'iltriimbnte è nelle Rifp*»flri 
riferitto, è folo errore ò djdlo'iftampatotejò dfcl- 
»» 8. la penna ?;€RE. Torniamo al certo . ,r> ili [b 
Lettati da terra al citi nafìroinlellei fo f n •- , ì \ 

. qui pure ilo fteflo infelice xièntfarnchradi 
quaternarÌQin ternario a chroel Sonetto. di^b? 
R-91 • pra.FAL.Diqucftoà baftarrza 'nell’altro S.óncr-* 
a .. {o antecedente s’è detto, COróé alle uol re è arre! 

Xa*i8. CRE. Vnqua di tal arte m^eftio non farerbgià 
iioi,fe non iftroppiate untela tiùoi FALr. Ipnon 
vi ftroppioje non mi pretendo maeftro di ral’ar- 
tc, riconofcendo in tal luogo iibtioni Poeti , eia 
r , ragione, fecondo che v’hò.di.fopra mortrato; 
4.118. CRE. E 7 rcjìgnuoLcbe dolcemente ài’ ombra . \:- 
* \ Tutte le notti fi lamenta y e phgne. . 

’ Non ha dubbio , che la qotteil rodgnuolo non 
può lamentarli al Sole, non elTendo altro la nqt 
R. 6 i.- te, che ombra della terra..FAL- A mio gludicio, 
Se U wt la notte non è ombra della terra rma più torto 
re (in om effetto dell’ombra della reiTa.Cicer.De Natura 
ira dtll» Deorum d\ÌLc»jpfa yrtibra terr&Joli (fficiens ni fte 
ratk Hfrs. tfficit. CRE. Non balla il detto di Cicerone à ri- 
J^uttarela dilfìnizion della nfltte.data,che coirr 
ratkiK'raeki > . v -,'i COl’da 


Falcidìù'Mtlarnpcdio . 

«ini^acomrpfldiU di Spcufippo ; ptrichè’&nctic 
yiD^ilìiotftìrtcàl ajnrrririoitjiCiccronci 1 ' u , 

: ( Frìgida bnrt&ltf noSiis dfrefleratvmbra » i 
«Adbrone ndbprmcipio idd 4.' chiamò laJnotte 'Y'^’ c 
ombriti idiiwq do fi r? 

, jttumcnièmttàe Stórti polo dimoue*)àt vmbrnm. 
lièto fctóiiHDtcoiDotvè.bfribM dèMa<cerrà;4a nbr- ;m , 
■ifefyrà.aiBei^.d^ terratMa la not 

lo no p « jli we ifk datì ? 0mb ra del la «tra ì j A d u ni. 

"ijuc-fetà la iconfeguoqza dai voi .cDiplu /bi*om'- 
Jntf ge néra le; dfcfla rerirateagitniefpe W flotte i 
4oo cfFdt toi>:pdtòcnioiima gf narfi 1 Cagione fé hi 
Hra^édctto*? ìi.ajl'xitanoimaginaèreUopHrna d elV 
trffe rtóv M a i magatola rfi bombradeMà 1 per ra fé ni» 

-«Dola ntM)ce,bò prÉmaiddlài notte voTrfa pctaPint 
jdicetbd tbmeffppiJÒrl^QUrcàrcièr; firflai norre'noh 
-c>x>tÈbra. getterà ie- dèlia 5 Ttrn?j piM’ taocte-ha^ ili 
pudiche r coli dia renre; ; c h è s n okbh amà^Kotwbrl 
sfcUairerrato i'ùmbfordetla refra, èhemorthaurà . 
Janòtrc ! Ma-l’voa'. non :Jià coìidizibn^ehe non 
dtabbialfalria.jfAdtfn^oeifono lòftefltf& F A L. 
HQoteft’argumien^o è ♦Kifteffo » che^l ifeCondo , il 
tjèaleipretlcndetrion: rdferdiueflfcl’ombra dellà 
A»rftk la Jtoc&d CRÈ. Aagiungafindmcnte*', a. no» 
4:hc,queHccofe*fonole ifnedefii^yàllhrqtiali la ^ 
-inedefimadìfftniaion'lT'conuieiie ^EAL. E quei, 
•ftofricadenelinedefimo : pur non imporra rfe- 05 
^uit.c via*GR& Diffiniremi vorqual piò vi pini. ^ 0# 

-4e di queftedii£;>:emoftrerouui ,‘ che anche all* 

-altra la d ignizióne s'adatteràv FALc Gt]ifefto 
.non farete già voi . E vegniamo alla prona : Ec- 
jcouì la diffidinone dell*vna:La Notte altro non r M n i. 
^ebe vno IpàtÈo di tempo, nel quale il Sole paf-.f.vJg.jU 
.tiro fi dalrtcrminc d’vn’Oeeiderìte ri f petti 0 n,aj lanate. 
-termine dell’Oriente rifpetriuo ritorna j e l’aria 
sjt; Sii ■ dell’ 

r • 
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dell’Orizonte , ch’egli hà lafdato riman ptw 
uata della prima luCedaihir, peiTimrrpofitione 
. della Terra. Eccoùi là d iffinip© tre. dcll’a Irta: 
Dtffintr L’ombra della Terra: altro non è^dhc vna priua- 
*tGmbra z i° ne diluce nell'aria cagionati per Tinfrapo- 
dtlUTtr fi t ’ on ^^ e ^^terràfraN Sole od altro lumi no fo, 
r«. r ^ ari *t HoraiMoffratemi voi,che;PDtnbra della 
terra fia fpatio di tempoiGiaibheduno fa ch’el- 
la è in te mpcwmaehc ffaTpsftib di teuìpb , ioni 
fo chi fer;fappia 0 /fe. nói fape«rvbi,vhe fa pere le 
cole, che non fanno gli aJxri 4 É fb non è tempo* 
gli argomenti da voi portati pò fornito bifognò 
d’altra riipofta; Potete ancora, vedere, cheTon»* 
J>ra> d ella tetra entrarne! la di^nitionÓVlella dot 
te come differenza diftingnente;: ed allhora po- 
trete riducui à memori am iche natole Tiftelfo la 
differenza diftipguenf e»cf a cofa diftinta. Pote- 
te pc fa re, che della diffinitioneidelltombra della 
terr? non vi s'inchiudp tempo . derenninato , nè 
priuationedi lucedetcrminarar ed altre limili 
difflreptic, le quali vi pioffrerapno* òhe fi può 
itnaginare l’Ombra della, terra fen za imagi natii 
la notrc.Comeper eflempiochivvuole'in tender 
o s , l’eclilTe dclla'Luoa in qpa ntVp li-fife dellaLuna* 

. s’imagina Potnbra della rer-ra Can tai conditio- 
S na JT*; pi,e tàijfcnza imagin^rfi la norre.Ed Anaflago- 
* #r4 * ra s’imaginaua l’ombra dcllatprra nella via lat- 
tea j e pu^e non vi simagiriaù» ntceffarìamcnte 
la notte. Ma forfè voi mi negherete le diffìni- 
tioni dà me porwte : Se ciò forfè, io ve le proue- 
, rei di parte m parte ; come per cffempjo , che la 
notte fia fpatip di tempo fi conforma al vero, ed 
flafmu. ^He parole di Platone, che difle nel Timeo Dia 
porrò no&es &o.qu& omnia tempori 9 partes (unt. 
che vi fia necdlaiio vn tal mptodeJ Solerli con- 

* front a Y 
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frotìra Col Vero, e con le parole d’ Arinotele, il 
«piate nel tratraro De Mando elide parole à que- 
fte equiualenti ‘.Sol &c.dit m nofìemque altero iti- 
nere diferhninans, oriti fei lice. & occafu . Ma fareb» 
be vn’àlfaricarfi intorno à cofe troppo note per 
fe ftefleà chiehe fia. Perciò ìafeiare quelle cole 
tnanifefte,c chiare; veggiamòfe Vergili©, fecon 
docile voi volete, con fràdice ai detto di Cice- 
rone 5 di fs'egli quello che noi diremmc^ppewtf si tofìit 
era pattila la notte; l’aurora bauea ritnofla V ombra : ratto. Al- 
tiero : ma quello non e vn direcheianottèal- tutti uer . 
irò non fià chè l’ombra della terra} e non intèn fi di Ver 
de V ergi H ò fotto la parola Ombrai* notte, fecon ***** • 
dochc Voi credete; ma prènde tal voce nel pro- 
prio figoificaro, che pur dianzi con la diffinitio- 
»e habbiamo palefaro ; E* ben véro, che fi ritro- 
ueranno efempi de’ buoni Autóri , e di Vergili© 
ftefiò } ne’ quali dilata adoperata la parola om- 
brain véce della notte ; E Tene trouano ancori 
alcuni altri , fie^quali d ilata adoperata la voce 
nòtte con Paggiunta di cofa conveniente all'òm 
bra,cotne qtlod’Homerò nel lo.dell’H.oue dilfe n antri 
à*lw vCkta , cioè none acuu\ due attribuire e alla thumì 
notte l’acutezza, la quale è conditione dcll’om K ^ te 
brji j -come Plutarco infegna nel trattato della ac * la ‘ 
faccia della Luna; ma quelle cofe non conciliti- * u1arc> 
dono la notte elTer ombra della tèrra, elfendo 
lecito a* Poeti nominare la cagione per l’cffecto, 
il concomitante per l’accompagnato,ed altre co 
fc, che la Metonimia , e l'alrrc figure concedo- 
no.Io quanto à me,quandohauetfi detto, che la 
notte è ombra della terra; e nc fu Hi llato riprefo ' a la ]‘ ot r 
col detto di Cicerone, che più rollo vuol che fia Tt 
effettodell’ombra delia rerra;non haurei rifpo- \ J* 

fio, chc’I detto di Vcrgiho è contrario à quello * * 

di 
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dii Ciccione ; Ma Capendo che con efloCQnfor- 
Macrcb. quefto,e quello di Macrobip nel jaro-.Capo 

del i . lib. Copra il Sogno di ScipÌQpc>ijfti3bp vi (ì 
Conforma la ragione affiora i;haur 6 Ì cattato al- 
tro modo per faluai;unj^ laurei ^IfSfib^ Cpef 
fe.volt/e s^dop^l^ dil^pitàone Ca- 

g^palejCheyogHa^p^pluairHarl^ chpdi que- 
Plutarco lV a m :’ e VAÌ 0 Cernito men tre d i flVbeJ 4 notttera 
: ^ , ombra del)a tesra,copi,e ; fc ne Cernì Piutarco,il 
- ,, qqal e nel tra^u^q^j^. faccia d£l.ia> con» 

p.af^qÀqùettqc^riCppndentivdilft wZfrm cfft 
. xv: & \ SWi**» WW ri£ <èP. s Ì$n* farei conformato con 
. j i' ' '.• Macrpbio, con Ciclone ,-e con la Merita mede- 
liipa ; però poni^m, «Co , che voi tobbiaje bei* 
d^wAen che.nop yv,ft^e ben difeCq.rCh^yole- 
tP.fi 9 Ì CóchiuderejCol djr-e. non hà dubbio alcuno > 
notte il rojignuolo non può lamentar ft al S (ile* 
•pon rfftnà' aiuola notte. che ombretdt\\a terrai 
y\è forfè a fera 1 u ce^cn enfi m ir} ed ia t a d cs l. So 1 e ? nq 
v'c CprCe akr’onibra ìiimotte., die queLUdella 
terra:? vorrete voi fqrfadire,fhe tutto ciò,ehe fi 
-, fa di notte fi faccia aJl’om.hra ? e che perciòfia 
fru Aratorio in' party, i^i£iifo del no(hq£q<tA? 

- • , ws y’c pu r 1 a 1 lice d q Ila 'Lyjna » d el j c £tci Jc*de • fuo- 
' C li ì > cd ’ a 1 1 r e r a i c o Ce ; u’è/py ir (I.’o m b r a d e g I i a 1 b e- 
C i*' r ri,efimili.CRE.S’alcilnointend.e(re qiiia(l*oin 
Sul r,ifi ^ ^. a >c jp£ a i ricoperta delle fiondi non è vero;. 

£' **™ c * FAL. E perche ? CRÉ. Pcrcioche il rofignuolo 
om J t quando la notrecanta Ceinpne fi mette all'aper- 
to,e ne’ rami, che più- Cono efpofti à i raggi .della 
* Luna. FALIqnon po fi/o iou< gin ar mi qual fon- 
ie $ 3 . «lamento habbia quella volita opinione . CRE. 
_ 4 . s [ o. f/efpéricnza maefira del ucro è il fuo fondarne 
v • totandate in uil!a,e chiarirereuene.FAL.L’cfpe 
Xii za à me qui nella C^ictà di padou.a> & in uill* 
r" • b» f? 
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hà inoltrato il contrario . CR E. Il rolignuolo A.no. 
non canta mai di notte fe no quando luce la lu- 
na; nè canta fé non all’apèrto, doue polla veder t? P 9 
quel lume . Plinio nel io. lib. oflferuò , che per ‘* f * 
quindeci giorni continui il rolignuolo canta dì, 
e notte ; poi pare che cominci à intermettere; e * 
non olTeruò , che ciò proceda dal mancargli di gi 
notte lo fplpndore della luna.F A L.Balordello 
ch’egli fu; bifognaua coaligliarli con voi, fé vo- 
leua far cofa buona , e non bifognaua guardare 
ad Ariftotele, che non Teppe ne anch’egli auue- 
derfene,ma dilfe alla trafeurata nel 51. lib, dell’ 
iftoria de gli Animali. Lufcmia canerefolet affiduè Arifter* 
diebus , ac notti bus quindecim » cum j ìlua fronde in- . 

cipit opacare: dalle quai parole parche Plinio 
prondelfe qucfte,ch’egli dille nel 19.cap.del io. 
lib. Lufcinifs diebus , ac nottibus continuis quinde - 
cimgarrulus fmè interni jfu cantus denfante fefronr 
dium gemine. E forfè eh’ Arinotele non volle 
far dello fcaltrito nclPaffegnarne i tepi ne’ qua- 
li il rolignuolo ccfla dal canto : dilfe nel 9. eap> 
del 4, libro deH’inelfa moria de gli Animali, ca* Arijlot *. 
nuntitem nonnullt maresperindè vt fu £ fcetnrn#) fi- 
cut in Lufciniarum genere patet. F demina tamen 
ceffat cantu , cum incubat pullofque educai . E pure 
non Teppe mai auuertire quello , ch’hauete uoi 
col voftro grande ingegno auucrtitotMa potria 
forfè domandami tal’vno fe s’incontra Tempre 
la luna crefcenteeol frondeggiar de gli alberi? 
fe voi dite ch’è necclTano,che vi s’incontri Tem- 
pre per tutto lo Tpatio di quindici giorni , e di 
quindici notti, ch’altrimentc non può la Telua na r iacM 
caricarli di frondi,verrete à dire, che la luna fra g J nt de i 
quella che genera lefrondi,il quale effetto Ari- ver drg- 
ttotele par che più tolto al Sole attribuita i ma gi ar fa 

X pcgnia- 
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gli *lbt. pogniamo, che in quello hauefte dalla voftra 
**■ Microbio, che diflfe nel 1 1 .cap.del i .libro fopra 

Macrtr jj fogno di Scipione, della luna parlando , 7 ^ec 
dubium eji,quin ipfa fu mortalium corporum>& au - 
fior^ conditnx. E Plutarco,il quale nel tratta- 
w4W# to della faccia della luna connumerò tra gli ef- 
fetti della fleffa luna l’accrefci mento degli fter 
erutto . pi.E Catullo, eh e ditte alla Luna 
Tu curfu dea menftruo . 

Metiens iter annuum ^ 

Tattica agricola bonis : ■ ’ 

Tetta frvgtbus exples ' 

* e poco fopra Phauea cantata dea delle verdeg- 
gianti felue. pogniamo adunque,che voi rifpon 
delle ctter neceflario , che*l frondeggiar delle 
felue Tempre srincótri nel crefccr della luna per 
quindici giorni interi ; haurelte Pefperienza in 
contrario,la quale moftra,che gli alberi fi cari- 
cano di foglie hora nel tempo , che crelce hora 
nel tempo, che diminuircela luna; Se poi rilpó- 
delle,che non è neceffario,che*l germogliare ò 
: • frondeggiar de gli alberi s’incontri Tempre tut- 
to in tempo, che per quindici giorni crcfcala 
luna; allhora potria Toggiungeruifi adunque 
puòinconrrarfiil canto del rofignuoloin tem- 
po,che la luna non rifplende, s’egli per quindi- 
ci giorni continui allo fpiegarfi delle foglie ca- 
ra notte, e giorno fenza intrometter mai, e nel- 
lo Tpicgarli delle foglie non è necefiario, che 
Tempre la luna rifplenda per quindici noeti in- 
terporrebbe ancora-dituifiiChe fe dopo i quii! 
dici giorni teda dai cantocontinuato , al ritor- 
nar del lume della luna per quindici altri con* 
tinui giorni, e continue notti deurebbe cantare, 
«• Te il Tuo canto procederti: dalla luce della luna; 

• oue 
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oue c flato ofleruato , che dopo qnci quindici Mermif 
giorni, c quelle quindici noni , che s’aprono le f tone 
foglie, và interrompédo il canto, dein canit qui- ** nt0 
dem fed non afjìduo , difle Ariftorelc nei 49. del 9. ro f t $ nu ^‘ 
del l’Iftorid degli Animali*, Potria domandar- u mc * 
uifi ancora à che far canta quefti quindccigior 
ni e quefte quindici notti, à che fàcotanra fc- ri 
fiacche la felua cominci ad adombrarli di fron- 
dc,fe dell’ombra non fi compiace? Ma deue 
m’allungo io ? Mi par che voi facciate dello 
fmemorato, poiché nelle Confiderà tioni fopra’l 
Sonetto 

Qntl rcfignuol 

dicefte quefte medefimc parole > edi Vergilo Virgilio, 
nella Ceovgica 

Qualis populea mttrens Vbilomela fub vmbra 
m ijfos queritur fatui* quos durus arator 
Obfiruans nido implumes detraxit : at illa 
Flet ncUem , ramoque ftdens rmjer abile carnieri 
Integrati & mfliis lai è loca queftibus implet . 
doue Virgilio lo fa piangere di notte fiotto l’ora 
bra d’vn pioppo , Se hora fingete di non ricor- 
dami di quefti verfi,ò di non intenderli^ R E. 

Non ileuferefte maivn pouero balordo: Ma no A.ix u 
è egli cola da blitomammante il dire, che vno 
forte fimemorato il venerdì perche il Sabato 
moftrò poca memoria ? Vediamo nondimeno’ 
s’anche della poca memoria inoltrata mi porto 
j faluare.Qujdallemie parole fi caua, che quello 
detto alCombra fi.può intendere in più maniere, 
delle quali io riprouando le due prime , che s*-, 
apprefientano,cioè ricoperto da’ raggi del Sole* 
poi che la notte non è il Sole j e naicofto dalle 
fronde, poiché anzi- la notte il rofignuolofi 


mette ne’ pini più aperti, ed cipollini lume r 

X 2 della 



• v. . {iftójfadiv 

A rida nec pluUioJàpyUcatheYba. tot 
AUt * . Alceo diflfein aue’ verfi , che (tleggonaipftftb 

io ciemAwj^iB^c oi'ì ó»?.ihc Jo 
-ih Cfài^x <&Z tÙ;:ù\J^dpavaipcéyetc j^ófcaJb « .ycl 
■ ^ ^cioè; Vioue GioueM « Culo è nata gran temQtftt* 

Verìifieì e ^ er n’^° *• - T iYmWit»* *Vo 

1 ‘ Trofìe pluit tota, redewtt 

Diuifum impenum cwriittatCfcftr habet .^*^ . 

rifttt. iA* IT&Srdl 8liè^ì;d'è tè(h7 fttutpM'. 


maùslle ne l'e0Mfpiéia , d?r$ T ’ r &'\ ^ '-'MB 
itola eia j: t iam maturis MeL^^{J$plU$yws «- — 

riniti* di ^ ^ 

• vento.^v<c.* uvuHt'A»K* t »vó>c^n' fi 

i\ F rimerei fetta ctàn ^grandine vento , poh 

c - -:\J#pkerì&\ttiuitafattam ptnulnrìimb'm r» *tn 
«AvNhk Gjptien a I c nel teh $‘.l$8*i«(Ud e ikfl rb^QR E* 

Non è "piena la raccolta^ fernDn digiuniteli 
quefti altri. LuciarKvnei^icarQmcnippò tratta- 
ci o delle facende di-Gtou sfinge^ ch’ei dia cpie- 
... £j lópaàfglerfendcosì ttaxio itc<ji&o& 
apudòcytbas fluito , a pud Libyes fu/guràtowpod 
Grtecos mnpto.^At ttrBòr&xfptra in hyiia;TuHp 
te quiefee . Zrphyrm.^é iani vndas concitet-.Fum 
^ in Cappfid&yuw grandinìi 'mille toodij\dj[pcrgttn- 
turi&xsF'A L ; Qnefte tnedé ! (jmefacéd,c <lilpibg- 
ge< di<u*ui,di grandini* exiivfolgpri glijatrnSui- 
Hmtro* f^ apcniii-Hoiner.o, nel principio dd io^dert 1 - 
, ir >A ... Iliade. Se voi forte ft^roiGaniinede» Se ioGiouc 
à no^'V’ljsajir^i ponva'jc tante au torità ; ma.v’ha- 
mcj%Qy.o fo.lo. inerte parole ,‘chc ne Diàloghi 
Indino, degli Dei di Luciano fitfcggonp ì tiri poi udii* 
.•; M - ? iòf MOtlO., WÌ£&<i(WV /thi t VL,t£\F *(&•>- 
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p<a , t« vovrcf j yju &invT$tài L ieiit& ur/M'kukVatoifttfJ 
o vero perche voi qonifiCfwfóJltp à la^Antare, 
come {&lete,c|i , ia facefi^baGÒ baco co’ gredfmi 
tolti à ; nolo , v , hauft&&&<>’- ltl lingua -yolglf^ v ,WjaÒ 
qucfte parole à quelteeorri/pód en ti,Dw«u «otn 
hai pdito il nome di Giove.* nè veduto inGargarq 
Saltar di liti pioqente -, f&offtntg */ fulgorante; ì 
CRÈ. Euripide n^,Ciclj^9,fauellauc|o di Grò- X»iO. 
ue ditte. FA-L. Perdonatemi le v’interrompo le 
parole : voi m’hauece ccra.tii voler farey^n'altra 
piena d’autorità,- inmile à quella de’ tal toffi, per 
inoltrare di fa per anco^oile cofe dopo , claevi 
fono ftite derte.Vegniamo al punto;non mi co- 
fdfote voi,- che Gioue porta quanto Vhòjderto ? 

C.R E. Non iftà qui il punto. F A L. Voi forfe^* 8f. 
adunque non negherete la pioggia <S^ j j^y cmp. 5# l* fot 
ertere effetti di Giouerma vorrete dire, che n 
jfopo effqtti diGiouc adiiata.CR ,£.0 qui sì che ** 
toccateli punto. FAL. Afeoleate adunque le fc- 
guenri parole d’HomeiOjtftefi jfiggPW 3 tì*Ì' I 6 * x 14. 
dell’] linde. 

1 Hf S 1 ’ virò Act/AttT/ vr2it& KèXttiVn /2t/2pl9è °; 

ÒTrupivcó • ó re ÀetfifóViVrcv fata CJ'eap " ri • ' Homtro* 
2evV 3 oT| <f») p èilJ'pHTO XÓ7.tC(eLfJ-Ù0{ AETH^t»* i 

cioè: e itwre «taf curùi he tutta hifeura 1 errai opre fi 
Ja nel tempo autunnale ; quando vtrfa impetuififii* 
ma acqua Giout : quando già Va amenti contro gli 
buomini adirato incrudelifce-T ra I a fci o c h e Vergi 
lio nell’?. delt’Ene.parlandodell’armi, che fer- 
uono all'ira di Gioue , che fi fàbricauano da 
Steropc,Brontea epiragrnone ditte j •:<. 

. Tres imbris torti radios. ,tres nubis aquofd Periti». 

lAddiderantyYtìtuh tres igni 3 & alitis auftri 
c perciò forfè il nottro Poeta nel Sonetto-^»*# 
do dal proprio fitOidifc anch’egli , • i ; ! - 1 

V ì Sih 


Soffrirsi fstda all'opera Vulcano 
Ter rinfrt fcar l’afpre faette ìGioUc **: òifvft 

Il quale hor tona > bor neuicà , B8r pidue 
Guidi*. Òuidio nel i. delle Me tati?, introduce Gioue 
fdegnatoà feruirfi dell’acque, 

T eia reponuntur mani bus faticata Cyclopnm : 
Tana placet diuerfat Genus mortale fub vndit 
Ter derei & ex omni ntmbosdimittere calo 
4 dopo 

J^ec (celo contenta fuo efl I ouis ira * fed illune 
Caruteus frateriuuat auxitiàribus vndis 
Siche può v.derfi quanto propriamente il no- 
JL ti j. ftro Autore habbia parlato. CRE. Qiianroà 
queft'autorità d'Ouidio , le faette paiono d'Èr- 
cole , ma i colpi fono di Paride j Che feriuano 
. nelle càlcagnajperò non fi ribattono.FAL.Non 
fi ribatteuano quegli» perche attertauano. Non 
io credetef’domandatene ad Achille.Qùeft* au- 
torità, perdimela» moftra chiaramente che la 
pioggia -è effetto di Gioue adirato, fe m'intéde- 
/ 114. tejcome lo moftrano ancora raltre.CRE.Quan 
ttìaj luogo d'Qmcro da voi citato , non parla 
fempliCemente della pioggia Come effetto di 
Gioùe iràto i percioCne non è fegno dell'ira di 
Gioue il piouer femplicemente,ànzi molte vol- 
te la pioggiàs'addiniandapergrazia, FAL.Ho- 
meronon parla della pioggia fetpjjlicemcnte, 
ma della pioggia Ventofaj e di quefta parla il 
4 . Z14# Petrarca rtoftro àncora , C R E. Oniero fauellà 
deli-inondazioni de* fiumi* che manda Gioue 
l'autunno per gàftigarc l'ingiuftlzia degli huo- 
4 mini, contro a* quali è àdirato.E però doueuate 

portare tu tta la comparazione , e non tre verfi 
foli, tacendo quc!lo ) chenori'fkceua per voi. Gli 
altri due!uoghi,fe ci mirate bene, vi fanno con* 
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ffa di brocco . FAL. Parliamo prima del luogo 
d*Ho'rnéro,e poi verremo al retto ; 

£lf J* Ciré KAihd'rt fra.? & xg K&ivìì ÌSi/Sp/Bt 

HfAAT i -rtopivp oTt \afipÓTATov yfn vfap 
N ZiVftOT t «Tli p AfjPptAd MTtA{Ap-iVG{ "XA\tWrt* 

Ot&iii kiv dyópn Ato\iel{ KpIvroAi Sc'/AiAAf , 

' Ex <Pt J'iKUV ÌKAAùIAI, Stai 0 TTIV ÌXÀ\iyovTlf. ■ 

T<£V ì'iTt Taire* (jtèvs ‘mr&fJtoì 'srhvQdutri piovra 

Il ofàÀvft xA/Tvr tot’ À yroTfttiyn ai yApa.À'pAi , 

E{<P' AhA nopQupituJ fJLtycLKAfiVAyHAl fiXAAt 

E^c pioiv cfà xctfi'frvvSei </V re tpy à vdpd-rav • 

tic tTrtroi 7pe»ttJ (ttyAKA revAyov7o Qit&at • 

cioè : E come dal turbine tutta l’ofcura tetra è op+ 
preffa nel tempo autunnale : quando vèrfa impetuo - 
ftfiima acqua Gioue : quando gì* veramente adirato 
incrudtlijce cantra gli huommi , che con violenza 
nel foro giudicano V oblique leggi } e [cacciano la giu - 
fiitia t lariuerenza degli Dei non curando : per cofto* 
ro ogni fiume inonda [correndo , e molte valli fendo - 
ito i torrenti , e nel torbido mare [cortendo precipito* 
fi da i monti Crepitano grandemente : e vengono di * 
minuite l\ opere degli buomini: Così forte la caualle - 
riaTroiana correndo flnpitaua. Eccoui tutta la 
comparationc intera intera} che vitrouatevoi, 
che faccia à voftro propofito? Oh dite parla 
dell’inondationejc vero,tna parla della pioggia 
ancora ; direte voi , non parla della pioggia in 
quanto effetto dell'ira di Gioue } Se io vi rispon- 
do, che patta della pioggia in quanto effetto 
dell'ira di Gioue; non vedete voi chevencchia 
rifee la parola KaBpìTaw , che dinota impetuo* 
iillima ? Non vedete voi ,.che l’ino/datione de' 
fiumi è vno effetto della pioggia impetuoTa Se 
abbondante , effetto di Gioue adirato ? Il buon 
Sagittario Sdegnato fcocca vna Saetta dall’arco 

\V + ver- 
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ver toThémicoj giunge la faetU,edamtatd daff^ 
impeto del moto percuote il nemico *£ Io feri*- 
fcc,£fléndoper natura Atta Àferi^j. pecche la 
v.i sVi faetta con la giunta feri Tee, voxrftevdi.donchiu 
dere,chè r’elTere ftata fcocGatadàlìtarco noaììa 
(lato effetto delfica del Sagktafio?Veggiamo fc 
il refto è cóme voi dite : v’hò detto che Virgilio 
nell’ &.dell’En;eida parlando dell 'armi, che fcr- 
uonò all’ira di Gioue, che fi fabricauano dai 
fabri di Vulcano diffe 5 c' j • \m 

si confi- T rcs irnbris torti radia, tresnubis 'aquófg 

derm un ^Adàidcranì jutulìires igni» ,fìralius auftrii 
luogo di Hora non vedete voi, come in quello luogo Ver 
Virgilio, gijjo raccoglie nel farmi di Gioue la pioggia , le 
nuiioIe>& il vento egualmente,cbè i folgori i0 
pur così; tornate à leggerlo, evedreteló . £ fc le 
raccoglie nell’armi fue, perche vorremo noi di- 
re, che non fcruano ancor elle allo fdegn‘o fuo ì 
Aggiunfi ,< che il Petrarca ad imirationé di que- 
ito luogo di Vergi 1 io forfè, nel Sonetto Quando 
dal proprio filo; di Afe . . • » b : ‘- 

Soffrirai fitda ali'ópera Vulcano < 

Si confi - Ver rinfrt fcar Cafpre faette <* Gioue V v.m 

dora un ]( quale hor tona y bor neuica,& hor pioue 
luogo del voi dite, che quello luogo nfè con tra rio; h aurei 
t etrarea paro di fapere ondeil cauate;perche à me pare, 
che non habbiàcofa che mi fia contrària ; anzi 
tengo per fcrmo,che fia moltóà fauor miojbcn-ì 
ch*io non Io portalfi à tal propofico ; ma cornee 
dilli più rodo per inoltrare, onde il Poeta l’ha* 
uelTe prefoin qualche maniera.-Che fia à fauor 
Jnio (èntite v : • ; ' -ex: al 

: Il quale bor tona , bor neuica & bor pioue • ■/ - 
t Se/, o^a bonorar più Cefare j che Giano. ’ . 

pen fateur sù,chc ve nJa u ue darete F ra' ta n poie£ 
-a- t fendo 

\ /' , .. 
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ifctfdo^ìà^chiafojGhc la pioggia,&:ìl vento fonò 
effetti di Gioue adirato, poìrere venite aLrefto. 

CRJEi Pare anco improprietà il di te, che la piog C.34* 
già ,cTverito non torcano le 'colonne del veto 
camino t poiché le colonne ne per vera , ne per 
falfaftrada caminanoima ftanno Tempre ferme, oppjitio 
e ferme di maniera , che la pioggia , ne il vento ne * 
non fono atti à muouerle. F A L. Che il vento, 90. 
è là pioggia nòn liartQ baftari.ti à muouere le co- 
lonnejnon c molto conforme a-ll’efperieilza; ed 
à quanto ditte Ouidiònel f . delle Metam. par- 
lando de’ venti con. tai paréte. >. ' . . 

Qu'nlayiicntrnundurn , tata éft'difcotdia frattura 
CRc VartuiieHttoonteSrit) m*atpettaua,chead- a.ì\\. 
ducette vn qualche càfó fegtìito. FAL. Quando 
E tratt a miivniuerfale non occorre ftringerti à 
particotarijeYe volete cali, l’éfpeFieneane* luo- 
ghiidoueftequenfanoivfnti, Conte v’hò dettò* 
ve ne 'chiarirà ; In quanto pdil che ifia imptxK % go . 
prietà ìl'dire^-che la pioggiai e*l vento poh fò'F- soìutknt 
canolecoiónne dal verd Camino, pei chè ; eflen 6 prima. 
carni nano nè' per vera’, nè per fai fa ftrada j è dà v 
3 uucttire*che primieramente può dirti , che il 
Poeta non ditTemai ,che l'ira di Gioue habbià 
tortele colonne dal vero 'camino : ma che non 
hà mal torta la fatua, ed il nome de’ Latinijp'oi- 
che nel verfo ' ; 1 -• 

Cb‘ ancor non forfè dal vero camino.-' « 
la parola ibe pare non relativo deità colohhl, 

.'ma del gran nome Latino, il quale non torte àft 
cora dal vero Carni no &c. CRE. Non è nulla il J.% x 6. 
-torcere !e parole dal vero lignificato: ma Pitti- 
portanza fta in applicarle ad vn’altro , che non 
a nr. eg gi . FA L.Gll & rii a te à-cj u e I c he d i te ; p< >i eh t 
J più facilmente può applicarti -la che al* ‘nome 

latino. 
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latino, che alla colonna;riufcendone più chiaro 

il Sonetto j ed efiendogli detto rclatiuo più ui- 
cino;anzi così oicino,che non u'è parola di fòr- 
r . 90. te ueruna in mezzo:ma concedutogliela reìa- 
Soìutime tiuo di colonna, che error farebbe? è pur folito» 
feconda, quando una metafora è malto nota, fton guar- 
darfi alla metafora : ma foloalla pcrfona,che 
traslatiuamentc fi dinota , c prender la uoce 
traslata, come propria , e perciò difie altroue il 
f * Petrarca medefimo 

Quando dal proprio fèto fi rimuove 
L'arbor ih’ amò gì* Febo in corpo humano . 

Che fe bene gli alberi non caminanorcaminaua 
però la perfona, che metaforicamente età inte- 
V e perciò prende la uoce traslata comepro- 

< pria; il che può hauer fatto ancora quì,atrribué 
do 1 anione del caminare alla perfona,che me- 
taforicamente era intefa ; c non alla colonna, 
dalla quale prendeua / a metafora , già fatta co- 
A.i\6, mune.CRE. Sogni d'infermi, c fole di Roman* 

Jt, 9 i. zi. FAL. Le uoftre repliche. Di più la parolaw* 
Solutions mino ha più fenrimenti ; l'uno delPattionc ,che 
terxA. fi fa caminando , l'altro della firada * òuia, che 
uogliamodire : 

Dolor perche mi meni 
Fuor del camino . — 

difie il Petrarca medefimo nella Canzone Tur* 
che la vita , e nel Sonetto Io fon sìjìanto 

0* voitche travagliate,, ecco il camino ' 

e così potrebbe!» intendere, c[)e qurrta colonna 
fufie polla nel camino della uirtù : c Gioue non 
l’haudfearterrata ,ò piegata dal fuo luogo per 
uento , e per pioggia : nella quale fe ui uólerei 
foIgori,intendeteuegli nella parola ventofa: poi 
strillo/, che Arirtotelc difie nel 4 . delle Meteore, 

igìtur 
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tótur fùfatek vMtus accenfus fecundum bone dijpo- Che cofit 
fic;o netti * ‘GR/EUtD (ditemi còsi , che loderò la fi* ' 1 fid 
voftraactitezia; e non andate farfalleggiando J .*»***> 
che fe bène torcere del véro caminojnoti s’adat At 11 7* 
ta propriaménte alto fmouimertto di.Cofa ftd* 
bite > potè in pudiche Imaniera Viene rfeufato il 
Poeta 4 FiA L. ‘Bacio le mani della rtdppa Cor- 
wfia voftra i v v atttterMfco bene, ch'in molti tefti 
d legge dal vero carnàio > che forfè è miglior let- 
tura,che non è dtlvèro camino i Maciòpoco im* 
porta*. CRÈi'* jN 

QuìnonpalaZ.*} Ì j '-i.u - Sono £ 34 . 

la voce palj^o, e palagio c delta Prodetfzale Se f4 ^ 

~ Sai Cab <lS Pnpahrs granì f cePalat 

di(Te Giraldo * F A L. Che cofa hà da fareS^ tà fa 
tais Con 'PalkiÀ# ? à me paiono parole diacrftrje prcutn- 
quando; vogliamo ccrtafe ónde vienetl Vo cedale. 
Tala^zj ) , non occorre a ri darei! rt P rotteti za : ma Ré px. 
trotteremo nella lingua Latina Valatìum , Che è 
fuovero padre < CRE< Etiodòmandetò à Voi , x. *tf. 
che hà die fare Taltiium con Palagio, clic è la * 
voce i che io deduco dalla Pfouenzaie; che fe 
haùea prima detto Vaialo t mi ricórrevi fog- 
giugnendòj ò P ahgio. FAL< Auuertite,chc non 
giochiamo alla correggiola ;uoi battete dettò, c. 34. 
t palagio, e non, è palagio i hora v'ctriendatc /mi f#,.*/» 
piace* mà non vfpenfafte , ch’altri non fe n'au- tu >.<** drl 
seda $ puòeifér che Voi habbia te Voluto dile,o, trfìo d>t 
quando liauere dettoci maidnón fono già, co- sig.T»f- 
mc difle Col ut ,d ^occhio 1 i n ceo* e cordi pch e t r'a n /«»<• 
te , che fappia Ciò * che hadete nell'animo ; giu- 
dico folo quello Che dite 4 CRE* Lavo ccTala- J.u 8 . 
tiurri antica inoltri la proferirono Vaicelo , e i 
Prouenzali TaUiirion tctttiinando però la prò- '•i» 
iiuncia in,s, benché coti itriuafto t ma i n vna,g, . • 

ingoi- 

. - 0 ^ 
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*\ > « ingozza*a^ilaquale proo.tJiicìa 
V venuta dilOatf oid^Angbòifo (ttaj&i’e d Qgteafcoft 

Principi diPirsauen za rfCc«ntofiÌ 9 VOJDO.aditnÌTare/ 

V 1 » - d'and tt fpiii to a pe rio aH a JgMsftd iifero Palagm^rte 
non Valngfjo > «micè.Fcrrtldc* nelle Ri fpofte .• 
F A L. V.i ruroed are h au ef vói ! Rtfcon eli 5 vi tiuàc ’ 
carte delie; Rifpofte circa §}j<elrQri/qtìe(leìpas 
rol e f* Gli altri più leggieri ft rimettono edigtuditim 
del difereto lettoni non: ve n^Ficordate.ò npp Voi 
lece ei&rybuca'-l pumemdkjque’ lettori > Noni 
vedete voi , che in tal luogo le uoftré parole 
riferiuono? felouedere.non-fap.etexheuol JJri- 
,uete palagio ches\iltrimfcnt.e è nelle 
riferitto, è folo errore ò d^Hoiftampatole>ò dfcl- 
^.xi 8 .ìa penna ?<jRE. Torniamo aJvtèftjo - Cd àtìk 
Leuan da terra al cielnoflro intelletto \ ^. r j i\A 
*E qui pure è lo fteflfo i nfelite xièntratnchnx A» 
>* quaternaria ih ternario.» oh-r nel Sonetto di’fb- 
R-9i. pra.FAL.Diqucftoà baftarrza nell’altro Sónct-* 
« . t;o antecedente s’è detto , comi alte uol re c arte: 
-«•ai 8 . CRE. Vnqua di tal arte in^eftro nòn faretbgià 
iioi,fe non iftroppiàte unrclaùùoi FAL. Io non 
vi ftrbppioje non mi.pretendo maeftro di taPar- 
té, riconp/cendo in tal luogo i .biioini Poeti , eia 
ragione , fecondo che v’hòVdi, fopra mofirato ; 
.4.V18. CRE. Vi njignuoUcbe dolcemente ài' ombra . \ •, 

• v. Tutte le notti fi lumenta y e phgnc. 

} . Nonhadubbio, chelaqotteil rotignuolo non 
può lamentarli al Sole, non efferato altro la nqt 
r. 6 z. te,cheombra della terra.. F AL- A mio giódicio, 
sii* not la notte non è ombra della ,t,eiH*a : ina più tofto 
n fi* om effetto dell’ombra della fier-ra.Giccr.De Natura 
ir* della Deorum diftcyjpfa y rubra terntjoli (ffiriens nitte 
terra, ejjicit. CRE. Non balia il detto di Cicerone à ri- 

- 4 .i*g.Ì 5 uttareladjliìnizion della nocte.data>checoirr 

corda 
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«cn^I*con’'qiite'fia di Speufipp©» poi eh b Snelle 

yfiogillioqtifleàl cxjnrrdriodÌLCiccronc^ ! "n, 

: ( Frigl&*biX(^u nefflìs dfrefftratvmbra * ; 

«jdijihreue ndbprrncipio idei 4 .' chiàtnò la 1 notte , v ^ c 
otqbtàiidiiwq doari , v - *-*^* 0 ' 

HurMWtmqke Murària polo dittiotictdt vmbrnm. ^ 
lièto ómbra delia-terrà;4a nòr- 

4-brdDà.3iaenfajdiifti’ai>ibTa'deNa terra: Mai a not 
lon^P'èjciiiwiifidaH^iobra della Tetra ì> Adtin- 
«Joc-fotè labonfi^ucqza da>vot.-Dipìù feTom'- 
Jsatf generale; détta ferra fè:xa gioitele W notte £ 
dbq c(Fdttoippdtècnio!Ìrnagjnar<»la , cagi»n'e feh> 
-«aò^ffeircr-? è atatenoimaginaffebjpfirna d elV 
ntfentou-Ma imagStaiarfi bombradeMa* rerra- ft ni 
-staila ri<wdce,bè> pticrraideHa! norre voTrèj ? citami 
jriicfifbdtbmerfììjfwòd3Qhreà r cièri fclaintme'ntih 
-è^ofifebra gàrtecàte dèlia -cern^p ila ’ hocte-ha^i ili 
pudiche cotìHiaiamci. chè noH^hasnà^Ko’mbrl 
tdettaiterraTO i’ùrnfcqadetja retta, èhemon haurà - 
ia nòcre i Mal’.vca non ibi condizióne, che non 
dftabbialfnJtra.jiAdinrrqoeilbno lo-fteflóc F A L. 
iQiaieft’arguaiaento è Mfte'flo , chc-l ife condo , ii 
TjàaJeipreiicndeittom tqifeT di a eflfei*òmbra dell! 
^wrrafcitìJtoc&iJ CRB. Aggiungofinftlmente', 
^liciqucHccofe.fonoie teedefiiWyàllh^qOali là 
4ncd$finiadiffiflÌBÌon(iTonuiefle ;FAL. E qmf- v vV * 
•fto! ricade nel mede fimo : pur non imporra : Te- ^ 
guit.c via* ORfi. Diffiniremi voi qtral piò vi piai. A 20 
4edi queftedue ,;enioftrerouui , cheanthe all* 

•altra ladiffiniziònes’adattcràv FAL. r Ot]uefto 
«non farete già voi . E vegniamo alla prona : Ec- 
Ìcoui la difiriaitione delFvna:La Notte altro non p;fp„i. 
jèche vno Ipàtio di tempo, nel quale il Sole par- 7 WJ 
,titofi dal.termine d’vn’Occid ente ri f petti 0 n, a 1 u nate. 
•termine dell’Oriente rifpettiiio ritorna j e l’aria 
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dcll’Orizonte > ch’egli hà la fidato riman pti* 
uara della prima luce dii-hii, per rimerpofitipntf 
. della Terra. Eccoùi là diffini^bne.del^alrfa: 
Diffintr L’ombra della;Terra:àl tro njorià', Che vna priua- 
zionediluce nell'aria cagionati per (Pinfrapo- 
J'IuTer ^^n^dlareirà fràNSole od altro luminofo . 
„ r prioria* HpraimoftratPmi voi^chePombra della 
ferra fia fipatio ditfempoirGisibheduno fa ch’cJ- 
Ja è in tempwipàchc HaTprfrib di' tempo , ianò 
fo chi relTappia.jife.nól fapetrvòi,vhe fapete le 
Cofe>cbe nonTannpgliaJtri ^É /b non è. tempo» 
gli argomenti da voiporràti r pò hanno bifiognò 
d’altra ri fpofta; Potete ancora: vedere, cheTom* 
bra della tf^ta entramella di#niuopédella rioc 
te come differenza diftingmeme;; cdalihora po- 
rrete riducuià memori a» > jc he nòh;è Pifteflò la 
differenza diltinguen-te>cJa co fa diftinta 3 Pote- 
te péfale,chc della difjfinitioneidelilombrsrdella 
terra non vi s'inchiudp tempo, determinato , nc 
priuationedi luce.detcrminarac* ed altre limili 
differeptie, le quali vi moftrerapno , éhe fi può 
itnaginareTOmbra della . terra fep za imaginatfi 
la notrcjComc pep efifempio chivvpoledn render 
( . l'eclifTe della^Luna in qpantVcliflfe della Lunak 

s’imagina l'ombra della reira Con tai conditi©** 
pj,e t^ijfenza imaginarfi la nottCiEd Anaflago- 
1#*' ra s’imaginaua l'ombra del la terra nella via lat- 
tea ;c pu^e non vi simaginauintccflariamcnte 
la notte . Ma forfè voj mi negherete le diffini- 
tioni dà me portate : Se ciò ftiìfe, io ve le proue- 
, rei di parte m parte ; come per esempio , che la 
notte fia (patio di tempo fi conforma al vero, ed 
Jìa^ont. alle parole di Plafone, che ditte nel Timeo Dia 
forrQ&no&es &c.qu<e omnia tempori s panes funt , 
che vì fia necellario yn tal moto del Solerli con- 
fronta , 

. • » 
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frotìta Col Vero , c con le parole d'Ariftotele, il Ar'fi. 
filale nel tracraro De Mando dille parole à que- 
lle equivalenti : Sol &c.dit m noflemque altero iti* 
nere difcrminanstoriu Jci lice. & occafu , Ma fareb- 
be vn'dffàricarfi incorno à cofe troppo note per 
fcftefTe àchiche fia. Perciò ìafeiare quelle cole 
tnanifefte^c chiare;veggianiòfé Vergiiio, fecon 
docht voi volete, con fràdice al detto di Cice- 
rone» difs'egli quello che noi dnemme; .Appena si rofide 
era partita la notte aurora bauea rìmojja ('ombrai rano.tl- 
eyero: ma quello nonèvn dire chela nottè al- tanè **er . 
fro non fia che l'ombra della rerraj e non intén fi di V** 
de Vergiiio folto la parola Ombra i notte>fecon S& 9 • 
do che voi credete; ma prenderai voce nel pro- 
prio (ìgOrficaro, che pur dianzi con la diflìnitio- 
ne habbiamo palcfaro ; E % ben vero, che fi ritro- 
veranno efempi de' buofci Autóri , e di Vergili© 
ftelTo ; ne’ quali c fiata adoperata la parola om- 
brain yècc <\eì\H notte ; E Tene trouano ancori 
alcuni altri, ne^quali è fiata adoperata la voce 
notte con Paggiunta di cofa con ueni ente all'om 
bra,cotne qllod’Homerò nel ìo.dell'M.oue ditte Warner» 
Ò»tw vvkta , CÌoè notte acuta) ouc àttri buifee alla chumo 
notte l*acutezza ? la quale è conditione dcll'om ^ a K ^ te 
bqi * come Plutarco infegna nel trattato della ac “* a ’ 
faeda della Luna: ma quelle cofe non concilili- 1 uTarc§ 
dono la notte elTer ombra della tèrra, ettendo 
lecito a* Poeti nominare la cagione per TclFetto, 
il concomitante per l'accompagnato, ed altre co 
fc, che la Metonimia , e l'alttc figure concedo- 
no.Io quanto à me,quando.hauetti detto, che la Comt ì° f 
notte è ombra della terra* e nc fu Hi fiato riprefo ** 
col dettodi Cicerone, che più tofto vuol che fia u 
effetto dei l'ombra della terrajnon haurei rifpo- °Ti^ a t 
Ho, chc’l dettodi Vergiiio è contrario à quello * * 

di 
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s • ui^Giceropc j Ma rapendo che coti cflToaQn/òrr 
Macrob. e quefto,e queJló diMacrobip nel. *o, capo 

del i . lib. fopra il Sognp di Sci pioppi j^b e vi (i 
C.onfornia la ragione ancora j.haurpi cercato al- 

Jfo ^ odo Pf r ralua^n^^ luu^id^m^b^fpcf 
l-e.’vok^ ^dop^r^I^ ditfinicione cpftfalefiò Ca- 
giona I e > che. vogH atpp phj amarla ve che di que-s 
^ ut arco R a m ‘ e fAÌ° reiuittì tiientre difTì^cJa nottfc era 
■» >. 9 l J?bra delja tewa>£opi,e.fe n e. ftriiìPl q tarpo , i( 
qp a le nel tratta 5.94^^ faccia «fclla. Un* con, 

- < •» 

v,v n E<?osj*ni farei copfonoatocou 

• Macvpbio, con Gelone , e con la verità mede- 

W} » f crQ Poniam, cafq , che voi habbi-atc ben 
d^r^ben che.noq $c ben difesi ch-eyole- 
If.m cochmdere^pl, rijrc, non hà dubbio. alcuno , 
chela notte il rofignuolonon può lamwtarfi aì&akt 
nmeffend aitala nme : cfo orobraffaHa terrai No 
y.e %fe altra Iuce^ 4 <d'innqediatadd Sole?nà 
v’e lpiTealtr’om^.liifnot te., die quella della 
ferra? vorrete .voj fprfe.dire^fh? tutrp ciòcche fi 
v- , fa di notte fi faccifi aJJ’ouibra ? e che perciò fia 
frimratono, jn part^.fe^o del noftep J»o<t,a? 

\ epurialucedella Lyna, delle Std/.cdc’fuo- 

Ct4. C P d C 9 %¥ ,, ^' 1 H¥ : AVh’bj’a ' deg li a/be- 

Scd rcli. ! l,C M nìd, /CRE. S’aJciiqo inrendjjlfe qui all’oin 
r. li^lo rii {ftty» c I pc aI n^penadeile fiondi non è vero. 
ialFom- • E perche ? CRE. Percipcbe il rofignuolo 
óra di quando la notte canta (cinpre (7 niette all'aper- 
?iu(n. fc),e nc rapii, eh, e più- fono cfpoftià i raggi della 
c.54. Luna.FAL, Ianon podo invaginarmi qual. fon- 
K daniento habbia qpclfa voftra opinione .'CRE. 

L*efpeitcn za inneità dei ucro è if aio fondarne 
.* X'. to ; andacc j« Mi Ha, e chianreteuene.FAL.L’efpc 
jiézz à nie qui nella Gctà di padou.a> & in uilla 

bà 
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hà inoltrato il contrario . CR E. Il ro figliuolo A. zio. 
non canta mai di notte fé nó quando luce la lm, 
na; nè canta fé non all’apèrto, doue pofla veder 
quel lume . PJinio nel io. lib. ofleruò , che per ^ CAt9 
quindeci giorni continui il rofignuolo canta di, de v*" 4 

e notre ; poi pare che cominci à intermettere; c *°*° 
non ofleruò , che ciò proceda dal mancargli di gfdif m - i 
notte lo fplpndore della luna.F A L.Balordello dipltna 
ch’egli fu*, bifognaua configliarfi con voi,fe vo- 
leua far cofa buona , e non bifognaua guardare 
ad AriftoteIe,che non feppe ne anch’egli auue- 
derfene,ma dilfealla trafcuratanel 9. lib. dell* 
iftoria de gli Animali. Lufttnia canere folet affidai Ari/lar* 
ditbus , ac nottibus quindecim , cum filua fronde in - . 

cipit o pacare : dalle quai parole parche Plinio Flato* 
prendere qucfte,ch’egli dilTe nel 2<?.cap,del to. 
lib. Lufciniis ditbus » ac nottibus continuis quinde • 
cimgarrulus finè intermiffu cantus den fantefef ron- 
di um germi nc . E forfè ch’Ariftotele non volle 
far dello fcaltrito nelPaffegnarnci tepi ne’ qua* 
li il rofignuolo cella dal canto : dille nel 9. eap. 
del 4 .libro dell’iftelfa Iftoria de gli Animali, ca+ Ariftot. \ 
nunt itera nonnulh maresperindè vt fua famintey fi- 
cnt in Lufciniarum genere patet. Fantina tamen 
ceffat canta , cum incubai pullofque educai . E pure 
non feppe mai auuertire quello, ch’hauete uoi 
col voftro grande ingegno auuertito:Ma potria 
forfè domandami tal’vno fe s’incontra tempre 
laluna crefcentccol frondeggiar degli alberi? 
fe voi dite ch’è necclTario,che vi s’incontri feni- 
pre per tutto lo fpatio di quindici giorni , e di ^ ^ 
quindici notti , ch'altrimenre non può la felua „ a ? act$ 
caricarli di frondi,verrete à dire, che la luna fia gi J ne d e l 
quella che genera le frondi,il quale effetro Ari- %„drg- 
Itotele par clic più tolto al Sole attribuì fca > ma gtAr de 

X pognia- 
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f]ti àlbt- pogniamo, che in quello hauefte dalla voffra 
**■ Microbio, che diffe nel 1 1 .trap.del i .libro fopra 

Macrtr jj fogno di Scipione, della luna parlando , 

'**’ dubium eji,quin ipfa fit mortalium cort)orum>& au- 

ftori&conditnx. E Plutarco,iI quale nel tratta- 
H to della fàccia della luna connumerò tra gli ef- 
fetti della fteffa luna l’accrefcimento degli fter 
CàtuUo. pi-E Catullo, che diffe alla Luna 

T u curfu dea menfiruo . • 

AUticns iter annuum : ; 

Tattica agricola bonis 
Tcfta frugibus exples 

• e poco fopra Phauea cantata dea delle verdcg* 

gianti felue. pogniamo adunque,che voi ri fpon 
defte effer neceffario , che'1 frondeggiar delle 
felue fempre srincótri nel crefcer della luna per 
quindici giorni interi ; haurefte Pefperienza in 
contrario,la quale moftra,chc gli alberi fi cari- 
cano di foglie hora nel tempo , che crefce hora 
nel tempo, che diminuì fee la luna; Se poi rifpó- 
defte,che non è neceffario, che *1 germogliare à 
• - : frondeggiar de gli alberi s'incontri fempre tut- 

to in tempo, che per quindici giorni crefcala 
iuna; allhora potria foggiungeruifi adunque 
può incontrarli il canto del rofignuolo in tem- 
po, che la Iuna non rifplendc, s’egli per quindi- 
ci giorni continui allo fpiegarfi delle foglie ca- 
ra notte, e giorno fenza intrometter mai, e nel- 
lo fpicgarlì delle foglie non è neceffario, che 
fempre la luna rifplenda per quindici notti in- 
tere. Porrebbe ancoradiruifi, che fe dopo i quin 
dici giorni t eda dal canto continuato , al ritor- 
nar del lume della luna per quindici altri con-* 
tinui giorni, e continue notti deurebbe cantare, 
t. fe il fuo canto procedeffe dalla luce della luna; 
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r eue c ftato olTeruato , che dopo qnei quindici Infermi/ 
giorni , c quelle quindici nord , che s'aprono le f lone del 
' foglie, và interrompédo il canto, dein canit qui- c *”?° d* 

dem ftdnon affi duo i diflfe Arinotele nel 49. del 9. ro H nu f- 
deH’Iltoiià degli Animali; Potria domandar - lt tnc * 
uifi ancora à che far canta quelli quindeci gior 
niequelte quindici notti, à che fa cotanta fc- r: im 
fiacche la felua cominci ad adombrarli di fron- 
i de, fe dell’ombra non fi compiace ? Madcue 

m’allungo io ? Mi par che voi facciate dello £.9$. 
fmemora to, poiché nelle Confiderà tioni fopra'l 
Sonetto 

Qnd rcftgnuol — 

dicelte queftemedefime parole » c di VergilÌQ V trgilio. 
nella CcoYgica 

Qualis populea mettens Tbilomela fub vmbra 
*Amiffos queritur fatuSì cjuos durus arator 
ObfiYUans nido implume s detraxit : at illa 
Flet noUem , ramoque ftdens mijcr abile carmen 
Integrata & mpliis lai è loca quejltbus implet . 
doue Vcrgilio lo fà piangere di notte fono l’ora 
bra d’vn pioppo , & liora fingete di non ricor- 
dami di quelli verlì,ò di nonintender!i.CR E. 

Non ilcufcrelte mai vn pouero balordo: Ma oó A.tit» 
èeglicofada bli toma minante il dire, che vno 
folte fmemorato il venerdì perche il Sabato 
inoltrò poca memoria? Vediamo nondimeno 1 
s’anche della poca memoria inoltrata mi pollo 
| faluare.Qui dalle mie parole fi caua, che quello 
detto adombra fi. può incendere in più maniere, 
delle quali io riprouando le due prime , che s’-. 

1 apprefentano,cioè ricoperto da’ raggi del Sole; 
poi che la notte non è il Sole; e na (colto dalle 
fronde, poiché anzi la notte il uofignuolofi 
mette ne’ rami più aperti, ed cipollini lume r 
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della luna: ne retta da inueftigare, fe *4l?ombra jj 
altro può lignificare, che meglio s’attefti.F A L. 
Piano, non vi penPafte hauer prouato , chela 
notte il rofignuolo fi mette à raggi della luna 
. mentre canta .Pure dite ciò,che volete. C RE. vi 
Da alcuni è ftatoprefo metaforicamente in fi*» 
gnificarodi protezzione, 

Penile ài’ ombra de’ gran G’gli d'oro ì 

ma quefto fa meno a propofito di tutti. In vn - 
altro lignificatoli puòintendere all’ombra, cioè 
fotto qualche cofa ombreggiarne femplicemen 
te, e atta a ricoprire, nel qual Pentimento ditte 
il Poeta neH’vltimo capo del Trionfo della 

^Morte - r *v ; 

S’affife , e federatami in vna riud 
La q naie ombraua vn bel lauro , & vn faggio» 
cioè ricopriua non elTendo allora anche Ppun- 
tatoilSole.F A L. Se non era nato’! Sole,fi ve- 
dea però qualche raggio dell’Alba $ Pentite s’è 
-vero, così comincia il capitolo 

Làvotte.cbe feguìl’ borri bèl cafo 
Chefpenft’l Sol , anz^i’l ripoi e in Cielo : 

Orni' io fon qui com’buom cieco rimafo, 

’ - r • Spargea per Caere il dolce éfliuo gelo y 

Che con la bianca amica di Titone 
Suol de * fogni confufi torre il velo. 

E quando ancora ciò non futte, chi vi chiarifce, 
che quella notre non riPpIendetter© la luna ,c 
le ftelle?e poftoche non rifplendettero,non dif- v 
feil Poeta medelimo nel capitolo antecedente 
dello fpirto di Madonna Laura, che 
\ Fatto batte a in quella parte il Ciel [eretto ? 

Ma fiaui fatto piacere . pogniamo, che l’clfem- 
pio recato da voi*, faccia tanto à propolito , che 
non polfa defiderarfi meglio, per inoltrare quel 
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fignificafo di cofa ombreggiantcjche volete po’ 
conchiuderc* C R E.Chc noi medefimo fignifi- A 
caco fi può dire , ch’egli habbia volino ancora 
efler’intefo qui. ne fa orticolo, che Virgilio di- 
ceife ‘ 

Quali s populea matetts VhilomcU fub umbra 
Flet notlem Comparazione toltadal fie- 
dicefimodeU’Vlitfe^d’Omero.F A L.Direàchi 
ve l’hà così ci tata', Che non ve l’hà citata giuda; 
perche è nel decitrionono, e nó nel fedicefimo: 
ina lafciamqueft'j.CRE.Nonofta diCoil detto A 
di V ergilio, perCiioche anco nel medefimo (igni 
ficatb fi puòdii'^ch’iui l’intenda anch’egli, cioè 
fotto vn pioppo femplicemente.F A L. Ó fignor 
siche non fi può, fevdletc,Chel i, aria, ch'è fotto 
il pioppo venga illuminata da’ raggi della luna. 
CRE.Se però non voIelTimo dire, che la propo- 
li zion e, /V;,iui fignificafie vicinità. FA L'Da do- 
uero? C R E. Coin'in queiraltro deU r z;ddÌ’E« A 
neida 

claffemque fub ipfa 

xAnt andrò, & Tbrigia moUrrtur móntibut Idai . 

FA L,Tia ? l fecondo libro, e’1 principio cld ter- 
zo non v’è differenza , m affi me prefio Voi , che 
hauere autorità di maggior cofe.C K E. Si può 
preder COme,dico,l’vfo Virgilio in tal verfije co 
me l’vsò ili Claudio Suctonio.dicendo/wfrta'tf» 
Vita ftgna quadam,nec objcura ppnitétis&c.O pur 
che voglia dire, che’l rofignuolo in quell’atto . 
folod'hauer perduti i figli pianga la notte fo» 
ura il vedouo nido luogo riporto i & ombrofo. 
FAL.Notate ingegnofi<C R E.Catulloanch’e' j 
gli nella prima Elegia ditte 

Quatta fub deti'ìs ramorum concinìt Vmbris 
Daul aSidbjumpii fata gemens I tyti* 
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Ma non fauellò deNa notte. Si che non fui tan- 
to fmemorato,quàtò vi pare. FAL. Forfè che fi. 
CRE.E di rollili, che {'Aromatario no galluzzi, 
Comefè'l merlo per pvea bonaccia , 
difle Dante; perche ['allegrezze fuc tofto ver- 
ranno a fine.FAL.Che ga UuzzarePche allegrez 
zecche bonaccie andate fa.ntafticado?SevoIeftc 
dire che voiintederedi ql allegrezza della qua 
le ragiona Ariftot. nel 1 . Problema della i8.Set- 
tionejei non s'arroga tanto.C.RE.Hòintefoch‘ 
il TafFoni non rifponderà altro', fin che non ve- 
de fuora tutte le fueRifpoftejlVrò afFettifi,e nó 
vi peni vn’anno per foglio.F A L,. Eh non farete 
tanto crudele nò. perche rArom.arario n6 vuol 
dar fuori altre Rifpofte.Se mi doinàdafte la ca- 
gione; vi direi, per quanto intendo; ch’egli noti 
fapriaàche far publicarle, jì perche le voflre 
Confiderationi per ancora non fono ben emen 
date, e fe fono,egli non fi truoua alle mani il te- 
tto corretto, per virtù del quale fpefTo fpefTo gli 
cambiate le carte nelle mani ; sì perche voi non 
hauete fcco tenuto lo ftilc, ch’egli hà co voi te- 
nuto; come ancora perche troppa diuevfità fi 
ritroua tra quei principi} delle dottrine,ehe voi 
feguice,e quelli,che fegue l’Aromatario:talche 
difeordando in eflì , nó fi può difputare con in- 
tendono di cauarne frutto alcunojcome ancora 
finalmente, perche lo richiamano da queftesì 
fatte di fpu te gli ftudi fuoi principali.CRE.Vc- 
dete:à quello dou'egli hà faticato veti fei mefi, 
io, che non sò nulla.F A L.Sere galant’huomo. 
CRE.Hò rifpofto in ventiduc giorni, fenza pre- 
merci punro.che l’haurei rr.orro.FAL.E’n qual 
parte del Mondo fi trouano grani di Pepe così 
tremendi, che col folo premere vccidano gli 

luicmi- 
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huomini? Voidouerecfierevn qualche Sfera 
del Cielo, vn qaalche cofa da fiancar gli Atlati. 
Sò che'l Pepe ha forza di mordere come fate 
voi: Machcvccida leperfonecol premere, e 
che nello fpatio di ventidue giorni habbia for- 
nito di crefcere, fono mctauiglie inaudite, cofe 
ftrane.Se bene veramente voi non feteftatove- 
dutofenondqpomczz’anno; con tutto ciò io 
non ardi fco di contradirui , perche pur troppo 
fi conofce,ch’in breue tempo fete crcfciuto:Ma 
per dirla fra noi , vi credo zucca più tofto , che 
Pepe; che quefta è di grande ftatura, e crcfce in 
vn tratto : pcròauuertire, che non v’auuenga 
ciò ch’auuenne à quell’altra ; fapete pur la fio- 
ri erta dcirAlciato.Mi ri fpond crete voi, che vo- 
lete ogni giorno crefcer più , fenza mai manca- 
re. V’intendo;voi volete dire, che replicherete, 
che farete i volumi. Vi gratterete da voiiio can- 
terò con Marnale 
T^ps bac dfeabie tenemus vngucs . 
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Q VeJlò è nnel tanto, ch*io pepo per bora man» 
dare à V.S. Vi trotterà facilmente delle [cor- 
re tt io ni : ma credo , che fi degnerà fcufarmi 
bauenddó f trine que/ie materie in tempo , ibela 
mente era qi'tafì tutta intenta à gli altri miei prin- 
cipali lindi y cd emendo mio parti colar difetto lo feri- 
tici- e [correttamente ; Ter il che non ardirei mo tirar 
mai cofa veruna delle mie, sdo non fapefft , che Tor- 
quato T affo, e Violino , buotnini tanto rigua r de noli , 
Ji ritrovavano lofl ffo mancamento » e sdo noti con- 
fidaci nei benigno givdicio , e fapere di chi legge , $ 
fa< tuo lai mone di V. S. alla quale bacio la mano » : 

‘ - ' » • . Q f 
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r Erche nello Rampare fono fcorfl alcuni errori ,m*è parato 
* notargli qui fotto,con auuertire.cheil ppmp numero 4in0f 


tà ^faccia j il fecondo la linea /la lettera frfignifica Poftillajtt 
carattere cor fiuo ferue per l’errore ; l'alrroper la corranone * 7 


3.8 .fané, fate.' 11.19» iteravi, /errerati. 1 i.xK.dutm iliaAue mi^ 
Ja. 17- 4* Malempodio. Melampodio. ìZ.^.alAz.io. 33» P. ordine* 
Odiflea.23.1 3.incuJ[em. incufem.27- 1 9. piti fitte, più [0ni.30.z6, 
^ueffe.cpìelìi. 3 impariamo, parliamo. 31.6* de, dj.fi. ij.e 14 .«e* 
ttonch1mento.accorciamenio.34.l8.precipiria.przcipfcia.34.19. iru 
fanit inlank.magis exillimant. 35. i4.V.vergnarfi. vergognarli* 

3 j.p «e.ue he.3$‘3t.ingno. i n g eg n o . J6 . 2 o. </a’.d a *3 6 • 2 5 , Jeruito, 
feruiti. 45*4* 4 5 ‘1 i»e 20, e 13 . dhholiv'. ptÀvov* 46* 9. A AAcf#* 
fxoi &*• 1 

A’aa o~ostMi £« n QAViif n'ov ite TretpotSèV , 

A v AAet <fe ety-AT rat yj>d>c tsx. i'Q' opioTof . 

47.2$ •/i*g er -pianger.49i7w«»^*menluram. 523 5. A! idi Ó 1 *' 
A‘iAf à pt-eyAc dii v e<p europi yctKKOKopvTn . 60. 19. concerto. 
concetto.61.4 «rww.uiene.6i. 16 chi. che. 6 4 a, cori otto, corrotto* 
63.13.pofl/* la partécelia.ìapaniceUa.ó^.p.id in. 79<8<O1<IV <$*. 

Oi JV J'vó) a m> Tricot s 0 fJ.ev tìpdvàv eùpCv Ìkavci. x 
t0.iT.fitnifcS\m\\\.8j.i3.nel p.del 3 » ideila Rep. nel 9. della ELep* 
Jib.3 1.91.8 .gioCamo.p ocano.93.17, fini entità 0. lenterttiofo. 97* 

3 4.P.r<*. e. I oz. z 8 . tulli, tu iti- 1 45 . 1 o .heuejfe. hauelfe. 148.19 dixh» 
mus. qua diximus. 1 5 6 . 4 . Baronico.'Baton io.l68.13, tututnt*aueo-- 
ne.i 69 «i 4 « fistiente, feguente. 174. 1, Pignola .Pignoria* «74« S* 
JÌ-.Ldcuicus. Hludouicus. 177. 22. ornale, ornare. 178*18 figura. 
frigora.ipo. 25. c««r.uim*i 9 o. 31.191* t. firmi forme. 108 . 17./ 
dalle. e<\a\\e. \98.i4.Auofi. Puoffi.199. 1 i.uolnit.uoiuit.ioo. 7 ne. 
tie.105.1 .LoTetta.l.oreta.103 , 17 .ìntrarebbe. entrerebbe* 146.19. 
ticeueua.nceueua.l49- 1 1. daU’.de\V.i49.17.a/r.a\. 130. $. intenti. 
ir tenti.iyi.i 1. CfliE.FAL. 252.32* de\di.i53.3J.-faciltirem.foe t 
licitatem. 154.16. profpentate. prolperitatem 15 5,13. la ragione. 
dominante la ragione. 157.1 1 .Tufi.Tu[c.il8.4 pretendend‘.pro~ 
mettend , .2 59 31. cura.oura.i 59.31 .prcua. pioua. 260.30. ejpeiti. 
afoetti. 261 .30 generar. generant.z6i.zi. commetter . fpumoiòquc 
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